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PERSONAGGI 



DON ROBERTO nobile. 

DONNA. ELEONORA moglie di Roberto in seconde noize. 

DON FL&HimO Bglio di Roberto del primo letto. 

ZELINDA giovane civile rifugiata in casa dì Roberto, i» 
figura di cameriera. 

LINDORO giovine civile incerte in casa di Roberto, in 
figura di segretario. 

BARB&RÀ ' giovane civile che passa per cantatrìce. 

FEDERICO mercante. 

FABRIZIO maestro di casa di Roberto. 

Vn tacchino che parla. 

Un caporale della guardia. 

Cd marinaro. 

Due «ervitori. 

Sei soldati. 



La scena sifin^ in Pavia. 
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GL*1 AMORI 

DI 

ZELTNDA E LINDORO 
ATTOPRIMO 

SCENA PRIMA 

Camera con im grande armadio nel fondo, due porte 
laterali aperte, che poi si chiudono, ed ud tavolino 
da una parte ad tuo cb legretario col bisogno d» 
smvere, e sedie. 

Fabrizio solo. 

iVu ! Ci flcommeUerei la testa che Ze- 
linda e Lìndoro si amano segretamente. 
Li vedo troppo attaccati,, e creda, se 
mal non ho inteso, sì abbiano dato l'ap- 
puntamento di trovarsi qui insieme. E^cco 
la ragione per cui costei mi disprezza : 
che altrìmentì , se Lindoro è segreta- 
rio , io sono maestro di casa , e tutti due 
serviamo onorevolmente lo stesso padrone: 
ed ella quantunque dia ad intendere di 
esser Data signora, è oltbUgata come me a 
nutrirai del pane altrui, ed a servite da ca- 
a... Ma... £cc(4i a questa'volta. V»* 
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O ZELIKOA E LINBORO 

ehiudermi ib quest' armailio , e scoprire , 
se posso, i segreti loro. Se ne vengo in 
chiaro , se sì amano veramente , non son 
Fabrizio , se non mi vendico. 

(si chiude nell'armadio. 

SCENA ir. 

Zellnda, Lindoro e Fabrizio nascosto. 

lÀn. Qui, qui , Zelìnda , qui potremo parlare con 
libertà. 

Zel. Gran cosa ! in questa casa tutti ci fan la 
spia. Tutti ci tengono gli occiù addosso; 
specialmente Fabrizio. 

JUn. Maladetto Fabrizio , non lo posso soffrire. 

Zel. Zitto , ctie non ci sentisse. 

Lin. Non crederei che il diavolo lo portasse qui. 

Zel. Ho delle cose da conBdarvi. Guardate da 
quella parte , se vi è nessuno. 

lÀn. Guardiamo. No , non vi è nessuno. Ho 
anch' io da dirvi qualche cosa che mi dà 
pena. 

Zel. pìtemela, caro Lindoro- 

lÀn, Ditemi prima voi. 

Zel. No, prima voi. 

lÀn. Prima di tutto vi dirò che quest' imper- 
tinente di Fabrizio m' inquieta , poiché 
vedo , capisco che ha delle intenzioni so- 
pra di voi.... 

Zel. Oh per questa parte potete viver tran- 
quillo. Mi conoscete, sapete che vi amo, 
sapete quel ' che ho fatto per voi .... 

Lin. Sì^ h vcroj una giovane ben nata, come 
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ATTO PRIMO 7 

voi siete , non può dar retta ad un uomo 
vile che ha fatto qualche danaro alle speae 
di un padrone indulgente. 

Zel. Ma pariate piano, che se per disgrasia ci 

sentisse, saremmo perduti. Serrate quella 

porta; io serrerò quest'altra, (chiudono 

le due porte. 

Liti. Ecco fótte. Ora siamo sicuri di non essere 
scoperti. Per tutti questi riflessi adunque 
sono sicuro per la parte del servitore ; 
ma il padrone mi fa tremare. 

Zel Qual padrone ? 

Lin. Pfon so che dire: tutti due, il padre ed il 
figlio egualmente. 

Zel. Oh in quanto al vecchio vi assicuro che 
sospettate a torto. Il signor D. Roberto è 
iin uomo savio, dabbene, pieno di carità, 
che mi ama con amore paterno , che com- 
patisce il mio stato, che sa che io noa sono 

' nata per servire, e procura colle sue buone 

frazie dì raddolcire la mìa condizione. 
<ì, lutto va bene; ma lo fa con troppa ca- 
ricatura , e so che sua moglie medesima 
interpreta malamente te finezze ch'egli vi 
usa. 
Ze/. Donna Eleonora pensando sì malamente , 
fa torto a suo marito, e fa a me un'in- 
giusti^a. Non crediate però eh' ella agisca 
per gelosìa; poiché una gióvane che sposa 
un vecchio per interesse , raramente è di 
luì gelosa. Dubita eh' egli mi sia liberale 
di qualche cosa: sa che mi ha promesso 
alla sua morte di beneficarmi; teme ch'io 
vaglia 3 pregiudicarla. 
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S ZELIMDA T UKDOltO 

Un. Ma... E il figlio? 

Zel. Oh, circa il signor Don Flaminio, questo 
è qiidlo ch'io volevi confidarvi, fi£ sì è 
scoperto liberamente. 

Un. Povov me.' Sono Del maggior af&nno del 
mondo. 

Zel. Non temete di nulla, siete sicuro della mia 
costanza. 

Un. Ma non posso vìver tranquillo. Cara Ze- 
linda , profittiamo della protezione del vec- 
chio , flcoprìamogli il nostro amore , ed 
impegniamo la sua bontà ad acc^Hisentìre 
alle nostre nozze. 

Zel. Caro Lindoro , ci ho pensato anch' io , 
ma vi scopro delle grandi difficoltà. Il 
«gnor D. Roberto non vi conosce, non 
sa che per amor mio ^ate fuggito di 
casa vostra, e siate venuto a servirlo per 
segretario unicamente per star meco. Ap- 
punto perch' egli mi ama , e perchè ha 
qualche considerazione per me, non vorrà 
maritarmi con un giovine che apparente- 
mente non poi mantenermi ; e iu fatti 
non lo potete, se vostro padre non vi 
acconsente , e non vi accorda it modo di 
farlo. 

Un. Scriverò a mio padre, gli farò scrìvere, 
j(li Siro parlare; ma intanto ho da sofTrìre 
di vedervi accarezzata dal padrone, e per- 
seguitata dal maestro dì casa ì 
Zel. Non temete né dell'uno, né deir altro. 
Ma bisogna che ci contenghiamo colla 
maggior cautela , perché se venisserp ad 
iscoprìrci ... 
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ATTO PRIMO - 9 

Un. Certamente , se Fabrizio sapesse quel che 
passa fra di noi , sarebbe capace di rovkiard. 

Zet Non ci facciamo trovare ìounce. 

Un. SI ; e auaodo ci iucontriamo, cbe gli oc- 
chi parlino , e che la . lingua soffra. 

ZiA. Ha non basta apcora. Per togliere ogni 
sospetto naostriamo di fuggirci. 

Un. Facciamo di più, mostriamo d* odiarci. 

2el. Se lo potessimo fare , sarebbe il più si- 
curo metodo per nascondere il nostro amore. 

Un. Quando si va d^ accordo, si può fingere qual- 
che cosa. 

XeU Bene , ci regoleremo così. 

Un- P(H Iroverenao qualche momento .... 

Zd. Oh si: siamo in casa, profitteremo delle 
occasioni ... 

Un. PronUiamo intuito di questa. 

Zeì. Andiamo, andiamo, che se i padroni ci 
chiamano ... 

Un. Io posso restare qui a scrivere, a far qual- 
che cosa. 

ZA. Ci tornerete poi. Andiamo per ora, per 
non dar sospetto. Io per di qua, e voi per 
di là. 

Ua. Guardiamo , Dell'aprir le porte, se quatche- 
dun à vede. 

Ztt Guardiamo per il buco della serratura. 

(uatì. tute guardano dalla lor parte 

Un. Nessuno. (a Zclinda. 

Zel. Non c*è nessuno, (a Undoro. Ciascheduno 
apre la porta pian piano, e guarda. 

Un. Non c'è persona. (a Zelinda. 

Zd. Qui neppure. (a Undoro. 

Un. Va tutto bene, (stando sulla porta in atto 
di andarsene. 
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lì ZELlItBA. K LINDOftO 

Fab. 17<m importa : è povera , h in qualità di 

serra,. non raccorderà mai. 
Ì>. FI. Che dunqae vorresti tu «h'io dicesn 

a mio padre? 
Fab. Voi non avete che a acoprirgli i segreti 

amori che passano fra Zelinda e Linooro. 

Mettergli sotto gli occhi il torto che fa 

costui alla casa amoreggiando colla came- 
. riera, e il pregiadizio che oe verrebbe a 

Sesta giovaae , se si maritasse con uno 
e non ha il n^odo dì mantenerla. Ag- 
giungete , che Lìndoro è di un cattivo 
carattere , che sapendo esser Zelinda di 
buona nascita , àk ad intendere d* essere 
egli pure qualche cosa di buono , ma è 
un Élsario , nn impostore , un birbante. 
Sapete quanto il signor D. Roberto ama 
e stima questa buona fìgUuola. Son certo 
che 9^ egli fa tutto questo , non differisce 
un^ ora a licenziar quel birbone. 

D. FI. Tu dici bene , ma io ho il cuor buono, 
e non so far male a persona. 

F'ab. Lodo la vostra bontii , la vostra umanità; 
ma voi, scusatemi, non siete in obbligo 
di risparmiare un temerario , un indegno 
che parìa di voi con disprezzo, e che vi 
mette in ridicolo a tutto andare. 

£>. FI Mi mette in ridicolo ? 

F(^. Vi assicuro , signore , eh' io mi sentiva 
rodere per parte vostra. Vedete voi quel- 
r armadio 7 Là dentro mi sono celato , 
per intendere, per rìlevare; e per voi 
l'ho fatto', per voi, ed ho rilevato ed 
ho inteso cose che mi &cevano inorridire. 
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Come ? il mio padrone iin imbeciUo , una 
caricatura , un fanatico ! 

D. Ph Giuro- id cielo I a me quegto ? 

Fab. Vi assicuro, che se non fosse stata la 
prudeosa che mi avesse trattenuto .... 

D.Fl. Qual prudeou a fronte delle ingiurìe? 

Fab. Signor mio, la prudeiusa è necessarissi- 
ma. Se» £i dello strepito, vostro pdre 
Tiene a rilevare che voi amate Zelinda. 

D. FI. È vero, conviene dunque eh* io soffra. 

Fab. Ma die vi disfacciate di quest'ardito. 

D. Fi. Hai ragione j ne parlerò a mio padre , 
e ne parlerò in modo che lo manderà via. 

Fab. Ha soprattutto non date a cewoscere la 
vosbn passione. 

D.Fl. Sarò cauto. Mi gnarderò di dame al- 
cun segno. 

Fab. Ui preme troppo la vostra quiete e la 
vostra soddis&ziooe. 

D.FL Ti ringrazio, e non lascerò dì ricom- 
pensarti. 

Fab. Non perdete tempo , signore. 

D.Fl. Vado aubito. (E gran fortuna avere un 
servitore fedele. ) (parie. 

&CB N A V. 

Fabrizio, poi Lmdoro. 

Fab. Quiaro si chiama cavar la castagna flal 
fuoco colla mano altrui. Che vada Lin- 
doro fuori dì casa, e mi comprometto 
di guadagnare l' animo di Zelinda. EUaha 
vogUa di maritarsi D. Flaìiùmo non avrìi 
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Zel Di me? 

Fab. Di Toi. 

Zel Su qual proposito ? Che coaa è di co- 
mune fra di noi ? 

Fab. Se non e* è altro di comuoe , e' i il me< 
rito. 

Zel. Voi vi prendete apasso di me. Ei bada 
a* fìtti suoi , io bado a* mìei : oè io sui 
fatta per lui , ni egli i fatto per me. (parte, . 

S C E R A VII. 

Ltndoro e Fabrizio. 

Fab. ( Oh si regolano perfettamente t ) Hi dis- 
' piace davrero di vedere in voi due una 
specie di avversione , di antipatia , di con- 
trarietà, e a Ijndoro. 

Liti. Lasciatemi scrivere, lasciatemi' lavorare. 

Fab. ( SI j ri j lavora pure , che lavorerò an- 
ch' io. ) (parte. 

SCENA yni. 

Ltndoro , poi Zelinda. 

Un. Senz'altro costui ha qualche' sonetto; e 
fa per tirami giù ; poiché noB e possi- 
bile j s' egli ama Zelinda ... 

jZe2.Ah il mio caroLindoro .... (affarmaia guoT' 
dando se è veduta da alcuno. 

lÀn. Che cosa e' è ? 

Zel. Ho gran paura e per voi e per mt. 

Lin. Oh cieli I Che cosa è stato} 
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Zel. H padrone veochio ed il gioviàe parlano 
insieme segretamente. Sono andata per 
prendere della biancherìa ; mi hanno guar- 
data tutti due bruscamente , e credo , per 
farmi andar vìa , mi abbiano ordinato di 
venire a cercare Fabrizio. 

Im. Da un momento All'altro non vi possono 
esser gran novità. 

Z0I. Io credo che toUi i numenli siano per 
noi pericolosi 

Un. Certamente T amore non ù pu& tenere . 
lungamente nascosto. 

Zel. Povera me ! 

Liit. Non vi afOiggete per questo. Sisogna ri- 
solvere , biao^ia parlare^ 

Zel. Consigliatemi voi , come ho da conte- ^ 
Dermi ) 

Un. Non sapra. Io credo che se ne parlaste 
.al «gnor D. Roberto .... 

Zd.']Aoii aacebbe meglio. che gliene parUste 
voi ? , 

lÀn. Non 80. (pulsano tutti due. 

S C E N A IX. 
D. Roberto e detti. 

D. R. (Eccoli, eccoli, mi bapqo detto il 

vero. ) - ( da se-, 

fan. Ci pauerò , ma in o^i caso ... Oh cieli ! , 

; Il padrone, (piano a Zelinda, esimette 

a scrivere. 

Zel. (Povera me!) (mostra il timore, poi ai 

determina a fingere come legue, mostrando 

Goldoni, f^ot. ili, a 
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(8 ZELIRDA S LIRDOKO 

di non sapere che vi sia D. Roberto) (Hi 
guardate I), il bel soggetto! Non si de- 
gna di mischiarsi neUe faccende basse. 
L'ìtiustrìasimo signor s^etario non m de-> 
gna di scrìviere .-. Ob scnaate , signore , 
non vi avevo veduto, (mostra di voltarsi 
a caso , e di vedere Roberto, 

P. B. Andate a consegnar la biancheria. La 
lavandaia vi aspetta. (a Zelinda, 

^l. Ecco qui, signore: voleva cbe Lindoro ne 
stendesse la lista , e non lo vuol &re. Si 
crede pregiudicato , teme di perdere il suo 
decoro. Oh egli è un buon umorino^ ve 
r assicuro. 

Un. Ecco qui, tutto il giorno m'ìnqmeta. ^a 
D. Roberto. 

D. B. Basta così, ho capito. Andate a consegnar 
la biancheria , e poi ritornate qtù- (a Zek 

Zel. Ma la lista , signore ... 

p. A Oh la lista è una cosa grande ! è un 
affare di conseguenza! Ci vuole un segre- 
tario per farla ! Povera giovane , non sa 
scrivere poverina! uon sa mettere giù so- 
pra un pezzo di carta quattro rampìcocti 
per darli alla lavandaja ! 

Un. Questo è quello che le dicevo ancor io. 

D. fi. Ob senz'altro. 

Zel. Ma io i numeri non lì so lare. 

D. B. Davvero ? Povera innocente ! Vi trovo-ò 
un maestro d' abbaco. Andate , andate ; 
fate quel che vi dico , e poi ritom^e. 

Zel. Bene, mi iàrò ajutare dal maestro di casa... 

U'ì. Ma se volete che lo faccia io... (a Zelinda^ 

P. R. No signore j la non s'incomodi. Ca Uà. 
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Zel. Oh sì , che non s' incomodi , perchè già 
lo fiirebbe per dispetto. ( Capisco che ha 
gelosia di Fabrizio.) (da se) bene o 
male, lo fero da me. (forte per consolare 
Undoro) (Ho gran timore che siamo sco- 
perti. ) (parte. 

S C E H A X. 

D. Roberto e Lindoro. 

Un. Io non so che cos^ abbia quella fàDciulla: 

è inquieta , è festìdiosa , noa mi può vedere. 

(scrive. 

D. R Alzatevi. 

Im. Signore , ho da terminar questa lettera ... 

D. R. Alzatevi , che vi ho da parlare. 

JUn. (Vi è del torbido.) (si alza. 

D. R. È qualche tempo ch'io m'accorgo dei- 
Podio, dell'avversione che passa fra voi e 
Zelinda , e questa cosa m* inquieta infinita- 
mente. 

Lin. Ma io, signore, ve l'assicuro... 

D. A Voi siete , lo so benissimo , un giovine 
savio, dabbene, e soprattutto sincero. 

Zdn. Voi avete della bontà per me. 

D. R. Zelinda è fesUdiosa, altera, e bisogne- 
rebbe mandarla via. 

Lin. Oh , per dire la verità , non è poi di 
cattivo temperamento. Può essere eh' io 
sia un po' troppo delicato ... Non posso 
naturalmente adattarmi a soflrìr le donne. 
B. R. Sì, i vero. Tanto meglio per voi. Ma 
vedo che, sia per una ragione , o per 
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l'altra, voi non potete sUr tutti due In 
una medesima casa. 

Ijn. E vorreste per me licenziare quella po^ 
vera giovane ? Ne avrei un rimorso infi- 
nito, aarei alla disperazione. Una giovane 
dvile, sfortunata , clie fida unicamente in 
voi , che ha bisogno della vostra carità y 
della vostra protezione. 

p. R. Voi parlate da quel giovine saggio e 
prudente che siete. Bisogna aver riguardo 
a tutte le circostanze che accompagnano lo 
stato deplorabile di questa povera figliai. 
Io ho anche dell' attaccamento per lei , 
vedo , conosco che in fondo non è poi 
si cattiva. Tutto il male deriva dalla con- 
trarietà de' vostri temperamenti. Questo è 
il motivo delle inquietudini vostre e mie: 
onde per non perdere questa giovane ci- 
vile, sfortunata, che fida in me, che ^a 
bisogno della mia carità , della mia pro- 
tezione , ho decìso , ho stabilito , fao ri- 
solto di hcenziare , di mandar via imme- 
diatamente il bravo, il saggio^ il prudente 
signor Lindoro. 

Im. Come , signore ì 

jP. R. Oh , il come ve lo diri io. Voi non ' 
avete che a prendere la spada e il cap- 
pello , e andarvene in questo momento. 

Lin. Ma questo è un torto che voi mi fitte.... 

p. R. Voi chiamate un torto il licenziarvi di 
casa mia, ed io qual titolo dovrft dare 
alla vostra falsità , alla vostra impostura ì 
Credete eh' io non sappia quel che pass>i 
fra voi e Zeliuda^ eh io non conosca la 
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lìirberià delle vostre Bnzioni? M'avete preso 
per ano sciocco , per un rimbambito ? "VI 
servite della mia buona fede per burlarvi 
di mei Andate, sortile subito di questa casa^ 

Lin. Signore , non istt-apazzate coal il decoro 6 
la riputazione d'un uomo onorato. 

IK R. La ragione per cili vi licenzio , rlon Ut 
torto alla vostra riputazione : andate. 

Un. Voi Don sapete con chi avete a fare. 

D. R. Temerario ... ardireste voi minacciafmi Ì 

Im, Non è così } signore : ma voi non sapete 
ch'io sia. 

B.R. £ non mi curo saperlo. Andate ) o vi 
farò partire per forza. 

Un. (Povero me! E partirò senzi vedere Ze- 
linda I ) 

D. R. Prendete la vostra spada e il vostro cap^ 
pelto. (accmnando il tavolmo ove sono^ 

Un. Per cariti, signore. 

D. R. Corpo di bacco! Prendete, e andate, (va 

egli a prolifere ' la spada e it cappello , è 

pi dà ^ uno e l'altrói 

LiA. Pazienza ì ,mi licenuate di casa Vostra ? 

D. fi. Sì j signóre. 

Zin. E perchè? 

D. R. Perchè son padrone di licenziarvi. 

£in. È vero -, lo confesso j ho fatto male j vi 
domando perdono. 

D. R. È tardi: andate. 

Lin. Abbiate compassione almeno ... 

D. R. Ehi, chi è tìi lai (sdegnato chiama genUi 

Lin. Nt>, signote, non vMiLquietate. V'obbe- 
dirò : partirò. Vi raccomando abneno quetU 
povera sfortunata: abbiate pietà di lei, Sfl 
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BOB farete di aie jiMapeo MMftii die prima 

di^io porta ^ 
Z>- & No, non h vedrete piò: andata^ 
/in. NoD dimaodo di vedena, sa m^ào dire 

afantiio «die uoa booo il aolo cherama» 
Cól mria di A&^gno. 
i7. B. E die vorreste -ni dire 7 
ZÓL Dico che io qoeda caa la na innocenza 

non è sicura , che v* è qiialch^ mo che la 

iiuidia, forse per dtsoDMarla-. 
D. R. Temerario, ardirete eoa penswe di me? 
ZJn. Noo intendo — 
D.B. lo Tamo con amore paterno, e toì àete 

ima nula lingaa. 
Un. Se avrete b bona di ascoliannì_ 
D. R. O andate via snUto , o vi &rò cacciv 

da^ aervitmi. 
Un. (Misero me! S<m perduto, sono aTvilito, 

flon disperato.) (parte. 

SCENA XL 

D. Bóberto solo. 

Oh son persuaso benissimo che la gente 
viziosa penserà male di me , e die la 
mag^or parte d^li uomini vorranno cre- 
dere di' IO ami Zelinda per interesse : e 
cbi di fomento a qaesti ùilà giudizj , è 
quella sospettosa fastidiosissima mia con- 
sorte. Gran pazzia che ho £itto a mari- 
tamii I prendere una seconda moglie, gity- 
TÌoe , altiera , e senza beni ! e perche ? 
per nna dì qudle pazzie che fimno gU 
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uomini quando si lasciano < trasportare dal 
capriccio. Era ben meglio cV io avessi 
dato moglie a mio figlio. Ma se non à 
pensa, tfinto meglio per lui. I matrimoni 
sono per lo meno pericolosi. Ecco qui : 
anche la povera Zelinda , se io non vi 
riparava, era sul ponto di precipitarsi. 
Quale stato poteva darìe un giovine che 
non sa far altro che scrivere una Ietterai 
Si vanta di essere di condizione: ciò non 
serve che a renderlo più orgoglioso , ed 
a tàrgli meglio sentire il peso della nua 
inÌBeria. Ma ecco Zelinda. Sarà afflitta , lo 
prevedo. Bisognerà eh' io cerclu di c(»iso« 
larta. 

SCENA XII. 

Zelinda e detto. 

Zel. Eccomi qui , signore ... ( Non Vi è piìk 
Lindoro. ) fda te. 

D. R. Che avete, che mi parete turbata? 

Zel. Niente, signore. Voleva far vedere a Lin- 
doro, se questa lista va bene, (glifo vedere 
una carta, 

D. fi. Date qui , date qui , la vedrò io. (pfendé 
la carta) Lindoro è un giovine ohe ha 
de' capricci , che non sa le sue conve" 
nienze , che ha avuto l' ardire di trattai* 
male con voi ; e chi tratta male con voi } 
' tratta male con me. 

Zel. Che volete 7 È giovine. Io poi mi écdrdd 
facilmente di tuttoi 
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A il Ma io ho veduto che voi eravate assai dis- 
gustata di lui. 

Zel. SI, è vero; ma la collera ìb me noa 
dura. In . verità, s'^Ii fosse qui , vi farei 
vedere che non ho alcun astio contro di lui 

D. B. Davvero I - 

ZeL Oh sì , io sono di buon cuore. Volete 

eh* io vada subito a ritrovarlo ? ( in atto 

di partire, 

D. R. No, no, non v' incomodate.' ('Ai _/erma. 

Zel. Perchè , signore ? (con sorpresa. 

D. R. Perchè Lindoro non è più in questa casa. 

Zel. Non è più in questa casaì f con passione. 

D. a. No, certamente. Un giovinastro mal creato, 
incivile , che merita il vostro odio ... 

Zel. Vi accerto eli' io non l'odio sicuramente. 

D. R, Sì, son certo che non l'odiate. Ho finto 
bastantranente, vi parlo schietto e vi dico 
che sono al fatto di tutto, e che per vostro 
beue r.ho licenziato. 

Zel. Oimè! questo è un colpo non preveduto, 
questo è un colpo che mi dà la morte. 

Z>. R. Figliuola mia , la passione vi tradisce vostro 
mal grado: voi vi confondete^ si vede chiaro 
che voi r amate. 

Ze^Sì, signore, vel confesso, io Ta^ao j'I'a- 
tnerù sempre; e poiché voi avete scoperto 
UQ segreto chMo custodiva gelosamente nel 
cuore, abbiate pietà di* me: non mi private 
del mio Lindoro. 

Ì>. it. Ma non vedete, figliuola mia, che se io 
vi accordassi quello che mi domandate, 
sarei la vostra roviba 7 

Zel. Voi Etti farete tutto il male possibile, se 
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mi negate la grazia , poiché aiate certo "che 
mi vedrete morire. 

D. B. Che morire? che morire 7 Sono fiivole ; 
sODo'diseersi inutili, romanseschi. Non si 
muore per cosi poco. Vi costerà qualche 
lagrima , ma poi ve ne chiamerete contenta. 

Zel. No, certo; non posao viver senza Liodgro. 
Voi mi liranneggiate smza ragione, voi 
mi volete perdere , voi mi volete sacrificare- 

'tì.JÌ. Cosi parlate ad un padrone che ri ama, 
ad uno che vi ha promesso fare la vosb'a 
fortuna , e che è capace di Aria ? 

Zel. Ogni fortuna , senza Lindoro , i per m> 
una disgrazia. Rinunzio a tutto, rinunzio 
al vostro amore , alla vostra promessa. 
Lasciatemi seguir l'amor mìo, o lasciatemi 
abbandonare alia mia disperazione. 

2). K No , ZeUnda , no , cara ; venite qui. Non 
Voglio vedervi sì afflitta , sì disperata. ( Bi- 
sogna lusingarla per renderla a poco a poco 
capace di sentimenti.) 

2jel, Per carità non siate meco sì crudele. 

D. R. No } non lo sono , « non lo sarò mai. 

SCENA XIII. 
Donna Eleonora e detti 

J}. £?. (EccoJLiI caro signor consorte. Sentiamo 
un poco i bei ri^iooamentì che tiene ooUa 
cameriera.) (òi se. 

D. R. Sapete quanto vi amo. Quietatevi, e col 
tempo spero di potervi render contenta. 

Zel. Abj vogUa il cielo che diciate la verità! 
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D. El- ( Che àf cbe costoro contano salta mia 

morte!) C^a se. 

D. R. Fidatevi di me , e non temete. Ma ral- 
legratevi per amor del cielo. Fate che io 
casa non vi vedano cosi trista. Noa fate 
ridere ì vostri nemici. Nascondetevi so- 
pratutUo a mia moglie. 

jD. El. (avanzandosi) Bravo , signor consorte , 
lodo il suo spìrito, la saa condotta.... 

Zel. (Eccomi in un nuovo imbarazzo.) (resta 
moràjicata: 

D. H. E che cosa fate voi qoi ? 

D. El. Vengo ad ammirar ciò che ella ha la 
bontà di dire a questa buona 6gliuola. 

D. R. Ebbene , se avete sentito quel che ho 
detto, sarete meglio persuasa e di lei e 
di me. 

D. El. SI , sono persuasissima che vorreste 
ch'io crepassi, per farla.... (con collera. 

D. R. Circa al desiderio che voi crepiate, la* 
sciamolo 11, ma circa allo sposare Zelinda.... 

Z>. Et. E avreste coraggio di aspirare alle terzo 
nozze? (come sopra. 

D. R. Io non vi rendo conto del mio corag- 
gio. Vi dico solamente che pensate male.... 

77. El. Ma spero che creperete prima di me. 

D. R. Sarà sempre meglio crepare , che vivere 
con una furia come voi siete. 

O. El. Quella sfacciata me ne renderà conto. 

Zei. Signora, voi non mi conoscete.... - ■ 

/>. El. Taci là , impertinente. 

D. R Rendetele piij giustizia. Ella ha delle 
massime che voi non avete nidi conosciute. 

D. El. Ardireste di mettermi a fivnte d^una 
mia servai 
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D. R. Una serra morigerata vale assai più d' una 

cattiva padrona. 
D- El- Questo è troppo sofTrìre. Prenderò il 

mio partilo : faro qaeìle risoluzioni che mi 

conTcngono. ' 

D. R. Ne farò io una sola che van'à per tutte 

le vostre. 

Zel. No , signor padrone, per amor del cielo 

Z>. R. Voi perseguitate a torto questa innocente. 
(ad Eleonora. 
D. El. È innocente come Toi- 
D. R. Sì , come me. Che vorreste voi dire ? 
J?, El. Due per6di.... 
D. R Parlate bene. 
Zel. Yi prego .... 

V. R. Venite meco , non posso piiì tollerarla. 

(a Zelinda. 

D. El. Sì, ricovratela sotto de' vostri innocenti 

auspici. (con ironia. 

D. R. Andiamo. (a Zelinda fremendo. 

Zel. Signore , lasciatemi qui un momento, (a 

Roherio. 

D. El. Ecco il beli' acquisto che ho &tto I un 

marito che potrebbe esser mìo padre. 
D. K Si , per il consiglio , per la prudenza. 
D. El. E ho da soffrire tutte le sue imperfe- 
zioni I 
D. R. Di quali imperfezioni parlate-? 
D. El. Di quelle del cuore , di quelle dello 

spirito e di quelle della persona. 
/>. R. Andate , che non posso più lolleram. (parie. 



N Google 



38 zximDJ. E uicDono 

SCEMA XIV. 

Donna Eleonora e ZeUnda. 

D. El. Pek causa tua , diiigraziahi. 

Zel. Sigaora, se sapeste lo stato nào, vi mno^ 

Tereste a pietà di me. 
i?. El. Pretendi di migliorare lo stato tuo- alle 

spese di mio marito? 
Zel. Ab DO , signora , ve V asstcnro. Sappiate 

che per mia disgrazia.... 
D. El. Non to' saper altro- L'unica pruova che 

tu puoi darmi della tua innocenza, è il sol> 

tir subito di questa casa. 
Zel. Se non credessi di ofTendere il mìo pa" 

drone ... 
D. El. Che padrone ? Sono io la padrona. Egli 

ti ha preso per servirmi. Le cameriere non 

dipenoono clie dal piacere e dal dispiacere 

delle padrone. Non aoa contenta di te; ti 

licenzio, vattene immediatamente. 
Zel. Mi licenziate? 
D. EL Sì , ed ho l' autorità di farlo. 
Zel. ( Ah profittiamo dell' occasione per vìvere 

' e per morir con Lindoro. ) 
D. El. Se ricusi d' andartene , mi confermerai 

nel sospetto. 
ZeL Signora, sono innocente; e se deggio dar- 

vene una prova coli' allontanarmene dì casa 

vostra , parbrò col maggior piacere del 
-^ mondo. 

D. El. Bene , ferete il vostro dovere. 
Zel. Permettetemi eh' io unisca le mìe pochff 

robe. _ 
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V. El. Andate , e sollecitatevi. 

Zel. (Ob 1 Amore mi renderà sollecita piit che 
non credi. _) ' (in alto di partire. 

D. EL Se vi avvinaste di parlarne con mio ma- 
rito ..- (minacciandola. 

Zel. Non temete, signora, non lo vedrò cer- 
tamente. ( Ah tra le mie disgrazie , questa 
h la meno sensibile, e può essere la piìk 
fortunata. ) (parte. 

S C E H A XV. 

Dorma Eleonora, poi D, Flaminio. 

D. EL PoTKEBBE anche essere 1 ch'ella fosse 
imioceate; ma in ogni modo dere partire. 
L'orgoglio con cui mio marito mi tratta 
merita eh' io- ne faccia nn risentimento. 
Sia amore, éa pietà, ehe lo muova, agisce 
sempre male , se pretende di ag're a mio 
dispetto. Se io non mi vendico da me 
stessa, poco conto fiir posso de* miei pa- 
renti. Se fosse quivi D. Frderico , son 
certa che molto farebbe valtrc la sua 
amicizia per me. £ un anno ch'ei patti 
da Pavia. Doveva ritornare dopo eei mesi. 
Ma che vuole il mio signor figliastro ? 
degna prole del mio graziosissimo sposo! 
(guardando fra le scene. 

D. Fi. Signora, con sua permissione, si po-^ 
trebbe sapere che cosa ha con Zelinaa? 

D. El. Ho io da render conto a vQsignoria di 
quello che passa fra me e la mia cameriera I 

P. FI. Ma che ha Zelinda , che piange 1 
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Fah: Orsù , poiché la sigoora Tool saper it 
segreto , c(KiTÌene svelarlo. 

D. FI. (No non (acciamo.M.)('/Jiano a Fabràio. 

Fah. (Lasciate Are.) (a D. Flaminio) Son 
persuaso che la sigiK»a oon vorrà met- 
terai in nn imbarazzo, ("a D. El&mora. 

D. £^ No , vi prometto di risparmiarri <^iu dis- 
piacere. 

Fab. Sappiate dunqne die ho 8o(K>erto al si- 
gnor D. FlamÌDÌo una cosa eoe egli non 
sapeva , e queste lo ha determinato ad 
acquietarsi A l'articolo di liceosiare Ze- 
hnda, e la cosa è questa .. ma per amor 
del cielo.. 

D. El Non dubitate. 

Fab. 11 signor D. Roberto ama troppo questa 
giovine, ed ella non so che dire... Tutto 
il mondo ne mormora e ne «aspetta — 

V. El. Oh ecco eh' io diceva la verità. Oh , il 
mio marito si voleva difendere-, e quel- 
la indegna... Ma eccola, sì è pentita forse 
di atadarsene I Partirà suo malgrado. 

SCENA XVII. 

Zèlinda e detti. 

Zel. Sicnoiti .... 

D. El. Che ardire avete voi di ricomparirmi 
(Uoanzi gU occhi? Perchè non ve ne an- 
date come vi ho ordinato , come mi a?et« 
promesso? fcon collera. 

Zel. Signora j voi mi avete data la permissione 
dì unir le mie poche robe. L' ho fatto j 
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80D pronta * partire , e vengo unicamente 

per iàr con voi il mìo dovere, fcon una 

rive enza. 

D. El. Bene , andate , e prego il cielo vi dia 

miglior condotta e miglior fortuna. 

Zel. Circa alla fortuna , sono avvezza ad avérla 
conb^riaj ma circa alla condotta, grazie 
al cielo ; non ho niente a rimproverarmi. 

D. FI, (E pur la vedo partir mal volentieri.) 
(pkmo a Fabrizio. 

.Fa6. (Andremo a consolarla dove sarìi. ) (piano 
a Flaminio. 

Zel. Se non fosse troppo ardire il mìo, vi 
supplicherei di una grazia, (a Eleonora. 

D. El. Se io potrò farvi del bene, to laro vo- 
lentieri. 

ZeL Vorrei... Ma se non voleste incaricarvene 
voi, pregherò il signor D. Flaminio, o 
Fabrizio. 

D. FI. Dite , che posso fare per voi ì 

Fab. Eseguirò i vostri ordini assai volentieri. 

ZeL Vorrei che Tuno o l'altro &ces«e le parti 
mie doverose col signor D. Roberto.... 

D. El. SI , rì , me ne iacarìco io ^ ma vi av- 
verto che se il signor mìo consorte viene 
intorno dì voi, e che voi abbiate l'ardire 
di riceverlo e dì trattario , vi farò uscire 
di questo paese con vostro poco decoro. 

^. Ob cieli! e volete ancora mortificarmi à 
ingiualamente ? Mon siete ancor persuasa 
della tuia innocenza ì 

D.Ei. No, perchè ho dei testimonj. in contrario. 

Fah. ( Signora mia .^.. ) , (piano ad Eleonora 
perchè rum parli. 
Gotnoai. Voi HI. a 
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Zel. E chi è, signora ) che ardisce d'imposta'^ 

rare?». Quali sono i testimoni? 
i>. EL EcQoh II. D. Flaminio e Fabrizio. 
Fab. (Diavolo!) (da se, 

D. Fi. (He r aspettava.) (da se, 

^L Come! Hanno avuto coraggio quei due 
dì parlare contro dì me in tempo eh* io 
bo avuto la discreziooe di non parlare di 
livo ì Sono filisi , sono mendad. Rispetto 
il signor P. Flaminio come figliuolo del 
mio padrone , ma l' cHior mio vuole che 
ni difenda. Se avessi badato a lui , me-> 
rita«ì ^ signora , la vostra collera ed il 
vostro dispreno. E^U non ha mancato di 
tormentarnii con mchiaraòoni amorose , 
eoa studiate Inàngbe , e con promesse di 
natrìmomo ; e quell* indegno ài Fabrìdo 
di* fii l'amico od suo padrcme, mi ama 
^uahneDte j mi perseguita , ed è il soO 
lÌTale. Ecco, signora mia, chi. dovete iìn>< 
proverape, noa un padrone pietoso, non 
un manto sa^io e {Mudente , non mia 
poven sfortonata. Parto di qui T<4enlìeri 
per DUI soffiire ìtiquieliidìni, per togfiemii 
aUa vista degl' impostori , per salvare il 
PUD decontf b mìa insidiati l yu t a iioneL 
(parler 
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Donna Eleonora , D. Flaminio e FeAriào. 

D. El. Bkati, bravissimi, 1' udo e l'altro, (a 
Flammio a a Fabrizio. 

Fab. la quanto a me, vi protesto... (ad Eleon. 

D. FI. Indegno i voireste gettar la colpa sopra 
di me? (a Fabrizio. 

V. El. È inntile che parliate meco. Zeiinda è 
sortita , ed ecco ulta ragione di più che 
giustifica la risolaztone che ho presa. Se 
avete delle cose da dire, voi le direte al 
padre, (a Flam.) voi le direte al pa- 
drone, (a Fab.) Eccolo U , è ritornato. 
(osservando fra le scene) Sarà mio ca- 
rico r istruirlo. Toccherà a voi a giustifi- 
Tarvi. ( Presto , presto , impediscasi eh' ei 
non trattenga Zeliiida.j (parte. 

SCENA XIX. 

D. Flaminio e Fabrisio. 

D. FI. Tu m'ingannavi dunque, tu ti prendevi 
gioco di me? 

Fab. Signore, credete v<» a tatto quello ch'avete 
inteso? 

D. FL SI, lo credo anche troppo. Sei un per- 
fido, uno scellerato, e troverò la via di 
mortificarti. 

Fab. Se avrete la bonU di ascoltarmi.... 

D. FI. Sì , se ti ascoltassi , non ti maachereb- 
bero dei pretesti, delle meozogae. 
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Fah. (Io sono Del più grand* imbarazzo del 

mondo. ) 
D. FI. (A costo di tutto non yo* perdere di 

vista la mia adorata Zetinda. ) ' 

S C E N A XX. 
D. RobertQ e dettii 

D.R (ISfocF avrei mai creduto che mio figliuolo 

Eccolo 11, con quell'altro ipocrita disgrar 

ziato. ) 
Fab. (Povero me! Il padrone!) 
D. FI. ( Ecco mio padre. Oh cidi ! Chi sa se 

aatk istruito?) 
D, R. Fabrizio. 
Fab. Signore. 
Z>. R Ritiratevi. 
Fab. Signor padrone... 
D. R. Andate via, vi dico. Ho òsl parlare con mio 

figliuolo. 
D.Fl. (Ah ci sodo!) 
i^ab. (Qinviene obbedire. Chi sn che tutta la. 

cplpa non àa rovesciata sopra di lui. ) 
(accennando D. Flaminio, e parte. 

SCENA XXI. 

D. Roberto e D. Flaminio. 

p. R. EsBEriK , signor figlinolo carissimo , voi 

aiete quello eh' è lontano dal pensiero di 

' maritarsi, che ricusate i partiti che vi sji 

propongono , che non amate le coaversa.* 

zioni delle dpmie.... 
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&. Fi. Signore, è Teriseirao, non.Io n^o, l'oc- 
casione, il merito di Zeliada mi bannd 
fatto cedere alla mia avversione. 
D. R. E con qual aoimo? con qualinteiizionet- 

D. Fi. Se ho da dirvi la verità , non ho vati 
pensato che ad un fine onesto e degno 
delle qualità amabili di qiietla figliuola. 

D. R. In questo tu gli hai resa quella giustizia 
che merita. Zelinda è nata assai civilmen- 
te; è saggia, è virtuosa, è morigerata. M4 
* ella non ti conviene. Io V amo , come se 
fosse una mia figliuola ; perà non V amo 
a segno di perder di vista il decoro della 
mia famiglia. Il nòstro grado e la nostra 
fortuna ti promettono un matrimonio co- 
modo e decoroso , e non accooseDtirft 
mai .... 

V. Fi. Deh j signor padre ^ se avete della bontà 
per lei , se avete della bontà pei- me .... 

Ì>. R. No assolutamente. Levali dal capo co- 
testa idea, altrimenti troverà il modo di 
far* che ti svanisca... 

D.Ft. L'amo troppo, signore, e non sarà' pos^ 
«ifaile.;. 

D, R. Temerario ! ardisti di dire ià fiiccia à 
tuo padre j non sarà possibile ? 

D. FI. Zelioda ha del merito , e credo che là 
mia inclinazione sia bastantemente giusti- 
firala. 

D. R. Tocca ameadapprovarlajiion toccai! té. 

D. fi. Finalmente l'amore ch'io ho per lei, è 
un amor libero che nqn fa torto A nes- 
suno , e non reca a Tei quel pregiudìzid 
che rendere le- potrebbe un amore di 
altra specie, fcon un poco di caricdtard. 
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p. R. Ah indegno I credi tu eh' io non ti ca- 
pisca 7 credi tu eh' io non veda eh* hai il 
mal animo di sospettare di me, ed hai la 
temerità di rimproverarmi? 

D. FI. Non dico questo , signore ... 

J). R. Orsù , ascoltami , e queste aleno V ul- 
time parole efae ti dico su tal proposito. 
Pensa a prendere il tuo partito j rìsolviti, 
o di maritarti , o dì andar a vivere nel 
castello che ci appartiene. Non ti sembri 
duro eh* io t* allontani da me , per custtf- 
dire una cameriera che merita un onesto 
riguardo. 

V.FL Che parlate voi di custodire la cameriera? 

D. H. SI , Zelinda resterà meco fintantoché sarà 
collocata. 

D. Fi. Non sapete voi ehe Zeliuda T .„ 

D. R. E se tu resti col pretesto dì maritarti, 
avvertì bene dì sfuggirla quando l'incontri, 
e non avere ardire di guardarla in feccia 
nemmeno. 

X>. FI. In casa 1 

D. R. In casa. 

D. FI. Sarete servito. (con aria di gravità» 

D. R. Come ! me lo dici ìn maniera ... 

D. FI. Ve lo dico costantemente , poiché Ze- 
linda in questa casa più non si trova. 

£>. R. Come 7 non vi è più Zelinda 7 

D. FI. Non signore, è sortita, è congedata^ 
é partita. 

D. R. E chi i che 1' ha congedata ? 

Z>. FI. La vostra signora sposa. 

P, R. Senza dirmelo 7 senza dipender da me 7 
per astio? per dispetto? per malignità IF 
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J). Fh Certo •, per quel carattere imabile eh* 

adorna il merito della mia signora matrigoa. 

(ptate. 

s G E N ^ xxn. 

Von Roberìo solo. 

Tanto ardire! Una sinaile soperchieria 
usar a me 7 No > sarei troppo rde y se ia 
soffiÌBsi. Zelinda rìtomerh io casa mìa. Li 
rìtroverìt, la coadurrò. Eleonora è unMo- 
erata , mio figlio è un impertÌQente. Fa- 
brizio i un'impostore. Tutti perfidi, tutti 
Demici. Io mento più rispetto, e ZélÌDda 
più compassione. 
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SCEMA PRIMA 

Strada. 

Lindoro salo. 

Ayi pazienza ! Sa il cielo qoando potrò- 
rivedere la mia cara Zelinda ! Meschino 
me ! 1' ho lasciata nelle mani de' miei ne- 
mici , in mezzo de' suoi persecutori. È 
vero che D. Roberto ba cura di lei, ma 
egli non sa il perìcolo che le sovrasta ^ 
ed ella non avrà coraggio di ^irlo, ed 
io non bo avuto campo di manifestarlo. 
Questo pensiero m'inquieta più della prì.-< 
vazione medesima. L^ amore , il titnore j 
la gelosia m' opprimono sì fattamente , 
che non sento la mia miseria , e sono 
indiffereote agli oltraggi della fortuna. Ecco 
qui un giovane civile, allevato fra i co- 
modi ed i piaceri, scacciato villanamente 
da un luogo, ed obbligato per vivere, a 
servire in un altro. E buon per me che 
abbia trovato sì presto da collocarmi , 
per non essere costretto a vender quel 
poco che bo indosso per sostenermi. La 
condizione che ora sono obbligato di pren- 
dere , è pili umiliante dell' altra, ma pa- 
zienza; la solFrirei volentieri purché avessi, 
la compgnia di Zelinda , purché mi fosse 
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accordato il piacere di vederla; questa è 

la mia pena , questo è il mìo martoro , 

questa è la mia unica disperazìoDe. (resta 

pensoso. 

S G E It A ir. 

Zelinda, un facchino che porta un balde» 
e detto. 

ZeL'Noy amico, non so dove andare precisa" 
' mente. Mi fido io voi. Conducetemi in 

qualche onesto albergo. (al /occhino. 
Fac. Se volete, vi condurrò in casa mia. 
Zel. SI, mi farete piacere. Sarete giustamente 

ricompensato. 
Lin. Qud voce? (si volta. 

Zel. Oh cieli ! (scoprendo Lindoro. 

Un. La mia Zelinda. 

Zel. n mio bene, (corrono e s abbraccialo. 
Lin. Come qui} Dove andate? 
Zel. Vi racoonterò— - 
Fac. Signora, per quel ch'io Tcdo, Toi non 

avete più bisogno di me. 
Zel. Aspettate, adottate, (al facchino) Sap» 

piate , Lindoro mio ... 
Fac. Ma il baule pesa. 
Lin. Mettetelo giù , galantuomo. 
Fac. Dovei 
Lin. Li , su quel murìcciuolo ài dietro quella 

casa. 
ZeL Ed aspettate un momento che tì chiamerò. 
Fac. Signora , vi avverto ohe in casa mia no» 

vi i luogo. 
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ZeL Uè T avete pure esibito. 
Piic. St, vi sarebbe luogo per onoj ma uod 
vi è luogo per due. 

SCENA m. 

Zdinda e Lìndoro. 

j^in. Presto, presto, mìa cara, istruitemi delle 
vostre avventure. G)me siete voi qui? che 
fate voi del baule? 

ZeL Vi <Urò in due parole. Non sono [hu in 
casa del signor D. Koberto. 

Zin. Tanto meglio per me. Come ne siete sortita? 

Zel Sodo stata licenziata. 

Iiìn. Da chi ? 

ZeL Dalla padrona. 

Lin. Perchè? 

ZeL Vi dirà , la signora D. Eleonora ... 

Lin. No, no, non perdiam tempo per ora ; 
mi racconterete ciò con più comodo. Pen- 
siamo ora a quello cbe più c^ interessa. 
Dove pensate voi di ricoverarvi? 

Ziil. Non lo so. Mi aveva esibito il làccbino ... 
Ma óra che ho. avuta la fortuna d^ incon- 
trarvi ... Dove siete voi alloggiato ì 

Lin. La neceisiUt- mi ha determinato ... 

ZtL Non pensiate già ch'io concepisca il di- 
segno di dimorare con voi , finché non 
siamo manto e moglie. 

Lin. Sì , avete ragione. Ma pure eravamo in- 
sieme in casa di D. Roberto. 

ZeL Altra cosa è il servire in una medesima 
casa , altra cosa sarebbe vivere iosìeme 
senza una poùtiva ragione. 
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tM~ La sorte in questo ci è fàvorevdle. Po- 
treste tentar di venir a serTÌre nella casa 
dove io sono collocato. 

Zel. Avete già trovato un impiego? 

Un. Ah, Eà, ma qual impiego !.ho rossore a 
dirvelo. 

Zel. È cosa che vaglia a dìsooorarvi 7 

Imi. No , fin tanto eh' io non son conosciuto. 
Vi dirò la cosa com' è. Sortito dì casa tU 
'D. Roberto ho incontrato a caso Giannino , 
il garzon del libr«)o; gli ho confidato la 
mia situazione , n è interessato per ' me. 
Mi ha condotto da una signora del suo 
paese. Ella aveva- bisogno d'un cameriere. 
Ho avuto qualche ripugnanza dapprima , 
ma poi pensando ch'io non poteva senza 
nn appoggio sussistere , veggendo la diffi- 
coltà di potermi impiegare onorevolmente, 
temendo di non più rivedervi , ho accet- 
tato il partito , e mi sono accomodato 
per cameriere. 

Zel. Povero il mio Lindoro 1 e tutto questo 
per me I 

Un. Che non fàr^ , mia cara , per voi ? 

2ef. E come dite voi che la fortuna ci po- 
trebbe ajutare ? 

lÀn. La mia padrona ha bisogno ancor d'una 
cameriera ... Se vi riuscisse d' entrarvi 7 .... 

Zel. Volesse il cielo I Ha in qual maniera 
poss' io condurmi ? 

Lin. Vi dirò. Ho sentito dire eh* ella si è rac 
comandata per questo a certa donna che 
chiamasi la Cecchina , che fa la rìvendi- 
taice, ed aiuta vicino al luogo che si 
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chiama il Bissone. Informatevi dì lei, cety. 
calda , parlatele , &teTÌ proporre , e son 
certo che ae la aignora Barbara vi vede^ 
vi prende aubito al suo servigio. 

Zel. Si chiama la signora Barbara la vostra pa- 
drona ? 

Lin. Sì , qaesto è il ano nome. 
' Zel. E la sua condizione 7 

Lìtl II giovane suo paesano mi assicura ch^ ella 
è la figlia unica di un negoziante di To- 
rino che per disgrazia ha fallito j ma tro- 
vandosi ella in necessità come noÌ^ si ap- 
profitta della musica che ha appresa per 
' passatempo, ed esercita la professione della 
cantatrice. 

Zel, Io non disapprovo il mestiere, quando 
onestamente sìa esercitato! ma aasicuria- 
moci bene 

Lin. Giannino mi ha prevenuto eh' ella Ì la 
più saggia e la più onesta giovane di que- 
sto mondo. 

Zel. Quand' è così , noQ avrò alcuna difficol^ 
di propormi. 

Lift. Oh bella cosa sarebbe che ci trovassiiita 
nuovamente hisieme ! 

^/. Direi che la sorte où è piiì favorevole 
che contraria. 

Lin. Vi amo tanto I 

Zel. Siete sì ben corrisposto 1 

Lin. Ma andate subito, cara, andate. Vi sov- 
' venite voi di Gecchina ? 

^Zel. Sì, so beDÌssimo. Al Bissone. Non perdo 
tempo... Cvuol partire, poi si férma) ma 
che farò frattanto del mio baule ? 
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Un, Consegnatelo a me. Lo farò portare in casa 

della padrona : dirò ch^ è la roba mia. 
Zel. Va benìssimo. Ehi galantuomo. (aUa scena. 

S C E N A IV. 

// facchino col haute , e detti. 

Fac. Soir qui. Avete ritrovato il quartiere ? 

Z^. Andate con questo giovane. Portate il mio 
baule dov'egU vi ordinerà, e sarete da M 
soddis&tto. 

Fac. Benissimo. Ditegb ch^ abbia riguardo al 
tempo cbe mi ha &tto perdere. 

Zel. SI, avete ragione. ( al facchino ) V9^9.\x\o 
generosamente. (a Lindoro. 

hin. (Gara Zelìod», deg^o dirvi una verità la- 
grimosa. ) 

2Jel. E che cosa? 

Lin. Non ho tanto danaro in tasca per sodr 
disfar il facchino. 

ZeL Io ne ho veramente, ma tutto il mio è 
nel baule. Tenete la chiave , apritelo quando 
siete in casa , e pagatelo. 

Un. Siete par buona ! siete pur Maorosa. 

2jel. Addio, addio. (in. atto di partire. 

Lin. Ma sentite, sentite, (la chiama indiato. 

Fac. Va lunga questa faccenda, ("a Undoro. 

Lin. Un momento, (al facchino) Se yoì ve- 
nitela casa con me^ comMo spero, con- 
teniamoci con prudenza, che non si ve- 
nisse a scoprire ... 

Zel. Oh sì y bisogna fingere indifferenza. 

Lin. E ancbe dell'avversione, se bisogna. 
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Zel.. Così, così, non tanto. Ricordatevi di quel 

che abbiamo passato. 
Fac. Sono stanco j lo getto qui, e me ne vado. 
Un. Addio. (a Zelinda. 

Zel. Addio, addio, a rivederci. (parte. 



Lindoro, U facchino, e poi D. Flfoninio. 

'Un. Akdiaho, andiamo. (al facchino. 

Fac. Abbiamo d'andar troppo lontano? 
lÀn. No , trenta o quaranta passi e non più. 
Fac. Le mie spalle se ne risentono, (vanno 
per partire, 
D. FI. (Ah si senz'altro^ quello è il baule che 
. appartiene a Zelinda.) ('f/a.re^ Farmatevi, 
galantuomo. (al facchino. 

/"oc. Un' altra fennatiita? 
Lin. Che cosa pretendete , signore! (a D. Flam. 
D. FI. Dove fate voi trasportare quel baule ? 

(a Lindoro. 
Zin, Qual ragione avete t(h di saperlo e di do- 
mandarlo ? 
D. FI. Temerario, co^-tni rispondete? 
iàn. Signore, io non vi perdo il rispetto, ma 
non sono più al vostro servizio , e non 
avete alcuni^ autorità eopra la mia persona. 
Fac. Finiamola , eh' io non posso più. 
Iiin. Seguitatemi, (ed facchino incamminandosi. 
D. FI. Fermatevi. (lo ferma con violenza. 
Fac. Eh il diavolo vi porti, (lascia cadere ti 
baule in terra, e si siede sopra. 
D. FI. Dot' è Zelinda ? (a Lindoro. 
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tin: lo non lo so , signore. Ccon isjegno. 

V- FI- Come ! Avete voi in consegna il di le^ 
baule , e non sapete ov' ella sia ? 

Un. Tion lo ao, vi dico; e qaando lo sapessi» 
non Io direi. 

V-Fl- Vi farò parlare per forza, (minacciandolo. 

Lin. Spero cbe vi guarderete di usarmi quaU 
che violenza. (con spirito. 

D. FI. Giuro al cielo I (Ma no ; convien per 
ora moderare la collera. ) 

tin. Prendete su quel baule. (al facchino. 

Fac. Lo prendo, o non lo prendol^'ai?. jRfojn. 

D. FI. Basta , basta ... prendetelo , portatelo ^ 
non mi oppongo. 

Fac. Ajutatemi, se l'ho da rimettere in spalla, 
(a Lindoro,. 

lin. ( Misero me ! a qual condizione son io 
ridotto!) (^dà la mano al baule, e lo ri- 
mette in ispaUa al ficchino, 

J). FI. È meglio cb' io li lasci &i«, cb'io li se- 
guiti di lontano , e che mi assicuri s' egli 
lo porti in casa della cantatrice, dove mi 
dicoOo eh' eì sìa ricovrato. 

Lin.' Andiamo, (al facchino incamminandosi., 

Fac. In nome del cido ! 

SCENA VI. 

D. Boberio e i suddetti. 

P. R. Aito là, aho là. (arresta il facchino. 
Fac. Cosa c'è di nuovo? 
D- R. Dove vai con quel baule 7 
Fac. Pomandatelo a quel galantuomo, (accrn-- 
Ivaldo Im^FQK 
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V. R. Dot* Ì Zelinda ? {a Lindoro. 

Un. Non lo so , signore. He T ha domaodato 

aocora il signor D. Flataiaio. 
D. R. Disgraziato ! Persisti aocora a disobbe- 

dìrmì ? (a D Flaminio. 

D. Fi. Ha io vi assicaro — 
-D-R. VogEo saptre àoi'hZié&Dà». (a Lindoro. 
Un. È inatìte che a me T(H lo domandiate. 
Fac. (Lo tomo a gettar per tnra.) .(da se. 
D. R. Troverò io la via di saperio. Amico > 

Toi mi conoscete : voi avete preso qad 

barale io casa mia , venite c<m me ^ e ri? 

portatelo ov'era prima. 
Fac. Mi pagherete? 
J>. R. Yi pagherò. 

Lin. Ma Toij signore, non avete pò autorità ... 
(a D. Roberta. 
D. R. Mi maraviglio che abbiate ardire .- 
Fac. Eh corpo dei diavolo! Lo porterò dove 

V ho trovato. (parte. 

D. R. Ci parleremo eoa comodo. (aLin.) Se 

Zelinda vorrìt il suo baule, verrà ella a 

prenderlo in casa mia- (parte dietro al 
fttocb^o* 

SCENA. VII. 

D. Flaminio e lÀndoro. 

Un. Non permetterò mai ...( vuol sentore D. 

Roberto. 

D. FL Fennateri. (lo trattiene. 

Un. Nessuno mi potrà impedire... (vaol /br- 

zw» il passo. 
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p. FI Feroutevi^ o giuro at cielo... (mette 
mat^o atta guardia della spada. 

Un. (Fa lo stesso, poi si pente) (Ah se Ze> 
hnda noD mi tratteDesae!) (da se. 

D. Fi. Ecco il bei servigio che avete reso a 
ZelinJa. 

Ijn. Vostro padre è uq uomo d'onore. ZjO 
rèndere tutto quello che le appartioie. 

D. FI. Aia intanto ....: 

Un. Intanto siete voi la causa eh* ella avi^ 
qitesto dispiacere. 

D. FI. Ditemi dov' ella si trova , e m* impC" 
gno di farvi avere il di lei baule. 

JUn. V impegnereste di questo ì 

D. FI. Si , vi do la mia parola d' onore. 

Zin. Malgrado ai rìsentnnenti di vostro padre 7 

D. FI. Bdalgrado a tutto ' quello che mi potesse 
accadere. 

Lin. Signore, se.mi permettete^ vorrei dirvi una. 
cosa. 

D. FL Ditela liberamente. 

Lin. Mi perdonerete voi s' io la dico ì 

D. Fi. È cosa che possa ofTendermi? 

Un. No , poiché non è che UD sentimento 
onesto e. sincero d' an vostro buon ser- 
vitore. 

D. Fi. Parlate dunque senza difficoltà. 

Lin. Quel cVio ho l'onore di dirvi si è, che 
il QX)do vostro di pensare & torto all' e- 
ducanone cbe avete nata j fa torto a vch 
medesimo ... ^ 

D. Fi. Mi vorreste fere il pedante ? ' 

Un. Non signore: parlo con la dovuta riv«rcnza , 

GoLDORI. Voi. HI. i 
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e TÌ dico che mancar . di rispetto al pa? 
t dre ... Deh ascoltate pazientemeiite uno 
sfortunato che trovasi nel caso vostra 
Io j signore , io atesso per secondare 1' a- 
more , la passione , o il capriccio , ho 
disobbedito mio padre , ho mancato ai 
debito .di rispettarlo, mi sono ajloDtaaato 
da lui, ed eccomi ridotto a sotli-ire la 
servitiì, a soffrire l'avvilimento, il disv 
pregio e la derisione. Ecco gli effetti della 
mia condotta. Prendete esempio da me , 
regolatevi nelle vostre intraprese , e coim- 
patitemi se ho avuto V ardire di corregger- 
vi, e se ho la disgrazia di dispiacervi, (parte. 

SCENA Vili. 

D. Flaminio , poi Fabrizio. 

D.FÌ. Cosmi ha trovato la via di mortìBcanni, 
senza ch'io possa trattarlo male. Mi ha 
detto la verità , mi ha convinto col suo 
proprio esempio. Ma le insinuazioni d'un 
rivale non vagliono a persuadere , e non 
sono in grado di cedergli tranquillamente 
il cuor di Zelinda. L' amo , e sono impe- 
gnato , ed ho il puntiglio per sopra ca- 
rico dell'amore. 

Fab. (Ecco qui Don Flaminio. Ho ancor bi- 
sogno di lui ^ e conviene tentare di lu- 
singarlo. ) Signore ... 

D. FI. Indegno I ardisci ancora di presentarti 
dinanzi a me? 

Fab. In verità , signore , mi fate torto. 
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D. FI. Vorresti ancora inorpellartui la veriUi 7 

Fab. Ma qual verì^ ? < 

V- FI. Che ! Non ha parlato chiaro Zelinda ? 

Fab. E volete credere ad una giovane ìnna- 
ntorata che accusa tutto il moado per 
coprir se medesima ? 

D. FI. Non hai avuto il colaggio dì difendati 
in fàccia sua ì 

Fid>. Percliè D. Eleopora non mi ha dato il 
tempo di farlo. 

D. FI. Tu sei un perfido, tu mMnganni. 

Fab. Siete in errore , signore , ve ]' assicuro. 
Vi darò prove della mia fedeltà. Sapete 
voi dove sia Zelinda ? 

D. FI. No , non lo so. (serioso. 

Fab. (Questo è quello che mi dJHpiace.) C(/a je. 

D. FI. ( Scopriamo un poco l' intenzione dì co- 
stui. ) Perchè mi domandi tu £e io so dove 
sia Zelinda ? 

Fab. Perchè ora sarebbe il tempo di guadagnarla. 

D. FI. Per chi? 

Fab. Per voi. 

D. FI. Per me , o per te ? (con sdegno. 

Fab. Per voi ^ ve l' assicuro , per voi. Io non 
ci penso , e non ci ho pensato mai. Se 
anche avessi qualche inclinazione per lei, 
credete ch'io non capisca disella è vana 
' della pretesa sua nobilti) , e che non avrei 
ùi contraccambio che dei disprezzi ? Io te 
ho parlalo per conto vostro , ed ella ha 
- iaterpetrato male i miei d^ttì. Ha preso 
gli elog)' per dichiarazione d* amore, e le 
mìe intenzioni civili per eirettì di attacca' 
mento. Mi dispìaée che non si sa ove 
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sia , altrimenti vi farei toccar con mano 
la verità. 

D. FI. Non si sa dove sia, ma si pud sapere. 
( pmcidamente. 

Fab. Per saperlo , basterebbe rilevare dov' è 
Lindoro. 

D. FI. E che si potrebbe sperar da lui ? 

Fab. Potrebbe darsi che fossero insieme , e 
se non to sono ancora, mi darebbe l'a- 
nimo di ricavare da lui .1. 

D. FI. E credi tu clie Lindoro « lascerebbe 
indurre a scoprirlo ? 

Fab. Ke son sicuro. 

J>. FI. E^d io ti replico che t' inganni. Ho 
parlato io stesso a Lindoro , V ho lusin- 
gato , l'ho minacciato: Ì stato inutile, 
non vuol parlare. 

Fab. Eh cospetto di bacco I Se gli paHo io . 
scommetto che mi dà l'animo di farlo 
parlare. 

D. Fi. Se questo potesse essere .— 

Fab. Sapete voi dov' egli dimora? 

D. FI. Sì, l'ho saputo per accidente. 

Fab. Ditemelo, e non dubitate. 

D. FI. L'amico suo, il suo paesano Giannino, 
r ha collocato per cameriere in casa di 
certa signora Barbara oantatrìce. 

Fab. So chi è, la conosco. 

D. FI. La conosco anch' io , ma non so ove 
stia di casa. 

Fab. Lo ao io, lo so io. Anderò a ritrovarlo, 
e gli parlerò , e gli terri dietro se oc- 
corre , e farò tanto che mi riuscirà di sa- 
perlo. 
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D. FI. disegnami la casa della caotatrice. 

Fab. Non serve, signore, aoa serve che v' in- 
comodiate. Fidatevi di me, lasciatevi ser- 
TÌre y e vivete tranquilla ( È sciocco se 
crede oh* io voglia operare per ìm.)Cparte. 

SCENA DE. 

Ifon FUtminio solo. 

[l furbo lUHi vuol ins^narmì la casa, 
ed io pazzamente gli fao nomioato la per- 
sona. Dubito che continui a burlarsi di 
me. Ma non è difficile a rilevar la dimora 
della caotatricé. Andrò io stesso col pre- 
testo di visitarla. Una virtuosa di musica 
' non. rifiuterà la sua porta ad un galan- 
tuomo > tanto pili che ci siamo ritrovati 
inàeme più d' una volta , e mi conosce. 
- Voglio nuovamente parlare a Liodoro , 
voglio prevenire Fabrizio , e valermi dd 
suo disegno , com* egli « vate della mia 
BGoperta. Amore non manca di mezzi ter- 
mini e di ripieghi. È vero eh' io vado 
inconbo alla collera di mio padre; ma 
egli non può saper tutti i mìei passi,- e 
poi è troppo buono per non compatire 
ma pasùone à tenera « sì «onuae, i^^rfó. 
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S C E N A X. 

' Gunera in casa della oantalrìce , con spinetta 
e clavicembalo. 

Lindoro solo. • 

Sono inquieto per la mia Zelinda. Non 
so s' el!a avrà trovato la rivenditrice. Non 
la vedo ancora venire.' Ma die dirà la 
povera figlia, quando saprà che il baule 
non è piiì in mio poterle ? Sa Ìl cielo ' 
quanto vi vorrà per riaverlo , é cb' ella 
non sia obbligata a rientrare... Ma no, a 
costo di perdei' tutto , ella non rientrerà 
in quella casa , ella non m\ darà più il 
dispiacere dì vederla fra' miei nemici. Sof-* 
fro io per lei una condizione indegna di . 
me , soHrirà eli' ancora egualmente finché 
la sorte si cangi, finché mio padre a* acquie- 
ti , e mi permetta di essere seco lei far* 
lunato. Ma ecco la mia padrona. * 

S C E N A XI. 

JBarbara e detto. 

Bar. Tirate innanzi, Lindoro, quella spinetta. 
Lin. Sì, signora , subito, (eseguisce, ma con istento. 
Bar. Una sedia, 

Lin. Eccola, (accosta una sedia alla spinetta 
e sospira. 
Bar. Sapete fare il cioccolato ? 
Lin. Passabilmente , tni proverò. 
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Bea; Dite la verità. Voi non aietc molto avvezzo a 
servire. ■ 

Lin. Spero che non avrete a dolervi dì me. 

Bar. SoD sicarìssima della vostra buona volon- 
tà, mi parete un giovine ben disposto j 
ma capisco dal poco che avete fatto fin- 
ora , che non è questo U vostro mestiere. 

Un. Veramente .nella . casa da dove ora sono 
escito io serviva per segretario. 

Bw. E perchè adattarvi ora ad un servigio in- 
feriore ? 

Un. Voi mi proverete , signora , e spero non 
sarete di me malcontenta. 

Bar. La vostra fisonoraia , la maniera vostra 
(ùvile mi fanno credere che siete nato 
in uno stato migliore. 

Un. Signora ... son nato (galantuomo , sono 
sempre nssuto da galantuomo, e questo 
è quello di cui ambisco vantarmi. 

Bar, Non sarebbe gran &lto ch^ la fortuna 
contraria facesse torto alla vostra nascita. 
Io sono nel medesima caso. Io non era 
nata per professare la musica. L' ho ap- 
presa per puro divertimento^ e la disgrazia 
del povero mio genitore... 

hin, È stato battuto, mi pare. 

Bar. Si, andate a veder chì,i. 

Ubi. Vado subito. (parte. 
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S G E If A XII. 
Barbara , e poi Lindoro. 

Èar. QvkTrDo mai si cangerà per me la for*' 

' Iurta? Di tanti adoratori die rai circon- 
dano , possibile che non ne rilrovi uno 
che pensi onoreTolmente aopra di me 7 
■Il mio contegno dovrebbe pure far cono- 
scere il modo mio di pensare , dovrebbe 
disingannare i male inclinati , e movere 
qualcbedano a levarmi da on lai mestiere , 
ed a credermi degna della sua mano. 

Lm. ( Eccola la mia Zelinda. Oh cieli , fate 
cU' ella sia riceTuta. ) fifa se in disparle. 

Bar. E bene chi è ? 

'Lin^ È una giovane che vi domanda. 

Bar. La conoscete I 

Lin. Non Fho mai veduta. 

Bar. Sapete che cosa voglia ? 

Lin. io credo venga ad offrirsi per cameriera. 

Bar. Puf» esso^, perchè ho licenziata quella 
che aveva, e mi sono raccomandata pef 
averne un' altra. 

làt. Ma aignora , se io ho T onor di servirvi 
per cameriere, che bisogno avete voi di mift 
cameriera } 

Bar. Sapete vrà accomodarmi il capo} 

ZJn. No , veramente , non lo so fere. 

Bar. Oh bene, dunque ho bisogno di una 
cameriera, fatela entrare. 

£m. ( ^ , ^ , venga pure. Io ne ho bisogna 

, più dì lei.) Venite, quella giovane, entrate. 

(atta scenm. 
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SCENA xin. 

Zdinda e detti. 

Zél. SsRTà urnSissÌDUL (con una riverenzm. 
Bar. Vi «aiuto , quella giovine. Cbe cosa desi- 

d«'ate ? 
Zel. Mi manda c[ui la Gecdùna.... 
Bar. La rìveoditrice ? 
ZeL Ella appunto. Mi ba detto che la ngnOra 

ha di bisogno di una cameriera.... 
Bar. È verissimo. Che cosa sapete &reì 
Zel. Signora , di tutto un poco. 
Bar. Assettare Ìl capo 7 
Zel- Ardisco dire perfettamente,. 
Bar, Cucire .... 
ZeL Di bianco principalmente, /e bitto .quelt* 

cbe occorre. 
Bar., Ricamare ? 

Zei. Conosco il mestiere , ma non ne son per- 
fetta. 
Sor. Sapete voi accomodare i merletti ? 
ZeL Oh in questo poi mi posso vantars di nOB 

la cedere a coi che aia. 
Bar. Benissimo. 
JJn. (Ah se sapesse tutte le virti^ della mia Ze- 

linda!) 
Bar. Quanto pretendete voi di salario 1 
ZeL Vedr& quel che so fare, e ne parlerema 
Btir.. Cbe vi. pare dì questa giovane! (piano 
a Lindoro. 
Lin. (Mi par che presumi di saper - troppo ;, 

)iiso|^ vedere , bisogna provare. Queste 
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donne si vautano dì saper tutto, e spesse 
volte non sanno niente. ) (piano a Bar. 

Bar. ( Avete ragione , la proverò. ) (piano a 
tindoro. 

Un. (Se la prova, ne son sicuro.) (da se. 

Bar. Due cose mi premono sopra tutto. L'as- 
settare il capo , e. l'accomodare i merletti. 
Per il capo vi proverò domani. Per ì mer- 
letti vedrò subito quel che saprete fare, Vo- 
lete trattenervi? Volete andare e tornare? 

Zel. Resterò , se vi contentate. 

Bar. Ho una cuffia di pizzo dì qualche valore. 
Il pizzo è rovinato j vorrei rimetterìo^ se 
fosse possibile. 

Zel. Favorite di iar eh* io la veda, vi saprò 
dire se sia possibile. 

Bar. Trattenetevi , eh' ora tomo. ( La giovane 

non mi dispiace. Credo sarà il mio caso. ^ 

(parte. 

SCENA XIV. 

^Unda e Lindoro , poi Barbara. - 

Im. An Zelinda mìa , la cosa va bene che 

non può andar meglio, (con allegrezza. 

Zel. Non posso slegarvi la contentezza ch'io 

provo. (allegra. 

Liti. Eccovi un' altra ^ta riuniti insieme. 

(come sopra. 

Zel. E senz' alcuno che ci perseguili, (come sopra . 

Lin. Fabrizio non ci farà più paura, (va cre- 

srcndo V allegrezza. 

Zd. D. Flaminio non mi tormenterà più. (pia 

allèff-a- 
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Zin. 'E donna EHeonora ? (rìdendo, 

Zel. Oh SODO sì contenta di non vederla più ! 
(ridendo. 

Lift. Staremo bene, 

Zel- Lo spero ancb* io. 

Lin. Mi' pare la padrona una buoita gioTane. 

Zel. Sì , mi pare di buona pasta. 

JUn. Crede cne non di conosciamo nemmeno. 
(ridendo. 

Zd. È . la più bella co» del mondo, (rìdendo. 

Lin. Cara la "mia Zelìada. (la prende per le 
due mani. 

Zel II mio caro Lìndi»-o. Mi giuU>ila il cuore 
in petto. 

Bar. ( Viene , li sorprende nel loro giubbilo , 
e si firma un poco indietro osservando.) 

Zel. Che piacere ! (a Lin. non vedendo Bar. 

Lin. Che consolaziooel (a Zel. non vethndo Bar. 

Bar. Da che nasce il vosti'o piacere, la vostra 

consolazione? ■( cotonandosi con qualche 

sorpresa. 

Zel. (Povera me!) (resta monacata. 

Lin. Signora... Non crediate già... Vi dirò, mi 
' domandava qnesta giovane se io era con- 
tento di voi. Io le diceva che sono poche 
ore che ho V onor di servirvi , m^ che 
sperava -di aver trovata la miglior padrona 
del mondo. 

Zel. Questa è una gran consolazione per me. 
(a Barbara. 

Lin. Questo è il maggior piacere che può aver 
chi serve. (a Barbara. 

Bar. Benìssimo, e credo non sarete malcon- 
tenti di me; ma vi avverto cbe in casa 
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mia si vive oaeatameDte , e non perniat' 
terò certe confidenze .„. 

Zel. Né io le amo sicuramente. 

Lin. Scusatemi , se per un trasporto di gÌD)a....' 

Cor. Basta cosi. Se sapete il Teatro . dorere , 
tanto meglio per voi. (Noii voglio essere 
rìgorosa , ma vedrò se potrò fidarmi. ) 
Quella giovine, come vi chiamate? 

Zei.. Zelinda, per obbedirvi. 

Sor. Ecco qui , Zelinda , la cuffia di cui vi ho 
parlato. Vedete come un piccolo cane Tha 
lacerata. Ditemi , se è possibile d' accomo- 
darla. C^^ cedlereia cuffia, cioè il pizso. 

Zel. Qui , qui , si può accomodare , ma tpi 
ve ne manca un pezzo. 

aar. Aspettate. Credo di ayerne , ma non so 
se sari bastante. Lo cercherò e ve Io 
porterò a &r vedere. (parte. 

SGENA XV. 

lÀndorOj Zelinda, poi Barbara. 

Zd, SuTE più cauto; quasi ci siamo scoperti. 

Xùi. È vero, quest'esempio mi aervirìi di re- 
gola in avvenire. 

ZeL Cgwtrdaado s» è osservata) Ditemi , ove 
avete messo il baule? 

£01. n baule? Cratiristandosì. 

ZeL Si , se resto qui , ne avrò di lusogno. 

Iiin. Ah Zelinda miai (fftardanJo se è osserveUo. 

ZeL Cosa Ì stato? (guardando anch'essa. 

Lin. H baule ... (ctm t^^lizàme. 

ZdL Oìmè ! con 4 diveDoto ? 
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Un. lì padrone.... 

Zel. Qual padrone? (a^^mnata. 

Lui. Il signw D. Roberto... 

Zel. Ebbene ? 

Lin. VhA veduto per via, l'ha nconosciato , 

ed ha obbligato il £Kcbino.;. 
Zel. A che &re? (t^armata. 

Lin. A ripOTtnrlo da luì. 

Zel Ah meschina me '. la mia roba. Tutto quello 
' che bo al ròondo, cbe mi ho guadagnato 

con tanti stenti. Perchè? con qual autorità? 
(agitata. 
Lin. Non vi afflìggete , mìa cara. 
Zel. Come? che non mi affligga ? Volete voi che 

io perda la roba mia, o cbe vada a rido- 

(nandarb per avere de' dispiaceri? Oh 

Siesta cosa non me )a sarei aspettata, 
aledetto Don Flaminio , è state egli la 
causa. 
Zel. No , la vostra poca attenzione. 
Lm. Ma perchè mi mortifìcate? 
Zel. Sono io la mortificata. Sono io cbe ne ri- 
sento il danno , ìl dispiacere , il dispetto. 
C^iongB di rabbia. 
Lin. La rabbia mi divora , maledetto il destino. 
(si agita e batte t piedi. 
Bar. (ti sorprende in tfues^aito e si f^ma 

un poco.) 
ZsL ( Che fìirò ora senz' a.vec da mutarmi 7 ) 
(da se piangendo. 
Lin. ( Tutte le disgrazie si affollano pn tor- 
mentarmi ! ) (batte i piedi come sopra. 
Bar. Come .' Che stravaganza è questa ì ( li 
due restano mortificaii) Poe' axaà eravate- 
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D. Fi: Sona ammiratore del vostro merito e 
della vostra virtù. 

Bar. Ella mi onora per effetto dì gentilezza. 

D.- FI. E mi 80D presa la libertà di venirvi ad 
. assicurare, delta mia stima e del mìo ri- 
spetto. 

Bar. Sono sensìbile alla di lei bontà. Favorisca 
d' accomodarsi. 

D. FI. Voi siete ben alloggiata. 

Bar. Signore y non à una gran casa , ma per 
me è bastante. 

D. Fi. Voi siete Torinese, non è egli vero? 

Bar. SI , signore , per obbedirla. 

D. FI. E mi fu detto che - la vostra famiglia ... 

Bar. Di grana, vi supplico, non mi parlate 
della mìa famiglia. Vorrei potermene di- 
menticar allatto, se non fòssi obbligata a 
pensar sovente a mio padt'e. 

D. FI. In fatti è dura cosa il dover» adattar 
ad ano stato che non conviene alla pro- 
pria nascita. Ma il decoro e l'onestà con 
cui -solete coodurvi ... 

Bar. Oh in questo poi non tradirò l'esser mio. 
•D. Fi. Voi meritate miglior fortuna. 

Bar. Io non merito niente, ma vi assicuro che 
non ne son contenta. 

J). FI. Se mai potess' io contriboire a' vostri 
vantaggi, vi asacuro che lo farei col 
maggior piacere del mondo. . 

Bar. Sono olwligata alla vostra cortese dispo- 
sizione. 

JD. Fi. Davvero, sull'ooor mio. Conosco il vostro 
merito, e vorrei potervi dare cpialehe prova 
iltUa mia stima- 
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Bar. (Le solite esibizìÒDÌ che non coQchtudono 
niente. ) (da se. 

D. FI. (Vorrei assicurarmi se vi è LindorOj 
e non so cóme fiire. ) (da se. 

Bar. Signore , la supplico dirmi con chi ho 
r Gnor di parlare. 

D. FI. Flaminio del Cedro, vostro boon ser- 
vitore. 

Bar. Ah sì , ora mi sovviene. Mi consolo di 
conoscere particolarmente un cavaliere di 
merito e di qualità. 

D. FI. Consideratemi come vostro amico , dia- 
posto a tutto quello che vi pu& far piacere. 

Bar. ( Eh se dicesse davvero I ma non me ne 

fido. ) 
.D. FI. Ditemi, sonora Barbara , sitte sola? 
non avete nessuno con voi? 

Bar. Non ho che un servitore e una cameriera. 

D. FI. A proposito: mi era stato detto che 
avevate licenziato il vòstro cameriere. 

Bar. È verissimo , ma ne ho preso un altro. 

D. FI. So che venderà uno che aspirava a ve- 
nire da voi. Come si chiama quello che 
avete preso ? 

Bar. Lindoro. 

D.FÌ. Non è quello che io diceva. (Anzi è quello 
che io cercava.) (da se. 

■Bar. Non mi par cattivo giovane. 

D. FI. K come passate il vostro tempo, signora? 

Bar. Un poco a leggere, un poco a cantare... 

V. FI. SarelJ>e Iroppo ardire pregarvi (\i una 
qualche piccola arietta ? 

Bar. Vi servirò col maggior piacere del mondo. 

GoLDOBI. f^ol. III. 5 
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D. FI. Siete amabile , aiele gentile. 
Sor. Faceto il mio debito ctm chi mi onora. 
(si alza f e va a sedere alla spinetta. 
D. FI. ( Se OOD Tedr& p^ lindoro , lo vedrò 

no diro giorno ; anzi lo vorrei vedere in 

presenza della soa padrona.) 
Btu^. Ecco qui una noova raccolta dì arie che 

mi SODO state mandate. Ve ne sono delle 

buone e delle cattive. 
D. FI. Voi le renderete tutte perfette. 
Bar. Ob non bo tanta abìbtà. (va cercando 
un'aria per cantare. 

SCENA XVII. 

Zelinda col pizzo in mano , e detti 

Zel. (Le far^ veder quel che ho fatto... Ob 

cieli! chi vedo mai!) (vede D. Flam. e 

^ subito si ritira. 

D. FI. (Qui Zeliuda! Qua! fortuna! Qaal av- 
ventura I ) 

Bm: Elcco ; questa non mi pare cattiva, (a D. 
Flaminio guardando sulle carte di musica. 

Zel. ( Non so se io parta , o se io resti. ) 

Bar. È un pezzo cantabile assai gentile, (come 
sopra. 

V. FI. ( Bisogna profittare dell' occasione. Se 
Zelinda ha giudizio, non sì scoprirai.) 

Bar. Ma , signore , che vuol dire che mi parete 
agitato , e non mi abbadate nemmeno ? 

j£>. FI. Niente , niente. Favorite , che vi sentirò 
con piacere. 

Bar. Ma voi guardate piuttosto dà quella parte. 
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D. FI. Vi dirà. Ho veduto sortire da qaella 

camera una gioTane cod de' merletli alla 
mano, e quando mi ha veduto è foggita. 
Mi parve strana una tal ritirata. Io non 
sono qui per importunare nessuno. 

Bar. Signore, è una cameriera che è venuta 
poco fa ad esibirsi. Le ho dato per prova 
da accomodare cerli merletti ... Zelinda. 
(la chiama. 

Zel. Signora. (esce un poco timorosa. 

Bar. Volevate voi qualche cosa ? 

Zel. Voleva farvi vedere come ho trovato il 
modo dì accomodare.... (timorosa. 

Bar. Avanzatevi. Che cos' avete ì di che Vce- 
mate ì 

Zel. Vedo un signore che io uoa sapeva che 
ci fosse.... (timorosa. 

Bar. E per questo vi mettete in tanta appren- 
sione ? Non siete avvezza a vedere degli 
uomini ? 

Zel. Sì, signora; ma il mio rìspetlo.... (Povera 
me i qual incontro , sono perduta. ) 

Bar. Via, via , il rispetto va bene; ma la ru- 
stichezza non è degna del vostro spirito'. 
Avanzatevi , lasciatemi veder quel che avete 
SaMo. 

D. FI. Venite , venite , non abbiate soggezione 
di me. (a Zel. le passa dietro, e le dice 
piano) (Non temete, vi prometto che non 
vi scoprirò.) 

Zel. (prende corallo , e parla con brio.) Ecco 
qui, signora, da questa parte l'ho acco- 
modato in maniera che non gi conosce;^ 
e da quell'altra ho principiato ad ìncas- 
wi-e il pezzo che mi avete dato. 
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Bar. Va , benissimo. Sono contenta. Vedo che 
lo sapete fare perfettamente. 

D. FI. Mi par bellissimo cotesto pizzo. 

Bar. È un punto d' Inghilterra che ba qualche 
merito. 

J). FI. Con permissione, (si accosta a Zetùtda 
per vedere il pizzo , e le tocca le Titani. 

Zel. Che sfitcciato! Critira le mani con dispetto. 

Bar. Ma perchè queste male grazie? ("a Zel. 

Zel. Oh io 5000 delicata , signora. 

Bar, ( Io dubito vi sia delF afFettazìone. ) 

V. FI. Cosi , signora Barbara , le volete ono- 
rarmi di farmi sentire un' arietta. 

Btw. Subito vi servo. ( a D. Flam. ) Procurate 
che incassando da questa parte s^ incon- 
trino questi rami. (a Zelinda. 

Zel. Sicuramente. 

S G E N A XVIU. 

Lindoro colla sottocoppa con una tazza di 
cioccolato, e detti. 

Lin. Ecco il cioccolato.... Oimè! (vede D. Flam. 

e tremando lascia cader tutto in terra. 

Bar. Cos'avete fatto? ("a Lindoro. 

Lin. Scusatemi.;... (timoroso. 

Bar. Via , via , non è niente. 

Lin. Ne anderò a sbattere un'altra tazza... 

Bar. No, no, l'ora è avanzata, non serve piii. 

Lin. (Il diavolo lo ha qui portato.) ("da se. 

Zel. ( È un prodigio se non si scopre ogni cosa.} 

(da se. 

D, FI. E questi il giovane che avete preso per 

cameriere? (a Barbara. 
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Bar. SI , signore. 

D. FI. Mi pare un giovane di garbo. 

Bar. Lo conoscete ? 

D. Fi. Non V ho mai veduto. 

Lift. (Manco male, respiro nn poco.) (da se. 

D. FI. Voi meritate d* essere ben servita , e 
vedo che avete scelto assai bene. Spe- 
cialmente V abiBtà di questa giovane è 
singolare. Non si possono meglio acco- 
modare i merletti. Permettetemi die io 
vegga quell' incassatura, (col pretesto le 
tocca le mani, 

Zeì. Ma signore.... (piano a D. Fìaminio. 

D. FI. Tacete, o vi scoprirò, (piano a Zel. 

ZeL (Povera mef in qual imbarazzo mi trovo I) 
(da se. 

Lin. (E ho da soffiare che D. Flaminio usi a 
Zeliada delle confidenze ? ) (da se. 

Bar. Zelinda, mi pare che la vostra delicatezza 

ZeL Io verità, signora, se non fosse per vol- 
ila Barbara. 

Bar. Per me dico che il signor D. Flaminio 
abusa un poco troppo della convenienza^ 

D.'Fl. Vi domando perdóno..- 

Lin. Veramente nelle case onorate.... (a D. 
Flaminio riscaldandosi un poco. 

D. FI. A voi non conviene parlare, (a Lin. 

Un. ( Ha ragione j ma non lo posso soffrire. ) 
(da se. 
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SCENA XIX. 
Fabrizio e detti. 

Fah. Con permissione. (Zel. Lin. e D. Flam. 
si turbano alla vista di Fab. 

Bar. Che maniera è questa d* entrare I 

Fab. Domando perdono. Ho trovata li porta 
aperta. 

Zel. ( Povera me ! ) 

Lin. ( Siamo precipitati. ) 

D. FI. (Con qual intenzione sari veauto co* 
stui ? ) 

Fab. (Zelinda! Liadoro! Il padrone! a me, 
a me , sono capitato in buon punto. ) 

Bar. Ebbene, chi siete 1 chi domandate? cosa 
volete ? (a Fabrizio. 

Fab. Scusatemi , sono venuto qui per il mie 
padrone, (a Bar. accennando D. Flam. 

Bar. È il vostro servitore ? (a D. Flaminio. 

D. FI. St , signora: che cosa vuoii ("a Fab. 

Fab. Signore, vostro padre vi cerca e vi do- 
manda. Ha saputo che siete qui , ha sa- 
puto che correte dietro a Zelinda, che 
volete amarla e seguirla a dispetto suo, 
e vi fa sapere per bocca mia.... 

Bar. Come , signore ? venite in casa mia col 
pretesto di far a me una finezza , e vi 
servite della mia buona fede per soddis- 
fare la vostra indegna passione I Vergo- 
gnatevi di un tal procedere , indegno d' un 
cavaliere d' onore j e contentatevi di riti- 
rarvi .... 
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D. FI. Avete ragione. Vi domando mille per- 
doni. Parto pieu di rossore e di confu- 
sione) ma tu, scellerato, tu me la pagherai. 
(a Fabrizio, e parte. 

SCENA XX. 

Fabrizio, Barbara y Zelinda e Lindoro. 

Fab. Io faccio il mio dovere , e né più , aè - 
meno... 

Bari E voi colla vostra delicatezza.... fa Zel. 

Zel. Signora, vi giuro cbe io non ne ho colpa. 

Fab. Anche a voi , Zelinda , deggio dir qnal» 
che. cosa da parte del -padrone. Egli vi 
fa sapere che sarà sempre lo stesso per 
Toi, che vi riceverà nuovamente in casa, 
andie a dispetto di saa consorte, ma col 
patto che abbandoniate Lindoro, essendo 
una vergogna che una giovane come voi 
voglia precipitarsi per uno che se vi spo- 
serà non vi potrà mantenere. Ho eseguito 
la mia commissione, (li due restano mor- 
tìficati) Serviter umilissimo di lor wgnorì. 
(parte. 

Bar. Oh cieli I Posso sentir di peggio ? Indegni t 
escite sobito di casa mia. (a Zel. e Lin. 

Zel. Signora, per carità.... 

Bar. Andate , che non meritate pietà. 

lÀn. Un amore innocente.... 

Bar. Che amore innocente 7 cliiamate voi in- 
nocenza le imposture , la menzogna , la 
falsità? 

Zel. Ah se sapeste le circostanze' delle nostre 
disavventure .„ 
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Sia: Mi tnaraviglio di voi: eoo cfii credevate' 
di aver cbt; fare? L' essere io d*DDa pro- 
fessione ch^ esercito per nùa disgrazia, 
vi faceva forse sperare di trovarmi iadul- 
gcnte alla vostra passione} No, il teatro 
non guasta il aaore a chi lo ha fortificato 
dalla prudenza e <tall' onestà. Pensaste male, 
vi regolaste assai peggio. Partite subito^ 
che non voglio più tolleiarvi. 

Zel. Oh Dio !. Pazienza l' andarmene , il cielo 
mi provvedere ; ma V essere da voi scac- 
ciata con questa maccliìa al decero mio , 
è un tal dolore per me, è una sì fiera, 
pena ^ che non avrò coraggio di tollerarla,' 
che mi farà soccombere , che mi darà mi- 
seramente la morte. 

làn. Una povera giovane , nata bene , perse- 
guitata dalla fortuna, fugge dai persecu- 
tori della sua onestà: si ricovera in casa 
vostra , in compagnia d* uno , è vero , 
, ma di un uomo (morato e civile , che 
abbandona tutto per lei, che si riduce a 
servire unicamente per lei. E sarà il nostro 
amore colpevole a questo segno? e saremo 
tutti due vilipesi, scacciati, e sì barbara- 
mente trattati? ("patetico. 

Bar. Non so che- dire. Voi mi movete tutti e- 
due a compassLoae , ma non posso niente 
in vostro vantaggio. Il decoro mio non 
vuole che io vi soffra io mia casa. Vi 
compatisco , vi compiango , ma vi pr^o 
d' andarvene j e di scusare la d^catezza 
del mio modo di trattare. 

Zin. Sì, avete ragione, e partirà meno afflitto, 
se voi non vi mostrate sdegoalai 
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Zel. La Tostra compassione consola io parte it' 
mio rammarico e la mia pena. 

Lm. Addio , signora , vi domando perdono. 

Zel. Scu«!atemi per carila. (piangendo. 

Bar. Andate , che il cielo vi consoli e vi benedica. 
( piangNtdo. 

Zel. Povera sfortunata I (piangendo parte. 

Un. Quando mai sì cangerà la mia sorte? ('o^ 
_^iao parte. 

Bar. Chi pub trattenersi di piangere a fronte 
di due poveri afflitti ? Chi è sventurato 
aente meglio le sventure degli altri. Sì, 
essi son degni di compassione. Chi merita 
d'essere rimproverato è D. Flaminio. Edi 
si è abusato della mia buona fede. Mi ha 
trattato in una maniera indegna cH lui , in- 
degna di me.' Ah ciò sempre più mi convince 
della poca stìma in cui sono in faccia del 
mondo, dell'oltraggio che io faccio a me 
stessa e alla mia famiglia , esponendomi sola 
agi' insulti f ai disprezzi , alla derisione. Ah 
si , ho meditato più volte di ritirarmi : que- 
st'incontro mi fa Risolvere in sul momento. 
Vo' abbandonare la professione, vo' ritornare 
nel mio paese: viver povera, ma qaieta. 
Mendicar il pane se occorre , ma non 
espormi ad arrossire tutto il giorno , ed 
a bagnar colte lagrime il poco danaro che 
sì ricava da un mestiere diIBcile e pericoloso. 
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SCENA PRIMA 

Strada con veduta del fiume Ticino , alberi e case , e 
varie barche sul fiume. Da una parte vicino al fiume 
un coq)o di guardia con saldali e una sentinella. 

Zelmda, Lindoro , tutti due melanconici j senza 
parlare, si guardano e sospirano. 

Lin. X ovERA la mia Zeiinda ! 

Zel. Ali Lindoro , cosa sarà dì noi ? 

Lin. Il cielo ci provvederi. 

Zel. Eccoci qui, senza ricovero e senz'appoggio. 

Lin. E senza il modo di sostenerci. 

Zel Se potessi ricuperar la mia roba ! Nel 
mio baule vi è del denaro. 

Lin. Quanto danaro avrete , Zeiinda ì 
■ Zel. Poco meno di' cento scudi. 

Lin. Oh cieli ] 4|uanto c) pro6tterebbero pre- 
sentemente ! 

Zel. Se andassi Ìo stessa ^ credete voi cbe il 
sJ^. Don Roberto mi negherebbe la roba mia? 

Lin. Ah Zeiinda,* se voi ci andate, io non vi 
rivedo mai più, 

Zel. Ma perchè? Non son io padrona delta mia 
libertà ? 

Lin. No , non sarete padrona di voi medesima. 
Il signor D. Roberto , che vi ama e crede 
ch'io pos.sa fare la vostra rovina, può 
ricorrere alla giustizia , dir cbe siete una 
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figliuola civile che volete precipitaFvi , e 
farvi chiudere in un ritiro, e far in modo 
che io non vi possa mai più rivedere. 

ZeL Oh Dio ! io rinchiusa ? Sarebbe ma! pos- 
' sibila che D. Roberto pensasse sì crudel- 
mente ? No , non lo credo , non ne son 
persuasa. 

Lìn. E se vi tenesse in casa con lui , come 
potrei io vivere , pensando che siete unita 
co'miei rivali, co' miei nemici? Ali morrei 
disperato. 

Zel. No , caro il mio Lindoro , non vi vo* 
dar questa pena. Ma ho da perdere la 
mia roba ì 

Lin. Si troverà qualche mezzo per ricuperarla. 

Zel. Ma intanto ? 

Lin. ■ Intanto ... Oh cieli [ non so che dire. Sono 
mortificato per conto vostro. 

Zel. Bisognerebbe procurare un alloggio. 

Lin, Lo troveremo. ■> 

Zel. Ma vivere insieme non è decente. 

Lin. Lo conosco ancor io. 

Zd. E non abbiamo il modo di mantenerci. 

Lin. Questo è quello che maggiormente mi af- 
fligge- . . 

Zel. Miseri noi ! 

Lin, Povera mia Zelinda! (restano tutti due 
pensosi. 
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SCENA U. 

Arriva un burchietto, da cui sbai-ca D. Federico tn abito 
àa viaggio con rodeQ^tto e bastone. Un marinaro 
mette in terra il baule, cbiarna un facchino, e viene 
lo stesso (kcchioo che aveva portato il baule di Zelioda. 

Zelinda, Lindoro, D. Federico, marinaro, 
poi facchino. 

Mar- FAccniHo. Ehi ^ vi è neasnno che porti ? 

Fac. Eccomi, eccomi, ch^ cosa ci è da portare? 

D. Fé. Questo baule. 

Fac. Dove si ha da portare? 

D.Fe. In Strada nova, dirimpetto airuniversilàj 
Ticino ad uno speziale da medicine. 

Zel. Sentite? Pare che questo Torastiere vada 
precisamente alla casa di Don Roberto. 

(piano a Lindoro. 

Un. PotrebV essere Don Federico tanto aspettato 
da Donna Eleonora, (piano a Zelinda. 

Fac. e vuol prendere il baule, poi si ferma J 
Signore , vi sarebbe pericolo che con que- 
sto baule mi succedesse qualche altro im- 
broglio ? 

D. Fé. Perchè ? qua! imbroglio può succedere ? 
vengo di viaggio, quella è la roba mia. 

Fac. Scusatemi , ma questa mattina per un 
baule preso , portato e riportato nel me- 
desimo luogo, ho avuto un imbarazzo del 
diavolo. 

V. Fé. E in casa di chi l' avete portato ì 

Fac. Di certo signor D. Roberto .... 

P. Fé. Sì, è mio vicino. Lo conoscete? 
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Fac. Lo conosco, certo. 

D. Fé. E che fa la signora Donna Eleonora ì 

Fac. Oh questa poi non la conosco per niente. 

D. Fé. Sua moglie, non la conoscete? 

Fac. Non signore ; ma se volete averne no- 
tizia , ecco lì, vedete quelle due persone? 
credo siano di casa, ed esse ve lo diranno. 

D. Fé. Voi altri siete di casa di D. Roberto? 
(a Zelinda e Lindoro. 

Lin. SI, signore, siamo stati al di lui servigio, 
tua ora non ci siamo piò. 

Fac. Signore, io non ho tempo da perdere. 
Se volete che io porti il oaule ? .... 

D. Fé. ( SoQ curioso dì saper qualche cosa. ) 
Vi ho detto la casa mìa. Tenete il mio 
nome. Consegnate il baule al mio fattore, 
se ci è, e se non ci è, aspettatemi, (al fac. 

Fac. Oggi è la giornata dei bauli e dell'aspettare. 
(parte. 

D. Fé. Voi dunque eravate in casa di D. Ro- 
berto? (a Lindoro. 

Lin. Si , signore. 

D. Fé. In qual figura ? 

Lin, Di segretario. , 

D. Fé. E questa giovine ? (a Zelinda, 

Zel. Dì cameriera di Donna Eleonora. 

D. Fé. Come sta Donna Eleonora? 

Zel. Renissimo. 

I.in. Scusatemi, signore, sareste voi per av- 
ventura il signor D. Federico? 

D. Fé- Appunto. Come mi conoscete? 

Lin.. Oh la signora Donna Eleonora vi ha no- 
minato più volte ; ella era impaziente di 
rivedervi. 
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V. Fé. 'Comandatemi. Ma che avete che niì 
parete agitata ? 

D. El. Sì , ho ragione di esserlo. Non posso 
reggere alle inquietudini che mi circon- 
dano. Sono sul pmito di separarmi da 
mio marito. 

JD.Fe. E perchè mai tal cosa, ma perchè mai? 

D. El. Per causa di quell'indegna, (accennando 
Zelinda. 

Zel. Come , signora mia ? 

Zrn.'Che modo di parlare è il vostro?^ ai/ £2. 

D. Fé. Dite, dite, parlate, qual soggetto avete 
da lamentarvi di lei ? (ad Eleonora. 

D. El. Ella è amata da mio marito ... 

D. Fé. Ora capisco. È possibile una tal cosa ì 
(a Zelinda. 

Zel. Mi ama, è vero, ma con amore onesto, 
ma con amore paterno. 

D. Fé. Eh y figliuola mia , non credo niente a 
quest'amorosa paternità, 

Lin. E vorreste credere alle sue parole?... 

D. Fé. SI , per tutte le ragioni sono obbligato 
a credere pili a lei che a voi. 

Zel. Signore , non ci abbandonate per carità. 

D. Fé. Andate , andate. Ho perduta tutta la 
buona opinione cbe aveva dì voi. Impu- 
tate tutto il male a voi stessa, e regolate 
meglio la vostra condotta. 

Zel. Misera me ! fra tante perdite mie ho da 
contar quella ancora del mio decoro? Si- 
gnora, pensate bene alle conseguenze del 
discredito in cui mi mettete. Io racco- 
mando al cielo la mia innocenza ^ e a 
lui rimetto gì' insulti e le ingiustizie che 
voi Oli fate. 
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D. El. Questo è il linguaggio dei colpevoli e 
dei temerarj. 

Lin. Non signora ; questo è it linguaggio delle 
persone onorate. E in mezzo alle aostre 
miserie ci resta tanto spinto e tanto co- 
raggio per confidare nella verità, e ridere^ 
delfa calunnia e dell' impoitura. 

S C E N A IV. 

Dtm Federico e Donna Eleonora. 

D. EX. Sentiti a quali impertinenze son io sog- 
getta? 

D. Fé. Ma, cara Donna Eleonora, parlano con 
tale franchezza , che mi pare ancora im- 

Eossibile. , Siete voi beo sicura che D. Ro- 
erto abbia delle catbve intenzioni , e che 
quella giovane vi aderisca? 

D. El. Ne son oicurìssiraa. 

D. Fé. Ma se ella ama il giovane che ho qui 
veduto, come può nutrire per il padrone... 

D. El. Non può ella amare il giovane per 
inelinazione j ed il vecchio per interesse? 
Ma voi non siete più per me quel vero 
leale amico che mi foste per lo passato. 

D. Fé. Signora , sono sempre il medesimo ^ 
ed ho per voi la medesima stima ; ma 
sono un uomo d'onore, e non ho animo 
per compiacervi di fomentare la disunione , 
a' uQ matrimonio. 

p. El. Oh per questa parte ho deciso. Voglio 
ritornare in casa co' miei parenti : non 
voglio pili vivere con mio nurito. 
Goldoni, rol Ili. 6 
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D- Fé. RiOettete che questo è l'estremo ad 
disordini di una famiglia , che è l' ultimo 
eccesso a cui possa arrivara usa moglie} 
che farete ridere il mondo j e che vi pen-> 
tirete dì averlo fatto. 

D. El. Sono risolutissima , e vi potete rispar-» 
miare l' inutile fatica di dissuadermi 

D. Fé. Ma che dice il signor Don Roberto I 
Sa egli la vostra risoluzisne ? 

D. El Sì certo, glìel'Iio detta e ridetta. 

J). Fé. E come I' ha ricevuta ? 

D. El. Ha fatto di tutto per acquietarmi ; mi 
ha pregato, mi ha fatto pregare , ma imi- 
ti Imente. 

P. Fé. ( Ecco il male che ha fatto Don Ro- 
berto. Se non l' avesse pregata , si sarebbe 
da se pentita. ) 

J). El. Non voglio pii^ vìvere con un nomo 
che vuol Civorire una serva a dispetto mio. 

J). Fé. Ma io vorrei pur vedere di accomodarvi.., 

J). El. Non sarà possibile... 

D. Fé. Con decoro vostro ... 

J). El. È inutile che - me ne parliate. 

jp. Fé. Quando è così , non so che dire j £itc 
tutto qael che vi aggrada. 

Jì. £f. Ob sij lo &rà certamente,- 

SCENA V. 

Fabrizio e detti. 

F\ib. Oh , signora , veniva appunto in traceia 

di lei. 
p. ^i EJ dove mi andavate voi ricercando ? 
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Fàb. Alla di tei casa paterna. Ho piacere d' averta 
qui ritrovata. 

D. Et. Vi manda forse il carissimo «ignor con- 
sorte 7 

Fab. Per t'appunto, è il padrone che manda 
(la lei. 

D. El. Gie dice I die pretende -da me ? Vuol 
persuadermi? Vuol obbligarmi a ritornare 
in casa ? Vuol promettermi delle cose 
grandi? Vuol lusingarmi? Vuol elisio creda 
alle sue promesse, al suo pentimento? Via 
parlate , che cosa vuole da me ? 

Fab. Signora , nessuna di queste cose. EgU 
mi ha ordinato , a-edendo eh' io la tro- 
vassi in casa dei suoi parenti, egli mi ha 
ordinato dirle ch'ella è padrona di starvi, 
e che domani le manderk la sua roba. 

P. Bl. Che mi manderà la mia roba ? (mortificata. 

D. Fé. (Bravo Don Roberto, questa è la maniera 
di mortificarla.) 

D. El. Che dite voi della tranquillità del mio 

caro signor consorte? (a D. Federico 

ironicamente. 

V. Fé. Egli non fa che secondare la vostra ri- 
soluzione. 

D. El. È un manifesto dispregio che fa della 
mia persona. 

D. Fé. Dopo che vi ha pregato , e che vi ha 
fatto pregare ... 

D. El. Un marito che manca al suo dovere, 
non prega mai abbastanza una moglie offesa. 

D. Fé. Prima di tutto bisogna vedere s' egli ha 
mancato ; e poi un marito è sempre marito.. 
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Fcb. Dunque, MDza eh* io T incomodi d'avran-* 
taggio, domani avrii l'onore di consegoarle 
la sua roba. (a D. Eleonora. 

P. £Z. Lo so , lo 80 . che nessuno mi può ve- 
dere. Tutta la servitù mi Jisprezza , per- 
chè il padrone mi odia. Vorrebbono che 
io non ci fossi , per TÌvere a modo lora 
Ma giuro al cielo I se ritorno in caaa ... 

Fab. Per me, rassicuro, sigpora mia... 

!)■ Pe. Amico, dite al vostro padrone ch'avrò 
io r onore di vederlo fra poco. Signora 
Donna Eleonora, favorite di venire con me. 

D.. EL E dove pensate voi di condurmi ì 

D- Fé. A casa mia , se vi contentate. 

-J). El. Se voleste mai condurmi da mio marito , 
avvertite che sieno salve le mìe convenienze. 

p.Fe. Si, ^, andiamo, (sorridendo ) (dà la 
Titano ad Leonora , e parton/O: 

S C E N A VI. 

Fabrizio soh. 

Ci scommetto die ora ohe il padrona 
dice davvero , è ella la prima a racco- 
mandarsi. Le donne £inno dello strepito 
quando si vedono accarezzate. 'Ma ecco 
Zelinda e Lindoro : vengono a questa volta. 
L'accidente è per me favorevole. Vo' tentar 
d'obbligarli con delle esibizioni, con dellie 
finezze. Lo stato in cui si trovano li renderà, 
io spero, meno orgogliosi- 
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SCENA VII. 
ZeUnda, Lindoro, e Fabrizio in disparte., 

Zel. Oa quest'ultimo ùuulto mi ba avvilita del 
tutto. 

Lin, Finalmente la verità deve trìon^re^ e il 
mondo vi dovrà render giustìzia. 

Zel. Eb, Lindoro mio, le macchie che si 
fanno all' onore si cancellano difHcilmen-' 
te. Vi protesto che non ho più Ciccia da 
comparire. Andiamo via , andiamo lungi 
da questa città; qui non posso più tolle- 
rarmi. 

Idn. Sì, andiamo altrove a cercar miglior de- 
stino. Vediamo, se vi è occasione per im-* 
barcarci. 

Zel. Ma la roba mia? 

Lin. Vi sta sul cuore, vi compatisco. 

Zel. Mi costa tanti sudori, mi costa tante mor' 
tiScazioni , e ho da perderla miseramente } 

Un. Andiamo a ricorrere alla giustizia. 

Zel. À ricorrere ? contro di chi ? contro d' un 
padrone si buono , che nu ba tenerameute 
■mata, e che m'è contrario loltanto per-* 
che mi desidera fortunata ì 

Lin. I vostri riflessi sono -assai ragionevolii 
Ma che faremo noi qoi, se non abbiamo 
un ricovero I Se tutto il mondo ci scaccia f 
c'insulta e ci perseguita? 

Zel. Sono in un mare di confusioni, (retano 
pensosi. 

Lin. Non trovo la via di risolvermi ad alcun 
partito. 
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Fab. (Ecco il tempo opportuno per abbordarli. 

La loro situazione mi è favorevole.) (da 

se in disparie , e si avanza. 

Lift. Ma qualche cosa convien risolvere, (sì volta) 
|Che pretendete da noi ? (a Fabrizio. 

Ze^ Non siete ancora sazio di perseguitarci? 
' (a Fabrizio. 

Fab. Mi dispiace 'nell'anima d' aver contribuito 
all'ultima vostra disavventura. Ma, cari 
amici, vedete bene, io non ne bo colpa. 
Il padrone mi ha comandato... 

Zel. Eb, dite che avete soddisfatto la vostra 
collera. 

Faè. No , vi giuro onoratamente , noni ho al- 
cuna collera contro di voi , non ho al- 
cuna idea che vi offenda. Vi compiango , 
vi compatisco ; e se vi ho iàtto innocen- 
temente del male, spero di essere in caso 
di potervi far del bene. 

Zin. Non è sì facile eh' io vi presti fede. 

Zel. E sarebbe per me una nuova «Usgrazia^ 
se dovessi dipendere dai vostri soccorsi. 

Fab. Io non voglio né che mi ■ crediate , né 
che dipendiate da me. Ho parlato per 
voi con una persona di qualità, gli ho 
raccontato il caso vostro, e The persuasa 
della .vostra onestà. Questa persona none 
sì sofistica come molti altn : spero vi ri- 
ceverà tutti due al suo servigio senza al- 
cuna difEcoltà, 

■Zel. No, no, vi ringrazio, non ne son persuasa. 

Iiin. Ma vediamo chi è la persona ... 

Zel. Ora siamo scoperti , e non ò da sperare 
cbe nessuno ci voglia uniti 
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jUn. Percliè? Se si pecsuadono del Doatro con- 
tegno ... 

2lel. No , vi dico , non faremo niente. 

Zm. Ma voi vi volete abbandonare alla dispe- 
razione, (con un poco di caldo. 

Zel. Via, non v'inquietate. Provate se sia pos- 
sibile, ed io son pronta a seguirvi... Cdol- 
Cernente. 

Fab. ( Eh } a poco a poco sì ridurranno. ) ((ut se, 

iiin. Chi è questa persona? si può sapere I(^<t. 
Fabrizio. 

Fab, Ve la fero conoscer domani. Ma intanto 

dovevi ricovrerete voi questa notte? (versò 

ZelinJa. 

Zel. Qualche ricovero non ci mancherà. 

Lin. Per altro t'ora si avanza, e converrdibe 
pensarci. 

Fab. Ho parlato ancora per questo. Vi è una 
mia parente, donna di tempo ^ conosciuta ^ 
onorata, che a mio riguardo vi riceve. 

Lin, Come! Pretend«'este che io conducessi 
ZeUnda in una casa clie vi appartiene, per 
aver la hbert^ di vederla ? ... 

Zel. Vedete , se ci possiamo fidare di ìiàì (d 
Lìndoro. 

Fab. Ma voi prendete tutto in sinistra parte- 
V* insegnerò Ih casa di mia cugina. Non 
verrò nemmeno con voi; e vi prometto 
auir onor mio , che 6n che ci «ete voi j 
non ci metterò piede. Non vi costerà niente , 
non {spenderete un quattrino , ed io non 
ci metterò piede. 

Un. Quando la cosa fosse cosi ... 

Zel. No, no, non ci dobbiamo ùAare. (a Lin. 
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Un. No dunque I ("a Zeììnda. 

Zd. No , vL dico, assolutamente no. 

Lìn. Zelioda non vuole , e credo abbia ragione 
di non volerlo. (a Fabrizio-. 

Fab. (La giovane la sa più lunga di lui.) (da se. 

Lìn. È vero che lo stato nostro ci dovrebbe 
far prendere qualche partito. Ma Zelioda 
pensa bene; non ci conviene la vostra 
proposizione. 

F^. Non so che dire ; late quel che volete , 
ma io non ho cuore di vedervi nella 
necessità. Non volete passare da mia cu- 
gina I Avete paura eh' io manchi alla mìa 
parola? Che io venga ai - importunarvi I 
Ebbene j soffrite che in qualche modo 
io possa sollevarmi dal mio rimorso. Ri- 
cevete dalla mia amicizia questo lieve soc- 
corso. Ecco in questa borsa quattro zec- 
chini, (tira fuori la borsa , e la fa vedere) 
Accettateh senza alcun obbligo di restitu- 
zione. 

Zel. L* accetterei per carità da ogni altro ; non 
l'accetto da voi, perchè la vostra mano 
è sospetta. 

Fab. Ebbene , dunque se ricusate un bene- 
fizio che viene da me, vi svelerò il mi- 
stero , e parlerò , benché abbia ordine di 
non parlare. Questi quattro zecchini ven- 
gono dalle mani di D. Roberto. Egli mi 
ha dato ordine di farveli segretamente. 
(tiene la borsa in atto di presentarla a Zel- 

Zel. Sì, ora li prendo, (prende la borsa con 
violenza) Il signor Don Roberto ha tanto 
del mio nelle mani , che può mandarmi 
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UQ à. pìccolo sovvenimeato : e miando 
aDcbe non avesM del mio, In sua oontì , 
la sua onestà non mi metterebbero in 
pene per ricevere un beoefizio dalle suo 
tBatti. 

IM. Ha ragione, ed ha fatto bene a riceverli. ' 
Ca Fabrizio. 

Fab. (Tento tutte le vie per guadagnare uà 
poco di confidenza. ) 

Ze/. K aveste l'ardire d'of&ìrmi questo dana- 
ro , come un effetto ddla vostra liberalità ? 

F<A. Finalmente non è poi ù gran cosa dì fiire 
per conto mio ■.. 

Zel. No, non siete capace d'^un'azion generosa. 

Fab. Voi mi trattate male fuor di proposito. 

Zel. Un'anima bassa che ha avuto cuore di 
esporci al rossore ed alla misraia , non 
pu& concepire né pietà , né rimorso. 

Uji. Mi pareva impossìbile cbe foste capace 
d' una buona aùone. 

Fab. Voi mi offendete -, e per confondervi vi^ 
dico e vi sosterrò che il signor Don Ro- 
berto non ne sa niente , e che sono io 
che vi ho regalato i quattro zecchini. 

Zd. Quando é cosà, tenete la vostra borsa, (^tta. 
la borsa a' piedi di Fabrizio. 

LÌh. ( Zelinda ha parlato troppo. ) 

Fab. La vostra superbia , la vostra ingratitudine 
vi ridurrà all' estrema miseria, (a Zelinda. 

Zel. No, grazie al cielo , non sono né wperba , 
né ingrata. Ma vi conosco , so il motivo 
che vi anima e cbe vi ^rona , e mi ver- 
gognerei di ricevere alcun soccorso da un 
uomo , col dubbio eh' egli potesse formar» 
qualche disegno sopnt di m«, 
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Fab. Ma io non ho disegno veruno. 

Zel. Basta così: n<Hi mMiiquìeUte, vi supplico ^ 
d' avvantaggia 

Fab. Restate dunque n^ vostra miseria. Nu- 
tritevi di sì beli'' eroismo . ed . aspettate 
che un' altra mano vi porti que^ soccorsa 
che non meritate. Per me, mi fate più 
ira che compaiuione. Non ho mai più 
veduto persone di tal carattere, indocile, 
orgoglioso , ostinato. Vi pentirete , . e vi 
ricorderete di me. (va per partire e lascia 
la borsa, 

Zel Non mi pentirò mai d'aver deluso Finganno. 

Lin. Ha lasciato la borsa ... Cvuol prenderla , 
. toma Fabrizio j e la lascia. 

Fab. Questo denaro servirai a miglior uso. 
Voi non lo meritate, ed io ve l'oUnva 
senza ragione, (prende la borsa e parte. 

SCENA Vili. 

Zelinda e lindoro. 

Zel. Con qual intenzione volevate voi raccogliere 

?uella borsa ? (a lindoro. 

I danno che colui c> ha recato non merita 

forse un qualche risarcimento? (mortificato, 
Zel, Ah Lindoro, Lindoro, pur troppo è vero. 

La miseria talvolta fa commettere deUe ba»- 

sezze. 
Z4n. Sì è vero; ma non h per me che io cerchi 

i sovvenimentì. Siete voi che mi fate pietà. 
Zel. Oh cieli! cosa sarà di noi? Se la fortuna 

contuiua a perseguitarci , a quali pericoli 
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andremo incontro? Credetemi, qneat'esem- 
pio mi fa tremare: il bisogno ci può lusin- 
gare; e come fidarci delia buona inten- 
zione di chi benefica senza conoscerne il 
fondo ? 

Lìn. È vero , Zelinda , i verìssimo. Ma ! fac- 
ciamo co^. Mi viene ora un pensiere : 
credo che il cielo me lo auggeruca. An- 
diamo a Genova , andiamo a presentarci 
a mio padre : possibile cV egli mi scacci 
villanamente, ch'egli non si mova a pietà 7 

Zel. Questo è un passo che si potrebbe ten- 
tare. Ma come intraprendere il viaggio 7 
Sono novanta miglia : si dee passare la 
Rocchetta , vi sono delle altre montagna 
incomode. A piedi , io non ho coraggio 
di farle, e per calesse ci manca il modo. 

Lìn. Poveri notj il nostro male non ba rimedio. 

Zel. Ve ne sarebbe uno , un solo ve ne sarebbe 
per noi. 

Un. E quale , mia cara Zelinda 7 

Zel. Eccolo qui : ascoltatemi. Non vi è altro 
caso, non vi è altra speranza per noi, 
se non che io vada a gettarmi nelle brac- 
cia del signor Don Roberto. Sapete l'amore,, 
la bontà che ha per me , e siete sicuro 
cbe egli pensa da nomo onesto , e colla 
pia rigorosa delicatezza. Don Flaminio e 
Fabrizio sono scoperti ; li temo meno , 
ed il padrone saprk assicurarmi delle loro 
molestie. La padrona o non è più in 
casa , o se vi toma , sarà probabilmente 
con d^e condizioni .che la reodCTanno 
meno orgogliosa. Tutta la di£Scoltìi è per 
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voi. Non posso lusingarmi che il signor 
Don Roberto vi riceva in cana con me ^ 
ma posso bene colla roba mìa , col mio 
danaro e co' miei profitti soccorrervi fin- 
ché ne avete bisogno , 'fioche sappiate 
le ultime rìsoluzioni di vostro padre , o 
che troviate un onesto impiego in Pavia. 
Saprò almeno che siete qui , vi vedr& 
qualche volta^ mi può riuscir di persuader 
il padrone in vostro favore. S'ei venisse 
a morire , che il cielo non lo voglia , mi 
ha promesso beneficarmi. Così, il mio 
caro , il mio adorato Lindoro , soccor- 
riamo decentemente la nostra miseria , e 
metto in sicuro il mio decoro e la mia 
onestà. Vi amerò sempre colla sola pena 
di non vedervi , e colla dolce speranza 
che possiamo essere un dì contenti, fcon 
tenerezza. 

Lin. (Piange, e non risponde.) 

Zel. Anima mia, che dite? Oh DÌoI piat^ete? 
non rispondete? 

Lin. Che volete che io dic^? Avete ragione^ 
andate, che il ciel vi benedica. 

Zel. Ah no, se ciò vi fa tanta pena, non an- 
derò, resterò con voi. 

Lin. E a lar che 7 Poverina ! a penare 7 a 
patire? Ah no, andate, ne son contento; 
ma non m' impedite almeno di piangere il 
mio destino. 

Zel. Ma io non ho caore di lasciarvi in uno 
stato sì doloroso. 

XÀn. No, cara, non vi affliggete ^ non vi arre- 
state per me. So che mi amate , e ciò 
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mi basta per cousolarmi, (procura £ ras- 
serenarsi. 
Zel Andrò dunque ... f parte. 

SCENA IX. 

Lindoro, poi 2^nda. 

Lin. Misuto me I non ao Ìd che mondo mi sia. 

Come mai potrò vivere da lei lontano! 

Numi , assistetemi per pietà, (s'apporta 

ad ima scena per adizione. 

Zel. Ah UndorO; Lindoro. (affannata. 

Im. Che ci ^ , mia vita 1 Siete voi cangiata di 

sentimento ? (con forza. 

Zel. Ho veduto D. Flaminio da quella parte: 

mi ba scoperta : tremo , pavento , vorrei 

nascondermi, e non so oove. 
Un. Là , là , non temete. 
Zel. Là , nel corpo di guardia ? 
Lin. No , diavolo , fra i soldati ; colà fra quegli 

alberi , dietro di quella catasta di legna. 

Se ardirà seguirvi, avrà che far con me. 
Zel. Non vi esponete per amor del cielo... 
Lin. Non temete di nuUa: eccolo, eccolo, andate. 
_Z^- Quando mai finirò di tremare! (parte., 

S G E If A ^. 

UndorOj poi Don Flaminio. 

Xjìn. Ecco la ragione de' miei timori. 
P. FI. Crede ella che non mi dia l'animo d*ar-< 
ilivatia? (correndo dietro Zelinda.. 
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Lift. Dove andate , signore I 

D. FI. Voi in dispoaizione d'impedirmi il passol 

tdn. Sissignore. Io qui, disposto di tutto per- 

dere, piuttostocnè abbandonarvi Zelioda. 
D, FI. Prosuntuoso che siete. Io mi rìdo di voi, 

e la raggiungerò vostro malgrado, (slavanza. 

Liti. Giuro al cielo ! voi passerete per questa spada. 

emette mano alla spada, 

J).Fl. Temerario! in faccia al corpo' di guardia I 

(mette mano per difendersi. 

S C E N A XI. 

// caporale con sei soldati. 

H Cap. Alto, alto. Cosa è questa impertìnenza \ 
D. Fi. Io non fo che difendermi dagl' insulti 

d' un forsennato. 
Jl Cap. Lo so benissimo. E voi sugli ogcM 

medesimi della sentinella I ... (a Lmdoro. 
Lin. Ah signore, scusate l'amore, il timore, 

la disperazione. 
Il Cap. Rendete la spada. 
Lin. Eccola. (dà la spada ad un saldatoi 
lì. Cap. Gjnduciamolo aUa gran óuardia. (ai 
soldati 
j;*>i. Numi, vi raccomando la mia Zelinda. (parte 
scortato da* soldati e dal caporale. 
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S C E N A XII. 
Don Ftamirdo, poi Zetmda. 

D. FI. Suo danno, non m^mpedirà più di rìn» 
tracciare Zelinda ... Ma eccola a questa volta. 

Zel. Ah barbaro ì sarete ora contento. Il po- 
vero mio Lindoro è arrestato. Ma che 
credete perciò I di avermi io vostra balia l 
-V ingannate. Morirò piuttosto che soffiire 
la vista di UQ oggetto che io abbonisco, 
che io odio. Non vi lusingate di trìonfare 
di me, e non isperate d'andar esente da 
quella pena che meritate. SI, donna qual 
; mi. vedete, avrò spirito, avrò coraggio 
per ricorrere, per làrmi intendere, per 
domandare, per ottenere giustizia. Sarà il ' 
mio primo giudice vostro padre j s' ei 
non mi ascolta, saprò ricorrere ai tiibu- 
nali i e se tutto il mondo . mi manca , 
colla mia mano, ^ colla mia mano me- 
desima , vendicherò Lindoro , vendicherò 
me stessa , punirò un ingiusto , punirò 
OD persecutore deli' onestà , del decoro , 
4ell' innocenza. (parte- 

SCENA XHL 

Jfon Flamnùf solo. 

Costei è una vipera , Ò una fbria , i un 
demonio. E tale la rende un vero amore, 
una perfetta costanza. Che diri mio padre 
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di me e della mia condotta , dopo le 
proibiziooi ch'egli mi ha fatte? Sodo per- 
duto , se io non impetro il di lui perdono. 
Ma coQvien meritarlo. S) , andrò io atesso 
a gettarmi a* suoi piedi. Gli prometterò il 
pentimento, Ìl cambiamento di vita, l'ab- 
bandono totale d*ognì pensiero sopra Ze< 
linda ... Ma sarò in istato di mantenerlo ì 
Si , certo ; lo manterrò. L' ho detto ; son 
galantuomo , non vi penserò piìi. Ma un'al- 
tra cosa mi sta sul cuore, li trattamento 
TÌUaoo che ho usato alla cantatrice ; ella 
non lo merita, ed io ne sono mortificato j 
ma anilrò a vederla, farò seco lei il mio 
dovere , e cerchei'ò ogni strada per com- 
pensare colle atlenzioDi la pena che a 
quella buona giovane ho cagionata. Amor 
mi avea acciecato : la ragione m'illumina 
t mi consiglia. (parte. 

SCENA %Vf. 

Camera di Don Rtriwrto. 

Don Roberto e Don Federico. 

D. B-, Orso , signor D. Federico , non voglio 
parere ostinato. Mia moglie non merita 
eh' io mi soordi si presto le inquietudini 
che mi ha dato ; ma son di buon cuore , 
e in grazia vostra sono pronto a riceverla 
e a perdonai4e. 

Z>. Fé. Vi lodo, e vi ringrazio per conto miow 
Mi permettete ch'io vada a prenderla, e 
che ve la conduca immediatamente? 
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D. R. K, tutto qaet clie volete. 

J). Fé. Orca alle scuse disella ri dovrebbe &re.... 

D. R. No, no, la dÌsp«MO da questo cerimo- 
niale: venga con animo d'esser buona, e 
fili troverà amoroso per lei. 

D. Fé. Bravo, eoa) va bene. (Manco male che 
r ha esentata dagli atti, di sommiesione. È 
la miglior donna del mondo, ma è un 
poco troppo ostinata.) (parte. 

SCENA XV. 

Von Roberto, poi Zelinda, poi Fabrizio. 

~ D. K Tutto potrei sopportare: ma l'astio, le 
persecuzioni a quella povera figlia , mi 
passa l'anima, mi affligge inEnitameote. 

Zel. ( Eccolo. Oh cidi ! non ho coraggio di 
presentarmi. ) (da se indietro piangendo. 

X). R. Dove mai sarà la povera mia Zelinda ? - 
che farà la povera sforhinata 7 (Zel. piange) 
Chi sa , se la vedrò più 7 Chi sa- che quel- 
l'ardito di Lindoro non abbia finito di pre- 
- cipitarla ? 

Zel. (piange forte , e D. -Rob. si volta.) 

D. R. Oh cieU! Eccola qui- Eccola, eccola la 

mia Zelinda. (le corre incontro con alle-, 

grezza. 

Zel. Siffìore,yidovaaado perdono, (piangendo. 

D. R. Sì , cara figliuola , vi perdono assai vo-, 
lentieri. Io era in pena per vu : mi con- 
solo di rivedervi. Il cielo 'finalmente vi ha 
illuminata. Siete ritornata con me , spero 
ohe n<Hi mi abbandonerete mai più. 
GoLDoni. F^oL IJL 7 
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Zel. Alt signore , le mie disavventure si aumen- 
tano, la mia miseria è estrema j per colmo 
della mia disgrazia, il mio povero Lindoro 
. è prigione. 

D, R. In prigione Lindoro ! Che cosa ha fiitto 

Siel disgraziato ? 
on ha altra colpa il meschino, che avermi 
difesa dalle persecuzioni di vostro figlio. 

D. li- Ah figlio indegno, disobbedieote, rìbaldo! 

Zel. Se avete ancora della pietà per me, accor- 
datemi nna sola grazia, vi priego. 

D. R. Povera figlia! dite, che posso fare per voi? 

Zel. Datemi il mio poco denaro , datemi la mia 
robaj per carità. 

/>. R. E che vorreste voi farne ? 

Zel. Vender lùtlo,, impiegar tutto, per liberare 
Lindoro. 

V. R, Ed è possibile che non vogliate disin- 
gannarvi 1 che vogliate amarlo ostinata- 
mente? perdeiTi per sua cagione, perdere 
V amor mio , le speranze ch^ avete sopra 
di me, la vostra pace, la vostra tranquillità? 

Zel. Perderei me stessa per liberare Lindoro. 



D. -fi. ( Glie amore è questo ? Che costanza 
inaudita, che tener<^^zza, che fedeltà I ed 
io sarò si barbaro per oppormi ad un tal 
legame? Diffiderò che la Provvidenza non 
f'ia per favorire un affetto sì puro , sì co- 
stante , sì virtuoso ? ) 

Zel. Eccomi a' vostri piedi, signore... (s'ingi- 
nocchia. 

D. R. Alzatevi. ( inquieto J In qiial prigione è 
Lindoro ? 
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Zeì. Non lo so, signore. 

£} R. Cbi riia arrestato? (inquieto. 

ZeI. La guardia eh'' è destioaU al Tieioo. 

D. R. Quanto tempo sarà? 

Zei. Mezz' ora appena. 

D. R. Sarà tutta vìa alla gran guardia... Il ca- 
pitano è mio amico. Ma che ha egli fatto 
contro mio figlio ? lo ha imultato ? lo ha 
ferito ? lo ha maltrattato ? 

Zel. Nulla di ciò, signore, non ha che messo 
mano alla spada. Deh perdonategli coesto 
giovanile trasporto, (vuol inginocchiarsi. 

D. R. Fermatevi. ( Non iio cuor di resìstere 
più lungamente.) Ehi, cbi è di là ? 

Fab. Signore, 

D. R. Andate suhito alla gran guardia. Rive- 
rite il capitano per |>arte mia; e se Lìn- 
doro è tuttavia in suo potere, ditegli... Sì, 
ch'egli è il mio spretano, che io ne 
sarò risponsabile, e che mi rendo cauzione 
per luì. 

Fab. St, signore..., 

Zel. Oii me felice! Ditegli eh' è il segretario 
del signor D. Roberto , del mìo caro pa- 
drone, che perdona a mecche perdona a 

. . lui , che si è mosso a pietà delle mie la- 
grime e delle nostre sventure. (a Fab. 

D. R. Chi puù resistere a una sì bella passione ? 
(a Fabrizio. 
Fab. Avete ragione , signore. Ella merita tutto. 
Zelìnda , vi domando scusa , e vi pro- 
metto di non inquietarvi mai più. ( Biso- 
gna farsi un merito della necessità ) (parte. 
Zel. Oh quante grazie! oh quante obbliga7.ionil 
oh quanta bontà che voi avete per mei 
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D. R. Non so che dire. Voi perwstete a voler 
Liudoro. Io lo faccio mal Tolentierì. 

Zel. Perchè , signore , mal voleptierì I Oh se 
sapeste quanto egli è amabile ! quanto è 
egli buono.... Ma oh cieli! Ecco qui la pa- 
drona, (timorósa. 

0. R. Mon temete dì nulla. Spero che la tro- 
verete più docile e meno austera. 

SCENA XVI. 
Donna Eleonora, Don Federico e detti. 

D. Fé. Venite , signora , che il sig. D. Roberto 
desidera d'abbracciarvi. 

D.El. S'ei lo desidera.... (Ma qui ancora costei!) 

D.R. Consorte carissima, è inutile l'esaminare 
se voi , od io 16 desideriamo. In ogni caso 
facciamo tutti due il nostro dovere. Una 
sola condizione io pongo al. piacer della 
nostra unione, ed è che tolleriate in pace 
questa buona, questa savia, quest'onorata 
Maciulla. 

D. El. ( 11 sottomettermi è cosa dura , ma la 
necessità mi con.siglia. ) 

D. Fé. Che dite, signora mìa? avete objetti in 
contrario ì 

D. El. No , sono ragionevole ... sono umana ... 

Mi fido del buon carattere del mio con- 

sorte... La credo onesta ... la credo ìddo- 

cente ... Resti pure , che io ne son contenta. 

( dissimulando, 

Zel. Lodato il cielo. Vi ringrazio di cuore , e 
vi prometto tutta l' attenzione e il rispetto ... 
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Sento geotf^. Sarebbe mai il mio Lin- 
doro?... (Ah no è queir importuDO di D. 
Flaminio. ) (da se. 

SCENA XVII. 

D.- Flaminio e detti 

D. FI. Deh caro padre ... 

D. B. Temerario I ardisci ancora comparirmi di- 
nanzi? 

D. FI. Vi domando perdono. So che non Io 
merito, ma siete troppo buono per ne- 
garlo ad un figlio eh' è di cuore pentito, 
e che vi giura di non disgustarvi per l'av- 
venire; 

D. R Vedi tu questa giovane? (accennando Zel. 

D. FI. La veggo , la rispetto , la stimo , e vi 
prometto di non molestarla mai pie. 

D. R. Se così è , ti perdono, 

Zel. Oh quante consolazioni' per me ! ma quando 
verrà la maggiore? Quando verrà il mio 
caro... Ecco Fabrizio , oh cieli! non vie 
lindoro. 

. SCENA XVUI. 

Fabrizio f il caporale e detti. 

Fab. 'Ecco qui Ìl caporale che ha arrestato Lin- 
doro. (a D: Roberto. 

Zel Oh Dio ! cos' è dì luì 7 Dov* è ? non lo ve- 
do. Perchè non viene?. 

fab. Aspettate un momento, e lo vedrite. 
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Zel. Lo vedrà? , (con allegrezza. 

Fab. Lo vedrete. 

Tel. Oh cieli! non vedo fora. 

D. R. Ebbene , signor caporale ? 

Il Cap. Quando mi lasceranno parlare , parlerò. 
Il signor capitano, die vi stima e rispetta^ 
vi manda il segretario sulla vostra parola .„ 

Zel. Ma dov'è? (al caporale. 

Jl Cap. Un momento di tempo, (a Zel.) Basta 

che voi promettiate dì rimetterlo, se bi- 

aogna^ per gU efTetti della giustìzia, Ca D. 

Roberto. 

D. R. Si , signore , prometto ... 

Zel. Di rimetterlo alla giustizia 7 (a D. Roberto 
agitata. 

D. R. Non dubitate^ lasciate la cura a me. (a 

Zel.J Prometto di rimetterlo se bisognerìt. 

(al caporale. 

Il Cap. Quando è cosi , ve lo rilascio subito in 
libertà. Eia, soldati, lasciate libero il pri- 
gioniero, (alla scena. 

Zel. Eccolo, eccolo. Cgli corre incontro. 

SCENA ULTIMA 

Lindoro e detti. 

JÀn. Ah, cara Zelinda! t si abbracciano 

Zel. Ah il mio adorato Lindoro! ( modestamente. 
-Lin. Che piacere ! t piangono et allegrezza 

Zei. Che consolazione! \ e restano ammutoliti. 
D.R. E avrete cuore d'insultarii? d'offenderli, 
' di perseguitarli? (a D, Eleoh. a D. Flam. 
e a Fabrizio. 



-, Google 



ATTO TERZO Io3 

Zel. Eccolo, eccolo il nostro protettore, il no- 

' stro amorosissimo padre , il nostro liberale 

benefattore, (a Lin. accennando D. Bob. 

Un. Ah signore... (s' inginocchia a piedi di D. 
Roberto. 

Zel. Al) il mio caro padrone... ( s^ inginocchia 
dair altra parte. 

D. B. Non posso trattenere le lagrime, (s'asciuga 
gli occhi) Alzatevi , figliuoli miei , alzate- 
vi. Veggo benissimo cbe i vostri amori sono 
innocenti , sono approvati dal cielo , e mi 
senio mosso a favorire la vostra unione. 
Non so clii sia vostro padre, (a Lind. ) 
Voi me lo confiderete, ed io m'impegno 
di scrivergli e di persuaderlo. Restate meco 
frattanto, riprendete l'uno e l'altro il po- 
sto in casa , Dell' amor mio e nel mio 
cuore. Amatevi sempre , e poiché pare 
che il cielo vi voglia uniti, sposatevi, 
eh' io vi acconsento. 

Zel. Caro Lindoro!l ,' ,, 

r • /^L ■ • 1 'I abbracciano. 

Lin. uh amor mio ! ) 

V. B. E voi rispettate il decreto del cielo , e 

1' opera della mia mano, fa D. Eleon. e 

D. Flaminio. 

D. Et. Ne sono anch'io penetrata, ve l'assicuro. 

Di Fi. Contribuirò anch io quanto posso alla 
loro felicità. 

Zel. Benedetto il cielo che ci ha assistiti , 
benedetto il padrone che d ha protetti. 
Signori miei, voi che siete sì teneri e sì 
gentili, consolatevi del lieto fine degli 
amori di Zclinda e Lindoro, ed onorate- 
' li , se ne sono degni , della vostra urna* 
piissima approvazione. 
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LE GELOSIE 

ni 

L I N D O R O 

COMMEDIA 

1)1 TRE Ì.TTI IN l'KOSA 
Seguilo degli amori di Zelinda e Lindopo. 
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PERSONÀGGI 



DOS ROBERTO. 

DONNA. ELEOiVORA mogUe in seconde noEze di D. 
Roberto. 

DON FLAMINIO figUo <£ D. Roberto del primo 



ZELINO A moglie di 
LINDORO segretario di D. Roberto. 
BARBARA cantatrice , amante di D. Flamimo. 
DON FILIBERTO unico di D. Itìeoaòn. 
FABRIZIO maestro di casa di D. R<^rto. 
TOGNINA cameriera di Barttnra. 
HINGONE contadino. 



£a scena si rappresala in Pavia, 
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DI 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Cameni con grand' annadio nel fondo. Da una parte 
tavolino da' scrìvere ad ujo di segretario , dall' altra 
nn altro tavolino con sopra della biancherìa, cioè 
iti o. sette camicie proprie e pulite, ed una cestella 
col necessario per lavorare di bianco, ed una sedia 
a aaschedun tavolino, 

Zelinda a sedere lavorando , Lindoro a sedere 
scrivendo. 

Zel. JLjimdoko. (chiamandolo , dopo essere stati 
un poco senza dir niente. 
Lin. Cosa volete ? ( scrivendo. 

Zel. Avete molto da lavorare questa mattÌDa? 
(lavorando. 
Lin. Sì , molto. 

Zel. Caro marito, non vorrei che il troppo ap- 
plicare vi facesse del male. 
Làt. Quando bisogna , non mi risparmio, (scrì- 
vendo. 
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Zel. Ha solIeTatevì un poco , respirate un .mo- 
mento , parlate un poco con me. 

lÀn. LascUtemi scrìvere , non ho ToIoDtà dì 
' parlare. 

Zel, In venta, Lìndoro , voi mi date non poca 
petia. E qualche gtorao che vi vedo taci- 
turno, inquieto. Cosa avete mai che vi 
turba , che vi molesta 7 In un mese che 
siamo manto e moglie , pare, che la vo- 
stra tenerezza per me si sia ratlreddata. 

lAn. No , Zelinda., v' ingannate ; vi amo sem- 
pre più, e non cesso di rìngrazìare il cielo 
che siete mia. 

Xel. Ma da ehe proviene questa vostra tristezza? 

Lin. Non, so, ho qualche cosa che mi dà pena... 
Vedete bene-, mio padre non. ha voluto 
approvare il mio matrimonio; malgrado le 
lettere e le preghiere del signor D. Rober- 
to, non ha voluto riconoscervi ancora per 
nuora , non mi Ka ancora assegnato niente 
per rivere , e siamo tuttavia obbhgati a 
servire. 

Zel. Sì, è vero; ma la servitù è sì dolce e 
per voi e per me ! Questo nostro padrone 
amabile che ciba sempre'dolcemente trat- 
tati , ora che siamo sposati , ci ama sem- 
f>re più, e ci tiene in casa come figlino- 
i. Ringraziamo la Provvidenza , e non ci 
afHi|irgiamo fuori di proposito- 

Lin. Ah Zelinda mia , voi non mi parlate che 
delle rose, ed io sento al core le spine. 

ZeL Oh si sa che non si possono aver le rose 
senza le spine. Ma vi sono degli sfortu- 
nati che hanno le spine senza le rose. 



jNGoogIc 



ATTO PRIMO 109 

Lin. ( S' ella sapesse il tormento eh' io provo , 
non parlerebbe cosi.) (scrivendo. 

Zcl. Vi assicuro , che non posso clesider.irmi 
maggior 'conteotezsa. Vi ricordate quanto 
abbiamo sofferto , quante lacrime abbiamo 
sparse j Finalmente siamo arrivati al colmo 
della nostra felicità. Che bel piacere per 
me V esser qui con voi ^ senza timore , 
senza soggezione , e lavorare con voi , e 
lavorare per voi! Ecco qui , mirate le belle 
camicie che- io sto facendo; sono per il 
mio caro marito. 

Lin. Vi ringrazio, h mia Zeliiida , vi ringrazio 
di cuore; ma sarei piiì contento, se ci 
fosse permesso di vìvere altrove , e dì 
poter uscire di questa casa. 

Zel. Scusatemi, Lindora mio,- io non capisco 
come possiate odiare una casa -in cui ab- 
biamo avuto tanto bene, e dalia quale ne 
possiamo sperare d* avvantaggio. Il signor 
D. Roberto ci ha promesso di beneficarci 
col suo testamento , ed è uomo da' farlo , 
e son stCHra che Io farà. 

Lin. ( Tutto il bene che egli pu6 farmi , non 
vale V inquietudine eh' io soffro. Quanto 
amo il padre , odio altrettanto il di lui 
figliuolo.) (da se scrivendo. 

Zelr Questa è veramente una casa adorabile : 
è vero che la padrona è al solito uà poco 
inquieta , -che non mi -vede ancor di buon 
occhio , ma non mi tormenta più come 
faceva una volta. D. Flaminio poi ha per 
me una* bontà , e posso dire un rispetto 
che non si può desiderar d'avvantaggio. 
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Lin. ( Ah questo è quello cbe mi tormenta. ) 
Vi pare dunque che S}'. Flaminio abbia 
della bontà per voi ? 

Zel. Sì , certo , molUsBima. 

Un. A-veva per voi la stessa bontà, prima che 
diveniste mia moglie, (con un po' d ironia. 

Zel. Oh sì , è vero. Ma la cosa è astiai difle- 
rente. Allora mi amava con un'altra in- 
tenzione.- Ora è totalmente cangiato. E ve- 
ramente un giovane savio , civile, onorato. 
Si unisce al padre nel desiderio di farmi 
del bene , e dopo che io son maiitata , 
tutto r amore che aveva per me , Tlia 
cangiato in vera e perfetta stima. 

lAìi. (Questo è quello ch'io non credo.) (scrive. 

Zel- Io vi conosco assai ragionevole , e son 
certa che non vi resterà alcun sospetto 
sopra di lui. 

Lin. ( Ah pur troppo ho dei sospetti che mi 
tormentano ! ) ( scrive. 

Zel. Tanto più che questue un torto che fa- 
reste a me. 

Lin. (È vero, ma non me ne posso ancor li- 
berare.) (scrive. 

Zel. Non dite niente ? non rispondete ? Sare- 
ste mai per avventura duMtioso 7 .... 

Lm. Sono occupato a scrivere, quest'è la ra- 
gione per cui non parlo. 

Zel. Non credo mai che il mio caro Lindoro .«. 

Lin. Lasciatemi terminar questfr lettera. 

Zel. Fate pure , non vi voglio disturbar d' av- 
vantaggio. (No, no, non v*è perìcolo. 
Lindoro mi ama, mi conosce perfettamen- 
te, non pu6 sospettare di me.) 
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Fabrizio e detti. 

Fab. LiNDORO, il padrone vi domanda. 

Liti. Qua! padrone ? 

Fab. II signor B.. Roberta Non sapete che il 
signor D. Flaminio h in campagna ? che 
il padre lo ha mandato a vendere il grano 
ed il \ino della raccolta ? 

Lin. Sì, è vero, non me ne ricordava. 

Fab. Andate dnnque ... 

lÀn. Non mi mancano, che due righe a ter- 
minar questa lettera. (.scrive. 

Fab. Ifinitela, e andate. Il padrone ha bisogno 
di Toi. 

Un. (Ho gran sospetto sopra costui.) (jcriVent/o. 

Fab- ( Ho un afTar di premura da comunicarvi.) 
(piano a Zelinda. 

Zel. ( Ditelo ... ) (piano a Fabrizio. 

Fab. (Ora non posso.) (piano a Zetinda.) 
Bellissima questa tela. Sono camicie per U 
padrone ? 

Zel. No , sono per mio marito. 

Fab. Brava. Gran donnetta di garbo ! Gran 
buona mogUe I In verità , Lmdoro , non 
posso cessare di consolarmi con voi. Non 
si può dare un matrimonio megho assor- 
tito di qnesto. 

Lin. ( Cesi parlava costui anche quando m^ìn- 
sidiava Zelinda. ) (da se. 

Zel. ( Son curiosa d' intendere che cosa ha da 
comunicarmi.) (da se. 
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Fab. Ma vìa, Lindoro, spicciatevi. Sapete che 

il padrone è bucRio, ma T aspettare 1' in^ 

quieta. 
lÀn. VI preme molto che io vada. G . avete 

Toi qualche parte in questa premura? 
Fab. Io non ho altra parte che quella del de- 

aiderìo che vi iacciate sempre {àu ben 

volere. 
Zin. (Se non lo coDoscessi, forse forse nai 

fidaci ) 
Fah. Via, vedo che la lettmt i finite. 
lÀn. È finite. Ma il padrone, mi ha ordinato 

di fare un conto ^ e vorrei portarglielo 

fdttO. 

Fab. Che conto è? Andate, Io farà io, e ve 

' lo porterò. 
Un. (Sempre più mi mette in sospetto.) 
Ze/. Ma via, caro lindoro, andate. Se il pa- 
drone vi domanda, non è dovere che lo 
. facciate aspettare. 
Lin. Ma se deggio (àr qaesto conto... (con forza. 
ZeL Ma se Fabrizio s esibisce farlo per v<ù _. 
(con wfaàtà. 
Fab. Sì, col maggior piacere del mondo. Date 
qui, ve lo porto inunediatameote. (s'ac- 
' costa td tavotino. 
Lin, Dirà il padrone che io non sono capace ... 
Zel. Ha quante diiEcoltà inutili per non an- 
dare. Io non so ... In verìUi, Lindoro, voi 
mi--&reste_peh3ar delle cose... (con del 
calore. 
Lin. Via via, non v'inquietate, vi preme ch'io 
vada? anderb. (s'alza. 

Zel. Mi preme che Ceciate il vostro dovere^ 
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Un. II mio dovere? lo farò, (si stacca dai ta- 
volato. 
Pah. Dov' è questo conto ? 
lÀn. Eccolo qui. 
Fah. Volete cbe io lo faccia? 
Im. Tutto quel che vi piace. (Gonvten dtasi- 
mdlare fino cbe io giunga ad ^ssìcararmi 
di qualche cosa.) (parte. 

SCENA m. 

Zetinda sempre a sedere lavorando, 
e Fabrizio. 

Fab. Che ha Liodoro, che mi pare confuso e 
agitato 7 

Zel. Poverino ! lo compAisco. GX\ ata sul cuore 
suo padre... Ma dite, che cos'avete da 
comunicarmi I 

Fab. Un affare di conseguenza. 

Zel. Che riguarda me, o mio marito} 

Fah. No , cbe riguarda il signor D. Flamlnio- 
e tutta questa famiglia. 

Zel. Credeva in verità che ioase qualche cM>sa 
che interessasse noi, e che voleste avver- 
tirmi segretamente prima di farlo saper* 
a lindoro. Ma se la cosa è diversa, per- 
chè non dirmela alla presenza dì mio ma- 
rito? 

Fi^. Vi dirò. Io ho tutta la stima per lui'; ma 
trattandosi di una cosa importante che 
dimanda rigorosamente il segreto ^ scusa- 
temi, io uoa mi voglio fidar cbe di voi. 

SoLDOMi. f^ol. in, § 
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Zet- Lindoro non è capace „. 

fab. Lo so benisMmo ; ma alle volte ... Per 
accidente ... Si parla ... 

Zei Bene, che è donquc questo grande aP* 
fare? 

Fab. Dateoù parola di non parlare. 

Zel.' Credo che mi conosciate abbastanza... 

Fab. Sij ma datemi la vostra parola di onore. 

ZeL Io parola d^ onore non parlerò. 

Fab. Ora sono contenta Voi sapete, Zelinda, 
che la signora Donna Eleonora ama pa< 
ctiissimo il signor, D. Flaminio. 

Zel. L'ama come le matrigne sogliono amare 
i figliastri. 

Fab^ Sapete ancora, che per aUootanarselo da- 
gli occhi ha proposto un matrimooio per 
Fai di una vedova ricca, e che ^rasan- 
dola andrà egli ad abitare in casa della 
consorte. 

£e/. Lo ?o benìssimo, e so che questo trat-- 

tato è passato per le maoj di D. Filiberto 

antico amico di Donna Eleonora, (con un 

. po' (fì caricaturai 

Fab. E il paik'OQe vi acconsente... 

Zel. Per rimporbioilà della moglie, 

fab. Ora sappiate, che il signor D. Flamimo 
ha, un ambre segreto che non Io lasco^ 
aderir certamente al matrimonio che gli 
propoiigono. 

Zel. E naturale. Un giovane non- può noa avere 
qualche amoretto^ e non vorrà sposare 
una vecchia. 

Fab. Ma il male si è, che quest'amore non 
è degno di lui; e guai se Ìl padre Ijd ve- 
nisse a scoprire. 
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Zel. Tanto peggio; me uè dispìaco iofinita- 
meote. 

Fab. Non potreste mai immagiDarvi dì chi egli 
si aia innamorato. 

Zel- Di cbi mai ? La conosco io ? 

Fab. La conoscete sicuro. 

Zel. E chi è? 

Fab- La signora Barbara. 

Zel. La virtuosa di musica? 

Fab. Quella appunto. 

Zel. Come mai? Noli si è ella chiamata af- 
frontata, allora quando io era da lei ia 
figura dì cameriera, e D. Flaminio Ì ve- 
nuto per me, fìngendo venire per lei? 

Fab. È verissimo, ma appunto da quest'acci- 
dente... 

Zel. E non l' ha ella licenziato di casa sua con 
rimproveri e villanie? 

Fab. Appunto da quest'accidente, vi dico, ì 
derivata la loro amicizia, e dall'amicizia 
l'amore. Io somma, le cose sono arrivate 
a segno, ch'io credo assolutamente eh' et 
la voglia sposare. 

Zel. Oh questa è una cosa che mi dispiace 
infinitamente. Se lo sa D. Roberto, se Io 
penetra Donna Eleonora, io prevedo totta 
la iàmiglìa in disordine, in iscompiglio. 

F{^. Vedete, se la cosa merita il segreto. 

Zel. Io l'osserverà certo gelosamente. Ma con 
qual fondamento credete voi ch'ei la vo- 
glia sposare? 
Fab. Lo credo perchè lo, conosco, e so che 

3uando ama, lo fa con tutti i seotimeati 
el corpo, e ptM ... mi ha scrìtta una lettera 
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di campagna con una inclìMa p«r conse^ 

gnare alla cantatrìce. 
Zel. Glie l'avete portata? 
Fab. No, ma spinto dalla curiosità, da upa 

curio«tà per altro oneitissima perchè pro- 
dotta da zelo di buon servitore, lio aperto 

la lettera ... 
^el. Bravissimo! e che cosa dice? 
Fab. Non Tho capita perfettamente, perchè è 

scrìtta in francese, 
Zel Datela a me, datela a tne, che capisco 

bene il francese. 
Fab. Lo so, e per questo ho volato comaui- 

carveb. Eccola qui, questa è la lettera 

che scrìve a me, e questa è L'iaclusa che 

doveva consegnare ... 
^l. E che avete aperto. 
f'ab. Sì: se il padrone Io sapesse, povero met 

ecco un altro motivo per cui mi preme 

ohe non si sappia. 
Zel. Avete ragione. Il padrone per lo meno 

vi licen^ìerebbe dal suo servigio. 
Fah Vedete un poco s'io mMnganno, se vi 

sonq neHe lettere delle cose forti che dir 

tnostrano la loro intenzione. 
!ZeL La lettera non ha soprascritta. 
^qb. L'ho levala io, quando Tho dissigillata. 

Eccola qui nella mia. Cle fa vedere. 

Zel Osservo, che non l'ha nemmea sotto^ 

scritta. 
JFab. In <piesto ha £itto bene, se la lettera si 

perdesse ... 
^'el. E non mi pu'« nemmeno il di lui earaV 

tere. 
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i^. No certamectej non è il sao. O Tha al- 
terato, o ha &tto scrìvere da ud altro. 

Zel. E non potrebbe la signora Barbara aVeré 
qlulclie altro amante ? ..< 

Pab. Lo potrebbe avere ^ ma la lettera che 
scrive a me parU cfaiaroi » V incarico e 
» TÌ pr^o di portate subito questa mia 
n lettera inclusa alla signora Barbara , e 
» consegoarìa in proprie sue mani. » 
(le^endq la sua lettera) Questo è ca- 
rattere suo. (^fa vedere. 

Zel, E verissimo. Vediamo un poco che cosa 
scrìve. Guardate cbe non venisse qual- 
che uno a sorprendermi. 

Fab. Sì, avete ragione, (guarda da diverse 
parti, e intanto ZeUnda le^ piano, e 
mostra qualche fnaravigUa) (eie il pa- 
drone lo sapesse ... eppure io lo faccio 
per bene. Ma il bene se non accomoda, 
, non si gradisce.) Non vi è nessuno, (forte 
' a ZelindOi. 

Zel. Ho letto- Avete ragione. Si conosce cbe 
l'amore è molto avanzato; e conoscendo. 
il carattere onesto della virtuosa, non si 
può credere cbe il disegno di un matri- 
monio. 

Fab. Come mai si potrebbe fare per rime- 
diarvi 7 

Zel. Lasciate operare a me: lasciate a me qae' 

sta lettera. Parlerò io a D. f^laminio. (Id 

mette sul tavolino sotto la cestella! 

Fab. Mi pare, se male non ho capito, ch'egli 
prometta alla cantatrlce' di venire segre- 
tamente io cittì' 
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Zel. Sì, è vero: quando avete ricevalo la let- 
tera ? 

Fab. Jeri sera. 

2e/. Promette di venir oggi. 

Fab. E se viene, e se va da lei... 

Zel. State attento , e avvisatemi. Noq avrò al- 
cun rigaardo d'andar io stessa a tro- 
varlo, a sorprenderlo, a parlare a Itii, a 
parlare a lei, a disingannarli, a coavin-^ 
cerli. Sono troppo interessata per quésta 
famiglia. Lasciatemi operare, e ne vedrete 
V eflfetto. 

S C E N A IV. 

Lindoro e detti. 

Lin. (Eccoli qui in conferenza ancora. Cospet- 
to! hanno dei gran segreti.) (da se, e 
resta in disparte. 

Fab Non ci vuol meno della vostra condotta, 
della vostra politica per condurre questa 
fòccenda. 

Zel. Spero che all'ultimo il signor D. Flanù-. 
nio sarà contento di me. 

Lin. ( Sarà contento di lei? ) 

Fab Ma sopra tutto, che D. Roberto non 
sappia niente. 

Zel. Non saprà niente: 

Fab E che non sappia niente Lindoro. 

Zel. Vi ho data là parola d' onore , non lo 
saprà. 

Un. ( Oh cieli I SODO in un mare di confusioDi.) 
(sì ritìra. 
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Zel. Orsù, andate prima che arrivi qui quaU 

cheduno. 
Fab, Vado, e mi raccomando alta vostra pru- 
denza... Ma io aveva promesao a Lindoro 
di far per lui questo conto. Presto, pre- 
sto mi spiccierÒ. (va a sedere al tavolino. 
Lin. (La conferenza è finita: o per amore, o 
per forza, Zelinda me ne dirà il risul- 
tato.) (s* avanza. 
Fab. (Eccolo qui, abbiamo finito a tempo.) 
(4a se scrivendo, e mostrando di non 
vederlo. 
Zel. (Manco male che Don è venuto a sor- 
prenderci nel calor del discorso.) ( da se 
mostrando di non vederlo. 
Lin. ( Avrei bisogno anch' io di politica in 
quest' incontro , vat non ne sono troppo 
capace. ) (da se} Ebbene, avete finito 
il conto? (a Ftd>. seriamente. 
Fab. Ci sono dieU-o. (scrivendo e conteg- 
ffondo presto. 
Zel. Cosa Toleva il signor D. Roberto? (a 
Lindoro lavorando. 
Lin. Aveva ima lettera da mostrarmi- (a Ze- 
linda con serietà/ Come? un nomo d'af- 
fari come voi, in tanto tempo che siete 
qui, non avete ancora finito un conto da 
nulla? (a Fabrizio un poco forte. 
Fab. I/lio fiitto, ma non va bene. 
Lin. Ho capito, lasciate, lasciate, lo &rò io. 
(con dispetto. 
Fab. Or ora ve lo do terminato. 
■ Lin. Vi dico che lo voglio far .io. (brusca- 
mente. 
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Fab. ^ìAìcat, &telo; u volete. Io qod eredo 
di meritarmi per questo... (s'alza. 

lÀn. Sciuatemi, ma in materia ài. conti ci ho 
aocli'io la mìa preteosicae- (pacificamen- 
te) (Mi sforzo a dissituBlare, ma Don ci 
riesco.) ( da. se. 

Fab. Si} cbe siete alùle in tutto. Io lo faceva 
solamente per soUevarri... 

Un. Sì, vi sono obbligato, (siede ed osserva) 

(Indegno, non l'ha neounen principiato. ) 

(da se.. 

Fab. ( ^ sospettoso alF eccesso. Manco male 
che non sa niente.) (parte- 

S C E K i V. 

Lindoro al tavolino che contenta, 
e Zelinda che lavora. 

Zel. Che lettera vi ha &tto vedere il signor 
D. Roberto? 

JJin. Voi volete sapere cos' ha voluto il signor 
D. Roberto ; mi domandate cbe lettera 
mi ha egli dato , ed io all' incontro non 
vi domando cosa voleva da voi Fabrizio, 
e quali discorsi v' ha teuuti mei>tre io non 
e' er», 

Zel. Fabrizio?... da me non voleva niente... 
Non mi ha tenuto alcun discorso che me- 
riti d'esser riportato. 

Un. Zeliuda mia , non mi late mistero di 

quelle cose che mi possono àsx sospetto. 

(s'alza. 

7^1 Mistero ? di che 2 di che potete voi axy- 
spettare } (mette già il lavoro. 



N Google 



AITO PRIMO HI 

Un. Non crediate ch'io parli a caso, sono 

arrivato in tempo che Fabriùo vi parlava 

segratamente , e grafie al cielo , bo buon 

orecchio per intendere qualche cosa, favati' 

zandosi. 

Zel. Voi non potete aver inteso alcuna cosa 
che vaglia ad offendervi , e nemmeno a 
porvi io sospetto. (s'alza. 

L'in. Ditemi un poco-, signora mia ^ qual è 
quell' a&re che non dee esser saputo né 
' da me , né dal signor D. Roberto ì 

Zel. Lindoro , credo -che voi mi conosciate ab- 
bastanza. 

liin. Sì , ma vi domando ... 

2^1. Credo che vi possiate Sdare di me. 

Imi. Rispondeteiui a tuono. Cosa sono questi se- 
greti? 
. ,ZeI. Non v' è niente che v'interessi, non v'è 
nienta che v' appartenga. Sono una donna 
d' onore , e mi fate tmlio se dubitate. 

^m. Sarà vero tutto quello che voi mi dite, ma 
non mi potrete nettare che Fabrizio non 
v'abbia confidato qualche segreto. 

Ze/. Sì , è vero , non ve lo nego. 

Im. E perchè la moghe non lo pui> confidare 
al marito ? 

Xel. Perchè ho dato la mia parola d^ onore dì 
non parlare con chi che sia. 

lÀn. E nemmeno con me ? 

Zel. Con chi che sia. 

lÀn. Orsù, questa non è la maniera di proc»* 
dere d'una moglie saggia ed onesta. 

Zel. Lindoro , voi m' oflìnidete. 

Un. È maggiore di molto T offesa che mi fiite voi. 
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Zel. Che offesa 7 che parlate d' oifesa 7 Non sa- 
rebbe niente, se non aveste contro di ma 
del sospetto, e il vostro sospetto è parto 
di' poco amore, e sono parecchi giorni 
che m' accorgo della vostra freddezza. Po- 
vera me ì chi i' avrebbe mai preveduto 7 
dopo un mese di matrimonio —. 

Lin. Non v' è bisogno di tante smanie. Con due 
parole voi mi potete render tranquillo. 

Zel. Che non farei per il mio caro marito ? 

Lin. Ditemi quel che vi ha detto Fabrizio. 

Zel. Credete voi che io sìa una donna d'onore 7 

Zin. Lo credo. 

Zel. Credete voi che una donna d' onore possa 
mancare alla sua parola 7 

Lin. Queste sono delicatezze....' 

Zel. Sì , sono delicatezze necessarie , imman- 
cabili a chi ha stima di se e delta {Hy>- 
pria riputazione. Sono sicura di non of- 
fendervi , son sicura dell' onesto modo mio 
di pensare e di agire , e non parlerò. 
Voi m'insultate, ma pazienza. Un giorno 
verrete in chiaro della verità , e vi pen- 
tirete di avermi insultata. 

Un. Quanto pìi^ vi - difendete , tanto più mi 
date adito di dubitare. 

Zel. Dubitare di me? 

Lin. Dubitare di voi. 

Zel. Ingrato ! 

Lin. E non crediate di mettermi io soggezione , 
perchè siete protetta dal padrone dì que- 
sta casa... (scaldandosi. 

Zel. Lmdoro, voi eccedete ne' termini. 

Lin. Mon ho bisogno né ài- voi, né di lui. Csi 
scalda ancora pia. 
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Zel. Per amor del cielo , LÌDdoro... 
Lin. £ voglio ad ogni costo di qua sortire. Cfaà 
caldo. 
Zel. Quietatevi : che maniera è questa ? 
Lin. Son padrone di dirlo , di farlo , e non ci 
starò. 

SCENA VI. 

Don Roberto e detti. 

D. R. Cos' è questo strepito ? Cosa sono queste 

grida? 
Zel. Niente , signore , niente. 
Lin. Niente , ella dice , ed io dicovi die vi è 

qualche cosa , e qualche cosa di conseguenza. 
D. R. Ed in qqal proposito ? (con agitazione. 
Zel. Signore, son disperata. Liodoro non ha 

più per me né amore, né stima, né carità. 
D. R. Vostro danno, l'avete voluto per forza. 

L'hd preveduto che ve - ne sareste pentita. 
Zel. Ah no, signore, non sonopentitaj se non 

r avessi aposato, le sposerei, (con tenerezza. 
D. R. Sentite, ingrato, sentite? (a Lindoro. 
Lin. E]|a non ha motivo di essere di me scon- 

tenta. 
D. R. E voi qual ragione avete di essere mal- 
contento di lei 1 
Lin. Ne ho piò di quello che voi pensate. 
Z>. R, Zelinda non é capace ■.. 
Lin. K che non è ella capace? Signore * voi 

non la conoscete- 
le/. Ah Lindoro, volete voi farmi perdere la 

grazia e la protezione di quest'amabile mio 

padrone } 
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Lin. Vo^ia oacire di <|iMaU cea. 

za. PoTcta ■«! 

/>. R. UicÌR di questa ean? Per ffsà. mai6nl 

Lai, Perchè Zcliiilb e Faltrmo faaóoo dà se- 

l^eti fra loro cbc Boa tlevooo poietrars 

\àt da voi , né (b ne. 
A Jt }iè da Iiu, aè da me? (^a Zdmàa. 
ZeL Signore — 

Lin. Siamo entramlM traditi, (a D. Roberto. 
D. R. Ha dui C iJ^doro. 

XjÌm. Da qneita B^Tn"H"n die voi credete à tìt- 

tUOM. 

D. R, Zelioda— fvoUantiosi verso t£ lei. 

ZeL Ah :iigDore, sono iuiocaUe, re rassàcnro. 

Lm. DcMnaodatelef se ha dei segreti con Famico 
Fabrizio. (a'D. Roberto. 

D. M' Zdioda-. (verso di lei con ^mmo. 

Un, Domandatele per qual r^iooe non si faanoo 

a Intere questi sc|^eti né da toì , ni da me ? 

(a. D. Roberto. 

Zt A. Ah Zdmdaj è tutto vero quello cfa^ei dice! 

ZeL & signore , è la verità. Fabrìaio mi ha 
confidato qualche co»a , e mi ha racco- 
mandato il sej;reto ^ ed io ho giurato fb 
Doo parbre. Volete voi db' io manchi al 
mio gioramentof Ch'io tradisca la parola 
di onore ? Ui consigliate voi che io Io 
faccia ? Mi assolverete voi da oaa taccia 
vilbna, indegna^ condannabile in Ai che 
sia 1 Sareste voi pò* avventura dì qu^i 
che dicono che le donne non sono in 
obbligo di mantener la parola? Non vi 
credo di cifi capace j ma qoaudo mai la 
. curiosità, o b pasnone ri facesse così 
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pensare a rigoardo mio , permettetemi che 
■' IO vi dica che P onore è comune a tutti j 
che chi manca , manca per debolezza ^ 
per viltà, per difetto j e che le donne di 
apirìto non sono meno oneste e menit 
delicate degli uomioi. 

t). R'. Senitite le sue ragioni ? 

Lin. Ne siete toi persuaso ? 

D. R. Io s». 

£m. Ed io ne. I segreti si devono custodire 
quando non recana danno , o pregiudìzio , 
o inquietudine alle persone , alle quali 
siamo attaccati per debito e per giuolizif- 
Zeliuda non poteva impegnarsi alla segre- 
.tezza per una terza persona , in pregiudizio 
del suo padrone e di suo marito. 

D. R. Liadoro in questo non dice male, (a ZeK 

Zel. Vi dico, vi giuro e vi protesto che ciò. 

non reca alcun danno né a voi , né a lui. 

(a D. Roberto, 

■Lf^. Ella lo dice, ed io noi credo, e voi non 
dovete crederlo^ e dovete obbligarla a par^ 
lare. (a D. Roberto. 

JD. R. Via, Zelinda, vostro marito M%uo!e,il. 
vostro padrone vi prega, ^mo due per-i 
sone (oserete, promettiamo a voi la mc^ 
desima segretezza che voi promettente a, 
Fabrizio. Diffiderete voi di due persone- 
che vi amano? 

^J. ( Oh cieli I se parlo, semino la di&cordiai 
in questa famiglia. Se taccio , sono in 
perìcolo di essere maltrattata. Mon sio 
die Bire , non so che risolvere ... ^ ^ il ri- 
|iie^o non è cattivo.) Fate còrà, «^ore^ 
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parlatene voi con Fabrizio ; s* ei mi dispen- 
sa ^ s'egli accorda, sono pronta a dirvi 
la verìtJl. ( Son sicura che Fabrizio non 
parlerh. ) (da se. 

D, R, Dice bene Zelinda , dice benissimo. Fa- 
brizio è fuori di casa} sulóto oh'ei sarà 
tornato, gli parlerò. (a Lindqro. 

Lin. Una moglie -non ha da dipendere da chi 
che sia per obbedire al marito. 

-Zel. Né un marito può obbligare la mogEe a 
mancare alle leggi dell' onore , deli' urba- 
nità, della convenienza. 

Lin. Eccola l'ostinata, la perfida , la menzo- 
gnera. 

'i>. R. Portatele rispetto. La conosco, e non 
son persuaso che ella sia . capace di pen- 
sar male. (a Lindoro. 

Lin. Io sono persuaso diversamente , e la farò 
parlar suo malgrado. 

D. R. Come ! ardireste minacciarla 7 

Lin. Ella i mia moglie, ed io solo ho' sopra 
di lei F autorità ed il potere. 

i?. B. Mi maraviglio di voi ... 

Zel. Ah 'signore, per questa parte Linderoha 
tutte le ragioni del mondo. Egli è mio 
marito , egli è padrone di -mortificarmi. 

D. R. Povera sfortunata! 

Lin. Sono. io più sfortunato di lei. Io cbe ho 
rinunziato alla casa paterna , che- mi sono 
assoggettato alla dipendenza per una per- 
fida , per un' indegna .... 

Zel. Ah Lindoro, per carità ... 

D. R. Kon posso più tollerarlo. Venite meco. 
(a Zelinda prendendola per la mano. 
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idn. Servitevi come vi piace. Non tni oserete 

più lungamente simili soverchierie. 
D. R- Temerario! Andiamo, (tira a se Zel.. 
Zel. Ah no , signore ... ( fa forza per non an- 
dare, 
P. R. Andiamo , vi dica (tirandola, 

Lin, Andate, andate. Ci parleremo. 
Zel. Un. momento di tempo. ( a D. Roberta 
tentando di liberarsi. 
D. R. No , non vi lascio in balia di un furici 

so. Andiamo. 

Zel. ( Oh Dio ! Vorrei ricuperare la lettera- ) 

Permettetemi. Sono con vch. (tenta di 

liberarsi^ 

P. R.. Eh non mi (àte perdere la pazienza, (la, 

tira con fòrza , e parte con Melinda- 

s c K N A vn, 

LindoFO solo. 

Ecco qui , in questa casa non son pa« 
drqne di comandare a mia moglie : a poco 
a poco ella mi perderà il rispetto e V a-i 
more. Ma che dico io dell' amore ì Que-< 
sto me lo La p«^uto del tutto. S' ella 
mi amasse , non tratterebbe meco così., 
Ha dei segreti con uno che è stato il 
mio pii^ fiero nemico j con uno che dop-- 
piamente mi ha oilèso , tentando dì le^ 
Tarmala per farla sua, e secondando appa-< 
rentemente V inclinazione di Don Flaminio l 
Ab sì , nessuno mi leverà dalla testa cho 
|)oo Flaminio noit Tami ancora, che egU 
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aon «ienti ad ■niiiwin eaae faem^ e 
che Fafarioi» BOB sa il h^hb» di quota 
tmn. E<j IO mfeerà m «pc* <■■> a 
ftoob- £ (fae an^à AJT^^ZSoe- 
fpello ad ^ piA o M cW s bwfa ifi hp, 
e a* vieta di mac qadTaAintà die 
o^ legge ■■ attarda ? ^ ■iifalMiMii- 
le, ncn lo ta^ più nCnre. To^o aortirc 
& questa oai; affarti è ■■*, m dovrì 
ae g u i ta re U aao aacon ^a^ perfida , 
qnerta iterala ^ à,r ano ancora , e T muo 
cetnpte a Pipetta mìo. Ma òa di me fjoet 
dbe piace al deatwi, voglio andarmciie 
FT™***^ ^ f . ì 'p**'*** SoD gioTane , non manco 
d' alnlità ; mìo padre non mi polii negar 
ck a&meoti. La praTTidcoBa non manca 
a neuoDO j nasca qari che a nascere j à 
ha da partire. Unirò le mie poche robe ... 
Ha detto che queste camicie sono mie , 
non le lascerò, ("va meitendo la bianche- 
ria nella cesta J Con qnaot' amore mo- 
•trava ella di lavorare per me! quanta 
tenerezza pareva che dia avesse per soo 
marito I Ecco cosa sono le donne ! Sanno 
fìngere* a questo segno. ("levando f ultima 
camicia trova la lettera ) Che oos^ i que- 
sta carta 7 Pare una lettera : ma non vi 
è soprancrìtta, e non d vedo sottoscrizio- 
ne. Vediamo. Non la capisca Fare scritta 
in francese. Sfortuoatammte per me non 
capisco il francese. Ma chère amie Cle^e 
alt italiana ) Non comprendo cosa vo- 
glia Uiffl questo ma chère. Oh quanto pa- 
glierei di poter capirei Scommetto che 
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m questa carta si contiene il segreto che 
le ha comunicato Fabrizio. Scommetto che 
i una lettera di Don Flaminio. Zelinda 
intende il francese perfettamente, sa eh' io 
non r intendo , e si fida di potermi me- 
glio deludere ed ingannare ; altrimenti 
non 1' avrebbe lasciata qui. Ala non po- 
trei io ingannarmi ? Non potrebbe essere 
una carta semplice ed inaiOerente ? Che 
mai vuoi dire Ma chère amie? cercherò 
un dizionario. Verrò in chiaro della ve- 
rità, Sono in sospetto , ho ragione di es- 
serlo , e TO* tentar di chiarirmi, (conti- 
nua a mettere la roba nelìa cesta , e ù 
mette la lettera in, tasca. 

SCENA VUI. 

Don FììAerto e detto. 

D. Fi. Oh , signor Lindoro , buon giorno a vo- 
signorìa. 

Lin. La rìverisco divotamente. (bademdo^ipoco. 

D. FL State bene di sakite ? 

lÀn. Per servirla. (come sopra. 

Un. Come sta la vostra sposa ì 

Lin. Pw obbedirla. (come sopra. 

D. Fi. (Ha qualche cosa per il capo.) (da se. 

Uh. ( Non posso più soffrire nessuno. ) (da se. 

D. Fi. Scusatemi : la signora Donna Eleonora è 
in casa ì 

Un. Non lo so , signore. So che ella era sor- 
tila ; Hon so se sia ritomaia, (come sopra, 

Goldoni, yol. III. 9 

nigtijetJi-vGoOgle 
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V. Fi. Avrei bisogno di vederla. Se ci fosse 
qualclieduno clie mi sapesse (Ure se c'è. 

Xi'n. ( Mi vieae in mente una cosa. Se il si- 
gnor Filiberto intendesse il francese , gli 
potrei far leggere questa carta,. Ma sevi 
fossero cose che mi otTendessero.-. ^ 

D. Fi. Ditemi almeno dove posso trovare un 
servitore , o una serva. 

Lin. (Sia quello che esser si voglia, la mia 
curiosità supera ogni altro riguardo. ) 

D. Fi. (Ha più del villano, die del galantuomo.) 
fda se , in atto di partire. 

Lin. Signore. 

f). Fi. Vedo cbe non mi badate. 

Lin. Vi domando perdono. Scusate la mia di* 
strazione. Ho qualche cosa cbe mi molesta. 

D. Fi. Me ne sono avveduto. Vorrei solamente 
sapere se la signora Donna Bleonora sia ri* 
tornata. Non vorrei andare inutilmente al 
suo appartamento. 

Lin. Andr» io medesimo a vedere se e' è. 

D. Fi. Vi sari obbligalo. 

Ltn. IVIa vorrei supplicarvi di una finezza. 

D, Fi. Comandatemi. In quello cVio posso ^ vi 
servirò. 

Lin. Scusatemi. Sapete legger francese 7 

D. fi. Sì certo ; un negoziante ha bisogno di 
conoscere questa lingua. 

Lin. Mi fareste la grazia di leggermi uoa carta 
scritta in francese. 

/>. Fi. Volentieri. 

Lin. Ma di leggerla in italiano ? 

D. Fi. Voi non lo capite il. francese ? 

Lin. Noj signore, non lo capisco. 
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D. Fi. Quest'è male, figliuolo mio. Un giovane 
come Toi , che esercita l'impiego di segre- 
tario ... 

Lin. Signore, Ìo non sono fatto per tale im- 
piego; spero di liberarmene quanto prima. 

D. Fi. Non importa. Sapete che in oggi la lin- 
gua francese è la lingua del mondo , la 
lingua delle grazie , delle bellezze. Impa- 
ratela , che TI farà onore, e ne sarete con- 
tento. 

Lin. Sì signore, Timparerò , ma intanto vi prego 
di leggermi questa certa. Cgliela dà. 

D. Fi. È una lettera ? 

Z'n. Mi pare di si. 

D. Fi. Ma chere amie, (pronunzia il che alla 
francese. 

Lin. Dice ma scere amie? 

J). Fi. Ma chère amie. (come s'opra. 

Lin. Io leggeva diversamente. 

/>. M. Il eh in trancese si pronunzia sce. 

Lin. E in italiano vuol dire ? ' 

D. Fi. Mia cara amica. 

Lin. Mia cara amica! (con maraviglia. 

D. fi. Sapete voi a chi è diretta la lettera ? 

Lin. ( Mia cara amica I ) (da se. 

D. Fi. (Scorre la lettera colf occhio leggendo 
piano qualche parola. ) 

Zin. Se dice mia cara amica , sarà diretta a 
qualche donna. 

/>. Fi. Non vi è dubbio nessuno. 

Lin. E... sarà probabilmente una donna quella 
che scrive. 

Zf. Fi. Vi dirò : ho scorso coli' occhio per ri- 
levare il contesto , e capisco che è un 
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uomo cbe scrìve , e che la lettera h tenera 
ed amorosa. 

Lin. È UD uomo che scrìve I E la lettera è 

tenera ed amorosa 7 Pavorìte dì leggerla, 

vi prego , ma di leggerla in italiano, (con 

ansietà. 

D. Fi. Non vorrei che mi foceste fare una 
mal* opera. 

Lin. Signore, son galantuomo, e non son ca- 
pace di compromettervi in eoiia alcuna. 

D. Fi. Io non so di che Sk ■ tratti : non so chi 

( scrìi e ; sono mdifferente , e vi servirò. 

Non posso vivei-e da voi lontano, ("/t-gge. 

tin. È lontano chi scrive? 

Z». Fi Così "dice. 

Lin. ( Ecco il segreto. ) Leggete. ( Ah è Don 
Flaminio senz'altro.) 

D. Fi. f^errò domani segretamente per abbrac- 
darvi ... 

Lin. VerrJi domani? quando è datata la lettera? 

/>. Fi. Vediamo : il giorno dieci di questo mese. 

Lin. ( Oggi ne abbiamo undici ; oggi è la gior- 
nata appuntata, Ecco il segreto, ecco P in- 
fedeltà , ecco verificato il sospetto. ) 

Z>. Fi. Volete altro? 

Lin. C'è altro? 

J), Fi. Ce n'è ancora. 

Lin. Favorite di seguitare. ' Cagitato. 

D. Fi. fi prego di concertare' col portator di 
questa lettera il modo di trovarsi insieme 
in luogo sicuro per non dar sospetto ... 

Lin. (Ecco se il mio sospetto è' ragionevole e 
giusto. Fabrizio è il portator della lette- 
ra j questo è il segreto, ne son sìculo. 
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Poyero me 1 L* onor mio , l' amor mio , la 
mia pace... tutto è 6nÌto, tutine perduto.) 

D. Fi. Amico , vedo che questa lettera v' in- 
quieta infinitamente. Saprete chi la scrive, 
ed a- chi è diretta. 

Lìti. Signore ... Vi supplico di terminarla. 

D. Fi. G siamo ; finiamo. F'ì assipuro del co- 
stante amor mio ... 

Lin. Benissimo. , (ironicamente. 

D. Fi. San pronto a darvene le prove le pia 
convincenti ... 

lÀn. A maraviglia. 

D. Fi. Foi siete l'unica mia speranza, e da 
voi dipende la mia /eticità e la mia vita. 

Lin. Ah perfida , me la pagherete. 

D. Fi. Ma questa lettera a chi è diretta 7 
. Lin. A chi i diretta? Sì, lo dirò. Chi non ha 
cura deironor suo non merita che si ri- 
sparmi. Questa lettera è diretta a mia moglie. 
(con isdegno , e strappa dì mano la let- 
tera a D. Filiberto 

D. Fi. A vostra moglie?" (con maraviglia. 

Lin. A mia moglie. (sospirane. 

D. Fi. Ma ne siete sicuro 7 

Lin. Ah pur troppo , tutte le comhìnazioni , 
tutte le circostanze me ne assicurano. 

D. Fi. Questa è una cosa che mi sorprende. 
E chi pensate voi che le scriva 7 

Lin. Non può essere che Don Flaminio. 

£>. Fi. Oh , non posso crederlo. 

Lin. Ed io lo credo , e ne sono quasi sicuro. 

D. Fi. Don Flaminio è in contratto di sposare 
una vedova. 

Lin. Che importa questo 7 Chi è capace di 
amare una femmina maritata ... 
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D. Fi. Via , via , Lindoro , non parlate così , 
noD pensate sì male , non vi lasciate tras- 
portare dalla passione , dalla gelosia. Vo- 
stra moglie , per quello che dicono , è 
stata sempre una giovane saggia ed one- 
sta. Don Flaminio è un uomo di onore. 

Lin, Tant' è , signore , penso cosi , ho fissato 
così , e senza una dimostrazione in con- 
trario , senza una chiara e convincente 
prova che mi disinganni, non lascierò di 
credere che Zehnda m' inganna, che D. Fla- 
minio m'insulta, che Fabrizio n' è il me- 
diatore , e che io sono il piii infelice de- 
gli uomini, il pili tradito, il più offeso, 
il pìjj disgraziato marito. 

P. Fi. Non so che dire; mi dispiace infinila- 
mentc di vedervi in tali inquietudini. Vo- 
lete voi che io ne parli? Volete che io 
m' interessi per voi / 

Un. Quando vogliate graziarmi , di questo solo 
vi priego. Fatemi ottenere, la mia licenza. 
Non voglio piìt restare in una casa ove 
pericola V onor mio. 

D. Fi. Bene, parlerò , e ci rivedremo. Vorrei 
vedere Donna Eleonora. 

lÀn. Scusatemi , signore , s* io non monto le 
scale , sonò sì agitato , sì aOlitto ... 

D. Fi. Restate , restate ; se non troverò nes- 
suno , salirò io. Povero giovane I vì com- 
patisco. { ^)cco quanto durano le gioje e 
le coiuolaziom del matrimonio.) (parte. 



N Google 



ATTO SECO:fl)U l35 

S C E N A IX. 

Lindoro solo. 

Ah f si , merito bene di essere compatito e 
compianto. Clii l' avrebbe mai detto ì Una 
giovane die ho amato, posso dir, dall'in- 
fanzia. Obbligata dtille disgrazie della sua 
casa ad abbandonare la patria , la lascio 
io pure, e 1^ abbandono per lei. Costretta 
ella a servire , mi asso^ggetto io medesimo 
alla servitù. Sono per sua cagione villana- 
mente scacciato, mi espongo a de' nuovi 
insulti, soffro per lei l'ìndgenza, il ros- 
sore, i pencoli. ArrisL'Iiio la vita, sono 
posto in prigipne , tutto soffro paziente- 
mente, e Snalmeiite la sposo, e analmente 
mi credo al colmo dnlla contentezza , del 
piacere, della felicità. Misera condizioa dei 
mortali ! Sparì la mia contentezza come 
il chiaro di un lampo , perì il piacere 
conte un fiore di prìmavera. La mia feb- 
ei^ non fu che un' ombra fugace , che 
un'illusione, un fantasma, un sogno. Me- 
linda infedele? Oh cielo , in quale abisso 
di pene mi getta un'immagine sì doloro- 
sa! Ecco, ecco le spine senza le rose. 
Le rose sono sparite, e le spine mi tra- 
figgono il core. 



N Google 



ATTO SECONDO 



SCENA F H IMA 

D. Filiberto solo. 

Xjcco latte inutilmente le scale, ecco perduto 
il tempo senza poter vedere Donna Eleo- 
nora. Non è rìtomata , « sa il cielo quando 
ritornerà. Farmi di veder qualcheduno. Sì, 
è il maestro di casa. Signor Fabrizio, (chia- 
inandolo. 



Fabrizio e detto. 

Fah. Mi comandi. 

D. Fi. Scusatemi, se vi do un incomodo. 

Fab. Mi t|iaraviglÌo 3 sono a servirla. (Bisogna 
trattarlo bene , per non essere mal veduto 
dalla padrona.) (da se. 

,D. Fi. La signora non è in casa; io non ho 
il tempo per aspettarla: vorrei pregarvi di 
dirle , eh' io sono stato per riverirla e per 
darle la risposta definitiva dell' affare che 
mi ba fatto I' onore di raccomandarmi. 

Fab. Perdoni, sigimre, non è che io voglia 
miscbianni negl'interessi de' miei padroni; 
ma se la dimanda è lecita, di qual affare 
si trattai Scusi, bo le mie ragioni per 
domandargUelo. 

D. Fi, Non so s*e)la voglia che ciò si sappia 
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da tutto il monda Ditele dell' aliare delia 
vedova , e questo basta. 

Fab. Della vedova ? Le domando umilmente 
perdono. E forse la vedova che hanno 
proposto in moglie al signor D. Flaminio 7 

D. FL Oh siete dunque di ciò istruito 7 

Fab. Oh , si signore j i miei padroni haimo 
della bontà per me. 

D. Fi. Bene dunque, n tratta di^ questo; e 
direte alla aignora D. Eleonora che la ve- 
dova ha accettate tutte le proposizioni , che 
riceverà in cEisa lo sposo, che gli & do- 
nazione di una parte dei suoi beni , e che- 
r aflàre è concluso per parte sua. 

Fab. Signore ,' glie lo dirò ; ma vedendo vosi- 
gnoria impegnato in questo affare ... 

D. Fi. Io ci sono impegnato in grazia di D. 
Eleonora. 

Fah. Lo so benissimo ; ma temo che non riu- 
scirà con onore. 

D. Fi. Credete voi che D. Flaminio rìcuseià dì 
prestarvi l'assenso? 

Fab. Ne dubito fortemente. Vede bene , un 
giovane come lui sposare una vecchia di 
sessanta e piìi aiHii. 

i>. Fi. Sì, ma i ricca, e gli (àrà donazione... 

Fab. E. che bisogno ha il signor D. Flaminio 
de' suoi beni e della sua donazione? Uu 
figlio unico d'ona ricca Simiglia... 

D. Fi. Non sapete che piiì che sì ha , più si 
vorrebbe avere? 

Fab, Non pensano tutti nella stessa maniera. 
Credetemi , signore , conosco ÌK padrone , e 
so quel che dico. 



, Google 



l38 I.B GSLOaiE DI LINDOnO 

D. Fi, Sento una carrozza fermarsi alla porta , 

mi pare ... 
Fab. Sì certo è la padrona che torna. 
D. Fi. Andrò a darle braccio, e le parlerò, (in 
atto di partire. 
Fab. Non le dica niente, signore... 
D. Fi. Eh lasciale operare a tue. 

SCENA m. 

Fabrizio, poi Zelinda. 

Fab. Mi pareva iraposaibile che qneati amori 
non avessero da traspirarsi. Ba.sta , se si 
sa, tanto meglio. Soa contento che non 
s'abbia a dolere di me... Ma ecco Zelin- 
da, è necessario che io l'avverta. 

Zel. Ricuperiamo la lettera ... (vuol correre al 
tavolino. 

Fab. Zelinda ... (la trattiene. 

Zel: Andate via. (affannala. 

Fab. Sappiate die or ora ... 

Zel. Andate na, che se ci vedono insieme... 
e spingendolo. 

Fab. Una parola, e vado; sappiate... 

Zel. Ma andate vìa, non mi fate più disperare. 
(come sopra. 

Fab. Vado, vado. (Glie lo dirò un'altra vol- 
ta. ) ("parte. 
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S C E N A IV. 

Zelinda sola. 

( Corri al tavolino , e resta sorpresa ve- 
dendo la biancheria scomposta) Come ! La 
biandieria non è più come 1' ho lasciata ! 
Le camicie.... (alza la cestella) Oh cieh ! 
dov'è la lettera? qualcheduno l'ha presa. 
Ma chi? Lindoro,'non credo mai. Che sia 
caduta per terra? Mi trema il core, (cerca 
per terra. 

SCENA V. 

Don Roberto e detta. 

D. H. Zelinda. 

ZeL Signore, (cercando in terra senza vol- 
tarsi. 

D. a. La padrona è ritornata. 

Zel. Lo so. (cerca sul tavoline. 

D. B. Avrà bisogno dì voi. 

Zel. Sì signore. ( Dove mai può essere questa 
lettera?) (cerca fra le camicie. 

D. R- Ma coi volete che l'ajuti a spogliarsi? 

Zel. Vado sribito. (torna a cercar per terra. 

D. R. Che cosa cercate? Che cosa avete per- 
duto? 

Zei.' Niente, (povera me!) (seguita a cercare. 

D. R. Ma voi cercate qualche cosa sicuramente. 

Zel. ( Che l' avpsse presa Fabrizio ? Oh si , 
senz'altro, sarà egh clie l'avrà presa. Vo- 
leva dirmeloj e noo l'ho lasciato parlare.) 
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D. R. Ma che diamine avete? non mi rispon- 
dete nemmeno 7 

Zel- Scusate, si<Tnore, eccomi qui. La padrona 

è venuta? vado a servirla immediatamente. 

( in atto di partire. 

V- R. Si può sapere die cosa avete perduto? 

Zel. Niente, signore, una cosa da niente. 

D. R, E per una cosa da niente vi affannate 
così ? 

Zel. Eh, signore, nn animo agitato come il 
mio, si altera, s'inquieta per ogni pc- 
cola cosa. Son fuor di me, non so quel 
che mi faccia; se il cielo non mi aiuta, 
io sono air ultima disperazione. (parte. 

SCENA VI. 

D. Roberto solo. 

Poterà giovane! La compatisco. S'ella è 
ianocente, come sicuramente lo credo, è 
cosa dura sentirsi trattar male senza ra- 
gione. 

SCEMA VII. 

Lindoro e detto. 

Liti. (Eccolo qui per T appunto.) ("da se ve- 
dendo D. Roberto) Servitore umilissimo, 
mio signore. (con serietà. 

D. R. Oh, oh, la riverisco divotamente. (con 
iroma. 

Lin. La supplico in grazia avere U bontà di 
concedermi il mio congedo, (come sopra. 
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D. B. Davvero? (con ironia. 

Lìn. Sì, signore; il congedo per me e per Ze- 
liiida. 

D. R. H congedo per tutti due ? (come sopra. 

Zin. Spero che ella me l'accorderà di buona 
voglia, e non vorrà obbliganui a partire 
con mala grazia. 

D. B. Oli so che vosignoria è un giovane 
proprio e civile, clie non è capace di far 
male grazie; so che è un giovane serio 
e prudente, che ci penserà sopra, e non 
partirà. (con ironia. 

Lin. Signore, voi la prendete in iscfaerzo, ed 
io vi dico seriamente che intendo di an- 
darmene , e di condur meco mia moglie. 

V. B. E tutto questo per un sospetto vano, 
mal fondato , ingiurioso ... 

Lin. Perdonatemi, ho delle ragiorti fortissime „. 
Accordatemi la grkna che vi domandole 
non mi fate parlar d'avvantaggio. 

D, B. No, non -vi accorderò mai che partia- 
te, se non mi dite quali siano queste ra- 
gioni fortissime che voi vantate di avere. 

Lin. Signore, quando mi avete licen^ato di 
casa vostra, io sono stato costretto a sor- 
tire, e come voi eravate padrone di U- 
cenziarmi, io son padrone d'andarmene 
quando mi aggrada. 

D. B, Vi è qualche differenza da voi a me. 

Lin. In questo, scusatemi, non vi dee essere 
diflerenza alcuna. Le volontà sono Ubere, 
e i servitori, di qualunque grado si sieno, 
non sono schiavi venduti. ' 

D, B. Voi prendete la cosa su un tuono un 
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poco troppo seno, lo non sono capace di 
usarvi oè violenze, ah ostilità. Se cerco 
di trattenervi, non è che Tamor che mi 
obbliga a persuadervi. Sapete quel che ho 
fatto per voi. Non posso dispensarmi dal 
dirvi, die siete un ingrato; ma se volete 
andare, andate, che il cielo vi benedica. 

Lin. E Zelinda ha da venire cdn me. 

D. R. Mi dispiace per lei, mi' piange il core 
per voi , ma non lo posso impedire. 

Lin. (Quanto il figliuolo è indegno, altrettanto 
è il padre amoroso.) 

D. R. Andate , Bgliuol mio , andate , poiché il 
vostro cattivo destino vi porta a ptocu- 
rarvi forse de' nuovi disastri, delle nuove 
calamita j ma spero che prima dì partire 
non mi negherete una grazia. 

£àn. Ah signore, che dite mai! L^ obbligo mio... 
la vostra bontà ... Comandate. 

D. R. Svelarmi la ragione per cui partite. 

Lin. ( Non ho cuore di dirgliela. So che gli 
Tara una pena inSnìta. ) 

D. R. Voi conoscete l' animo mìo per voi , e 
mi negherete una sì giusta soddisfazione 7 

Lin. Ah non vorrei dirvela per non iuquie- 
tarvi. Ma poichò to volete assolutamente, 
«ono obbligato ad obbedirvi. Parto', si- 
gnore, per la salvezza dell' onor mio. 

D. R. E in casa mìa Tonor vostro non è si- 
curo? ■ 

Lin. Anzi è in pericolo piìk che mai. 

D. R. Qoal fondamento avete per dirlo ,e per 
sostenerlo 7 

Lin. Leggete questa lettera. So che intendete 
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il francese, leggetela, e giudicatene da voi 
fitesBo. ("dà la lettera a D. Roberto. 

D. R. Date qui. Oh cielo I Sono in un mare 
di agitazioni. ( i^SS^ piano. 

Liti. La lettera , signore , è d&l signor 0. Fla- 
minia 

D. R. Di mio figlio? (con sorpresa. 

Lin. Sì, signore, è di lui. 

D. R. Eh andate, che siete un pazzo. Credete 
voi che io non conosca il carattere di 
mio figlio? Dovreste conoscerlo ancora voi. 
No, la lettera non è scritta da lui. 

Lìn. Vi accordo che non pare scrìtta da lui ; 
ma si vede che il carattere è alterato, è 
sfTettato. Esaminatelo bene, e ci troverete 
dei tratti della sua mano. 

D. R. ("osserva bene la lettera ) (Ah sì , pare 
anche a me... Se fosse mai vero?... Se 
fosse egh capace di una simile iniquità ! ) 
Questa' non è ragione che basti per accu- 
sare mio 6glio; e voi gli fate un torto 
che egli forse non merita. 

Lin. Oltre il carattere che si manifesta, esami- 
nate le circostanze. Chi scrive è lontano 
dalla persona... 

D. R. Che scioccherie ! quelli che scrivono sori 
lontani sicuramente. 

Lin. Sapete quanto il «g. D. Flaminio ha 
amato un tempo Zelinda? 

D. R. Ejo so . ma dopo che è maritata... 

Lin. Sapete che Fabrizio è stato sempre il suo 
. consigliere? 

D. R. ( Pur troppo ! ) 

Zéi. Vi è nota la conferenza fra lui e Zelinda, 
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il segreto j il ginrameDlo , la parola cPo- 
nore? la somma questa lettera trovata su 
quei tavolino ... 

D. R. Non 80 che dire. Non so pia ìd qual 
mondo mi 'sia. Aspettate. Cbì è di là ? 
Servitori , mandatemi qui Zelìnda , manda- 
temi qui Fabrizio, se c'è. f cerio la scena. 

Lin. Siete ancora persuaso ? 

D. R. No, non sono ancor persuaso, e si ha 
da veuir in chiaro della verità. 

SCENA Vili. 

Ztlinda e detti 

Zel. Sm«oftE ... die cosa mi comandate ^-(a Don 

Roberto un poco confusa. 

Lin. Favorisca , signora mia ... fa Zèlinda con 



D. R. Tacete , lasciate parlare a me. 

Zel. (Prevedo quello che vogliono, e ci vuol 

coraggio. ) (da se. 

J). R. Ebbene , Zelinda ... avete voi trovato ciò 

che avevate perduto.? (placidamente. 

Ztl. ( Eccolo. ) No, signore , non 1' ho trovato. 

(con franchezza. 

D. B. Si puà sapere checljsa voi cercavate? 

Zel. Signore ... io cercava una lettera, (pensa. 

un poco , e poi lo dice con franchezza. 

Lin. Sentite? Una lettera, (a D. Roberto con 

calore. 

D. R. Lasciate parlare a me. Questa lettera a 

chi eia scritta 7 ed a chi, andava diretta ? 

(a Zcliiida placidamente^ 

nigtijetJi-vGoOgle 
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Zel. Sigiwre , capisco beoissinio pbe quella let- 
tera è stata da q^alchedun ritrovata , e 
può darsi che io sia così disgraziata, che 
qualclieduao abbia l' ardire di credere che 
ella sia a tue diretta, (verso lÀnddro con 
un poco di sdegno) Non posso giustifi- 
carmi su qiiest' articolo che colla sempKce 

• negativa. Mon bo altre prove in contrario, 
che quelle che ho date della mia onestà, 
deir attaccamento a mio. marito, e di una 
condotta che voi conoscete meglio dì 
' ogni altro. Tutto qoesto dovrebbe bastare 
a difendere l'onor mio, e disingannare chi 
pensa male di me. Se ciò non basta , 
chiamo il cielo in testimonio della mia 
.innocenza , giuro per quanto vi è di piiì 
sacro che la lettera non mi appartiene, 
ma dopo questo sono risoluta e costante 
a non dir chi I' ha scritta , a non isvelare 
a chi fu diretta. (a D. Roberto. 

Lin. Segno che ella è colpevole, e che Taf-' 
fettata sua ipocrisia ... fa D. Roberto. 

Zel. Mi maravigUo di voi ^he cosi parlate. Voi 
mi' conoscete che è molto tempo, voi mi 
avete seguitata per tutto , voi conoscete 
quanto me stessa il mìo cuore, il mio 
animo, i miei pensieti Sapete cb' io non 
vi ho negato mai piacere alcuno , che 
mai non vi ho nascosto i segreb dell' a- 
nimo mio; e se ora non parlo, potete es> 
ser sicuro che una forte ragione mi ob- 
bliga a non parlar^ Uò promesso, bo 
giurato, ma questo non basta ancora. Se 

GoLnom. Voi. III. io 
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io parlo', non c«rU di oflendere e dì pre- 
giudicare , e sono disposta a soflrir tutto 
prima di recare altrui prfgiudizio. Ditemi 
ora se è ipocrisia , o se è virtiì. 

Un, Non sarà ni Timo^ ne l'altro. Sarà meo- 
. zogoa> 

Zél. Ah qnesta vostra insisteiiza è una marca 
crudele d' iogratìtudine , di perfìdia , di' 
poco amore. 

£'m. Sì, chiamatela come volete. 

Zél. Signor D. Boberto, siate voi il mio pro- 
tettore, il mio difeusore. (con tenerezza. 

D. B. Zelìnda carissima , io vi conosco : so 
che siete onestissima, comprendo tutto 
quello tbe dite, lo credo, sarìi cdgì; ma 
a iroote di tutto , a costo di ogni pericolo 
e d''ògni riguardo, si traUa dell'onor vo- 
stro, si tratta della quiete di vostro ma- 
rito , e credo clie siale in debito di parlare. 

S C E N A IX. 

Fidtrizio e detlL 

Fah. (Best^ in disparte e ascolta.) 

Zel. Possibile , signore , che un uomo saggio 

' come voi siete... 
Lin. Ella avrà 1* ardire di condannarvi ... ("^ 
P. Roberto. 
D. B. Hi pare la resistenza un po' troppo forte. 
(a Zeline. 
Fah. Con permissione. Mi hanno detto che 
ella mi cercava, (a D. Boberto con qual- 
che ablazione. 
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/>. jR. Oh appunto... (verao Fabrizio. 

hin. Ecco 11 l'interprete, il confidente... 

D. R. Lasciate parlare a me. (a Lindoro. 

ZeL Voi vedete , Fabrizio ... 

D. R. Badate a me. (a FiArizi» tirando fuori 
la lettera ) Siete voi informato di questa 
lettera che fu trovata sul tavolino d[i Ze- 
linda? 

Fab. Sì signore, la conosco benissimo , e Ze- 
lindd l' ha avuta dalle mie mani. 

lÀn, Ecco s' io diceva la verità ... 

D. R. Tacete. ^ (a Lihihro. 

Zel. Ffòrìzio , io ho mantenuta la mia parola : 
a costo di mille ingiurie , ci vogliono ob- 
bligar a parlare. Voi sapete di che si trat- 
ta ^ tocca a voi a decidere se sì ha da 
parlare o tacere, 

Fab. Io ho molto piii interesse di voi in que- 
st* afbre. Vi è noto se mi gioverebbe a 
tacere ; ma trattandosi dell' onor nostro, 
per giustificare anche la vostra condotta , 
sono costretto a confessare la verità, (a 
Zelinda. 

ZeL (Don Flaminio è sacrificato.) (lia se. 

Lin. Vedete , signore , se i miei sospetti ... ('a 
D. Roberto. 

D. R. Ma tacete, una volta. Lasciate parlare a 
lui. (a Lindoro accennando Fabràìo. 

Fab. Signore , voi sapete che le colpe d'amore 
SOD colpe umane... fa D. Boberto. 

Lin. Amori simili sono deUtti, sono iniquità... 

D. R. Voi mi fiireste venir la rabbia, (a lindoro. 

Fab. Ma voi, Lindoro, perchè coaa vi riscaldate! 

Un: Corpo di bacco! non ho motivo di riscaU 
<Iarmi ? 
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D. il. Perderò la pazieiiEa. {a Lindoro) Se- 
guitate il vostro diacorso. (a Fabrizio. 

Fab. Amor mi ha accecato, amor m'ha consi- 
glialo. 

27. /?. Siete voi quello cfae ha scrìtto cpesta 
lettera ? 

Fab. Sì signore, l'ho soitta io. 

Un. Siete \o\ quello che ama e che seduce 
Zelinda 7 ■. 

Fab. Che parlate voi di ZelÌDdal 

D. B. Questa lettera fu trovata su quel tavolino. 

Lin. Questa lettera parla chiaro ... mi no , non 
siete voi che T avete scrìtta : chi l'ha for- 
mala è lontano , voi siete qui j siete un 
impostore , un bugiardo. 

Fab. Adagio un poco ; se mi direte tempo a 
parlare , saprete tutta la verìtà. ( Prego il 
cielo di non imbrogliarmi.) (da se. 

Zel. ( Non cafMsco niente. Dove mai va a bat- 
tere la sua finziooe} (da se. 

Lin. Vi assicuro... (a D. Soberto. 

D. R. Sentiamo, (a Lindoro con impazienza. 

Ft^. Voi conosc^ete, signore, la figlia dello 
speziale del vostro castello. 

D. B. La conosco benìssimo. 

Fab. .Figlia unica dì un padre rìcco ... 

Z>. R. E bella , è giovane , ma un po^ fraschetta. . 

Fab. Confesso la verità , signore ; mi è riuscito 
d'innamorarla; sarebbe per me il miglior 
al&re del mondo , prevedo che suo pa- 
dre non ne sarebbe contento, coltivo il 
di lei amCn-e , e I« scriveva la lettera cfae 
Toi vedete. 

Zel, Si signore, Fabrìzio è innamorato della 
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^lia dello speziale , me ne ha fatto la 
confidenza , mi ha mostrato la lettera : 
ecco il segreto , ecco la ragione della mia 
parola e del mio silenzio. ( con ispirito e 
con franchezza. 
D. R. Ah? cosa dite? (a Lindoro. 

Lin. NoR credo niente. Dot* è la soprascritta 
che provi la verità? 

Fab. La soprascritta non era fatta , e la lettera 
non fu specUta. (a Lindoro. 

Lin. E per qua! ragione quella lettera era ia 
mano di Zelioda? 

Fab. [indoro mio, vi domando scusa. Cono- 
scendo il talento e la probità della vostra 
sposa , prima di spedire la lettera , ho 
voluto prendere il suo consiglio. Ella mi 
ha fatto comprendere il torto che io aveva 
1^ subornare la figlia di un galantuomo. 
Mi sono arreso alle sue ragioni , ho trat- 
tenuto la lettera, ed è rimasta sul tavolino. 

Zel. Ecco la pura e semplice verità. 

D. R. Ebbene , che ve ne p^re ? (a Lindoro- 

Lin. Mon ne sono ancor persuaso. Perchè que- 
sta gran segretezza ? perchè insistere a non 
parlare? perchè esporsi piuttosto?... 

Zd. Perchè Fabrizio mi avea domandato il se- 
greto.. 

Fab. Perchè poteva essere di pregiudìzio a ms, 
e dì pregiudizio alla figlia. 

Zel. Ed io non ho cuore di recar pre^udizio a 
nessuno. . 

Fab. E rho pregata di non parlare. 

Zel- Ed io gli ho data la mia parola di onore. 

D. R. Lindoro, Ir coso è tanto ien^lice e 
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qnalcbe segno fra voi di vera, perfetta ri- 

conciliazioiiK. fa Z<^UnJa e Lindoró. 

Zd. Se il mio caro marito me lo permette ... 

fin atto d'accostarsi a Lindoro. 

Un. Scusate^ l'amore, la gelosia—, fsi amanza 

verso Zelinda. 

S C E N A X 

Domta Eleonora e detti. 

■D. £1, S^;aor tuarìto, vi ho da parlare. fZ^~ 
linda e Lindoro si arrestano. 

D. R.. Eccomi qui, parlate. Via, andate; e 

che la pace dun , e che duo cÌ siano 

mai pijj grida; fa Zeiindti e Lindoro e 

Fabrizio. 

D. £1. No, nOf che restìoa G è qualche cosa 
per loro. 

Zel. { Oh cicli I mi & aempre tremare. ) 

D. Éì.^ venato a parlarmi D. Filiberto ; mi 
ha recata la risposta della vedova : ella 
•coorda tutto, e accorda Quo la dona- 
zione, feon aria brusca. 

D. R Questa è una bonitsima .nuova; e voi 
me la date À. bruscfttnente, e ooL fiel sulle 
Ubbra? 

D. E3. Se sono alterata, ho giusta ragiona dì 
esaerìo. Io soao nell^impegno che voi sa- 
pete. D. FUiberto si ii ìntereasatQ ad istanza 
mia, e soa sicura che tatti due ci fiirk 
restare svenrogoatL 

D. B. Chi) 

(£>. Et. Doo FlamÌDio ... 



jNGoogIc 



ifi» LE GELOSIE DI LlHpOltO 

D. S. Per qual r^one? 

D. Et. Perchè è innamorato. 

D. R. Di cbi? 

D. El. Di quella frasca , dì quell' indegna ... 
(accenna Zelinda. 

2^1. Come, aignora? 

Lin. Ah pur troppo sarò tradito... (abituo. 

D. R. Come potete voi asserirlo? (ad Eleonora. 

D. El. Io lo 80 da D. Filiberto. 

Fah. ( Come va quest' imbroglio ? ) i da se. 

Zel. Sono una donna d'onore, son conosciuta 
per tale, e il signor D. Filiberto non sa 
quel che si dica. (ad Eleonora. 

D. El. E voi ardirete con tanta temerità ... (a 
Zelinda. 

Lin. Scusatemi, signora mìa. Con qual fonda- 
mento D. Filiberto lo dice? (placidamente. 

D. El. Ha veduto una lettera ... 

Un. Ahi questa lettera la conosco. D.. Filiberto 
parla per bocca mia. (placidamente. 

. Fab. Sì, signora, ei non sa che la lettera è 
mia, che ìo,rho( soritta, ohe la giovane 
in questione è la figlia di uno speziale, 
che io sono il reo, che io sono Tìona- 
morato ... 

D, El. Che andate ora inventando che la let- 
tera è vostra! che siete voi il galante dì 
: coi si tratta? siete un mentitore, un bu- 
giardo. Poiché voi stesso avete accordato 
a D. Filiberto che D. Flaminio fa Famor 
con Zelinda j e non è sulla lettera che ei 
si fonda, ma sulle vostre parole. 

Un. Ah son tradito senz'altro. ' (a Fabrizio. 

Zel. ( Misera me ! non so io in che mcHido 
mi sìa. ) (da se. 
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D. B. Sarebbe dunque possibile? ... ("a Fahriùo. 

Fab. Signore, sono un galantuomo, incapace 
di ni«itire e di commettere delle bricco- 
nate. Quello dì D. Filiberto è un equi- 
voco , e 80 da dove proviene. Lo fa-ove- 
ri, gli parlerò, gli farò toccar con mano 
la veritìi. Conoscerete la mia innocenza, e 
quella di questa povera sfortunata, (parte. 

SCENA XI. 

D. Ruberto y Donna Eleoìfora, Zetinàa 
e Lindoro. 

D. El. Non credete a quell'impostore, (a D. 
Boberto. 

Lin. No, non si pnb credere a quel ribaldo. 
Ca D. Roberto. 

Zel. Sospetterete dunque di me? (à D. Roberto. 

D. R, Non HO che dire. Son« incerto Sono 

coniùso ... Per dirvi la verità... principno 
a dubitare anch^io. (a Zdinda. 

Zel. Povera me! a qual miserabile condizione 
son io* ridotta? Sospettare di me? dubitar 
della mia innocenza? E chi? il mio pa- 
drone, il mio sposo. Della padrona non 
parloj so che non mi ama, e che non la- 
scia occasione di mortificarmi. Ma il mio 
buon padrone, ma il mio caro marito! È 
possibile che io mi sia meritata una sì 
poca fede, un così indegno concetto? Mi 
pob-ei giustificar d'avvantaggio. Potrei con- 
vincere chi mi accBsa, chi mi perseguita, 
ma non voglio fiirio. La persecuzione 
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caderebbe allora aopra dì un altro ,- e la* 
rebbe megtio fondata. La mia posso aot- 
finrla , percbè ha da finire , perchè si ha 
da scoprire la verità. Vedrete allora «hi 
SODO^ ai pentirà chi mMosulta, sarà con- 
TÌnto chi non mi crede. Amabile padroa 
mio, sospendete, vi supplico, un giudiao 
che mi offende e -mi disonora. Caro spo- 
so, l'io vi amo, s'io vi sou fedele, do- 
mandatelo al vostro cuore. Ah signora 
mia, meno astio, e un poco più di giu- 
stizia, (parie. 

SCENA XII. 

Don Roberto, Donna Eleonora e tindoro. 

V. B. Mi pare ancora inipossibile che ella 
sia rea, e che possa fingere a questo 
segno, ' 

D. El. Vi pere hnpossibile? Frutto dell* antica 
passione vostra p«r lei, e- temo che non 
ne siano estirpate le radici. 

/>., R. Voi siete nata per pensar male. 

Lau Signore, avete troppa parzialità, troppa 
condiscendenza per lei. ' 

D. R. Voi siete ano stolido „ un temerario. 

D. EL Voi preferite Zelinda a tutta la vostra 
fiimigtia. Avete più riguardo per lei, che 
per vostra moglie medesima , e la . poca 
pena che vi prendete di mortificare una 
serva e di correggere un %lio ... 

D. R. E che ardireste di direJ (sdegnato. 

Di El. È inutile che mi spieghi. Ma se D. 
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Flaminio mi fark scomparìre con ijusbU 
Tedova, se voi non l'obblii^erete a spo- 
«aria», sì, non &vtì> alcan riguardo a pre- 
eiptanm. (parte. 

SCENA xin. 

D. Boberto e lindoro, 

D. ÌL (Che moglie! (% cieli J Che moglie mi 
è toGcatal) 

Un. Signore, accordatemi il mìo congedo. 

D. R. Eh seccatemi voi pur col congedo. (Tutte 
le ore del giorno^ tutt^i momenti borie- 
rà, minacciosd, inquietai) 

Zin. Kgnore .„ 

D. M. (Non gli bada, e passa doli altra par- 
te ) (Sospetta di tutto, tormenta tutti.) 

lÀn.'S'ìffiO'n , datraù il mio coDgedo. 

D. B. Eh andate al diavolo ancora voi , Ze- 

Unda> mia moglie e tutto ìl mondo; sono- 

ataocD, sono anoojato, non posso piiì. 

(parte. 

SCEMA XIV. 

jÀndoro solo. ■ 

&j anderÒ, ander6 al diavolD, giacchi 
•andar non-postto colla buona Tentmv. Vo- 
glio tmdarmene fb questa casa. £:2elinda 
ci Terr& a suo tbsj^to, e avrà che bre 
con me, e saranno finite le cabale, le 
soverchierie, 1« meniogne. Finché si resta 
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qui, noD 800 padroae, non posao reg- 
gerla a modo mio. Fuori, foorì di questa 
casa. (grìiùt e batte i pìedL 

SCENA. XV. 

Zelàida e detto. 

Zel. Cosa sodo questi strepiti? Cosa sono qne- 
8te disperazioDÌ ? (con isdegno e con alta voce. 

Un. M&io ciarle , e più obbedienza e rìspetto. 
Fuori di qnesta casa. 

Zd. Fuori di questa casa? (rabhiosamaUe. 

lÀn. ^ , lo comando , lo vogUo , e sarò capace 
di &nni rispettare e obbedire. 

Zid. Non mi volete credere? volete ancor so- 
gettare ? (alurala. 

Lin. Fuori di qui , e poscia ne parleremo. 

Zel. Volete cbe io manchi alla mia parola? 
Volete che io commetta una mal* azione? 
eh' io parli ? che io dica 1 cb' io vi sod- 
disfaccia? -animo. Eccomi qni.son pronta, 
parlerò, vi soddisferò. (rabbiosamente. 

Lin, Tutte cabale , tutte invenzioni. 

Zel. Sì, cabale, invenzioni, per far del bena, 
per evitar degli scandali , delle turbolenza 
Sappiate che il signor D. Flaminio... Ma 
no, non è giusto, non vo^ mancare. Caschi 
il mondo, non parlerò. 

Lin. Mon nU curo di saper altro. Fuori aobito di 
questa casa. 

Zel. Volete uscire di questa casa? 

Lin. E voi dovet» venir con me. 

Zd. £ dove volete andare? 
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Ijcn. Ove mi pare e piace. Seguitemi , e non 
. ci pensate, « noD mi late soalaar mag- 
giormente il sangue. 
Z^el- Avete risoluto ? (con isdeffio. 

Un. Ho risoluto. (con isdegno. 

Zel. S'ha da partire? 
JLìn. S' ha da partire, 
Zel. Subito? 

Zin. Immediatamente. . (con isdegno. 

Zel. Aspettatemi , che saprò soddisiàrri (con 

isdegno, e parte. 

SCENA XVI. 

Lìndoro, poi ZeUnda. . 

Lin. So» manto, son padfione, posso comaa- 

dare, e a suo dispetto mi dee oUkedire, 

(con forza. 

Zel. ( Tutta sdeaio e coUera strasdmuido U 
baule che s è veduto nella pròna com- 
mediOf e lo tira in mezzo la scena) Ec- 
comi qui , andiamo , partiamo. Ecco il 
mio maladetto' baule; animo via, fuori di 
questa casa, (apre U baule con forza) 
CjoA sarete contento. Ci penserete voi a 
mantenermi, a darmi da vivere, a soste- 
nermi, (getta nel baule con aspetto tutta 
la biancneria eh' era sul tavolino J Sono 
una moglie indegna, una moglie iitfedele; 
bisogna strapazzarmi , morbfìcarmi , farmi 
morir di fame, di- sete, cacciarmi uno stile 
nel cuore, (corre all' armadio , lo apre , 
tira fuori una cesta lunga, oye- sono tutti 
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i ^oi a£i&' e qualche cosadisuomariib', 
« strascina la cesta vicino al baule, poi 
leva la roba dalla cesta , e la geUa net 
batde con collera e dispetto. 

lAn. e Resta ammatoUto, sorpreso, e nonparla,) 

ZeL Andiamo, sì andiamo a cercar l'elemo- 
sina , a cantar canzonette , a vendere , a 
impegnare, a mangiarci tutto... (Caccia U 
resto nel baule, e vi pesta dentro. con un 
pieik. 

Un, Ih, ih, fermatevi, Ffon è roba rubata, ('un 

poco raddolcito , e mostra dispiacere che 

piasti la roba. 

Zel- Sì, è roba ohe mi aon guadagnata co' mìei 
audori. Ma non serve niente. Tutto ha da 
andare al diavolo , tutto ha d'andare in 
rovina. Eccola U^ andiamo fuori di questa 
casa , si fuori di questa casa, (.con tutta 
la forza , e si getta sópra una sedia. 

Un, Ha che diavolo è questo ì Siete ora i^h 
imbestialita di me. 

ZeZ. Oh quanto volentieri inderei a gettarmi nel 
Ticino ! 

Lin. Che bisogno c'è di rovinar tutta questa 

robìì (tira Juorì qualche (Aito, e lo mette 

nella cesta. 

2e/.'Che cosa &te? Si ha d'andar via > e voglio 
andar via. 

Im. ì^, si ha d'andare, e ci voglio ' andare j 
ma si potrebbero far le cose con un poco 
meno ai caldo. 

Zel. Veramente voi siete fatto di ghiaccio ! (con 
ironia. 

Im, Questi abiti si potrebbero' piegate un poco 
meglio, (mette un altro abito, nella cesta. 
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Zel lAsdatdi &, che li piegherò, (im poco 

pacificata. 

Idit. (Cercando nel baule trova tm ventaglio^ 

e h tira fitori) Che oom à queata ? (a 
Zetinda. 
Zel. Non lo vedete ? È un ventaglia 
Un. lo non ve l' ho mu veduto questo ven- 
taglio. 
££/. È oecessarìo che voi vediate tutt'i miei 

atracci 1 
Un.. Ma quello è un ventaglio ricco. Costerai 

tre zecchini almeno (scaldaridosi a poco 
a poco. 
Zel. E se costasse anche sei} (scaldandosi un 
poco. 
Un. Chi vi ha dato questo ventaglio! 
Zel. U' ho comprato. 
Un. Noj non è vero niente. 
Zel. Non è vero niente. . ("con isdegno. 

Lin. Ci scommetterei la testa. Questo è un 

ventaglio nuovo ; questo è un ventaglio 

che vi è stato donata 
Zel. Donato ! e da chi ? 
Un. Sar^ nn presente di Don Flaminio. 
Zel, Di Don Flaminio? (con isde^o. 

Un. Sì , di lui. 
Zel. Sì , bravo., è di lui , è un presente di Don 

Flaminio. (con tutta la collera. 

Un. ì, un presente di D. Flaminio I (straccia 
il ventaglio pel mezzo. 
Zel. È un presente di Don Flaminio, (fremendo 
e battendo i piedi. 
Un. Di Don Flaminio, (lo straccia in pez^. 
Zd. Di Don Flaminio. Cconw sopra. 
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Un- Fuori dì questa casa, (g&tta via U ven- 
ta^. 
Zel. Forni di questa casa, (corre alla cesta, 
e toma a geitar gli abiti nel bauie. 

SCENA XVU.. 

Mingine contadino con un cesto di pere, 
e detti. 

Min. SiGKoRÀ Melinda. 

Zel. Cosa e' è ? C arrabbiaUL 

Min, Tenete questo cesto dì pere che maacla 

dalla campagna il signor D. Flaminio... 
Z£n..Come! Cornei Vieni qui. Chi manda que* 

ste pere? 
Min. B signor D. Flaminio. 
Un. A chi \p manda? 
Tin. Mi ha detto di consegnarle alla, signori 

' Zeliada. 
Lin. Regali dì campagna ? Finezze ancora dalia 

campagna ? (Uva il cesto al contadino con 
JorzH' 
Zel. Che bestiahtà ! Che furore I 
JJn. E tu , briccone , sei il portatore de' suoi 

presenti ? tninaccia d contadina. 

Min. Io non so nulla , signore. (ft*g^ ("'<■ 
lÀn. Scellerato, indegno, ti arriverò, (prenéi 

le pere dal cesto , e le getta dietro a Miti' 
goni. 
ZeL Fermatevi , pazzo ; stravagante j fìirìoso. 
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SCENA XVIII. 

Don Roberto e detti. ■ 

J). R. (EsTR^ dalla parte medesima per dove 

fu^^ Minmne, e corre pericolo di esser 

colpito. J Cos'è questa ìmpertÌDenza ? ("a 

Lindoro. 

Zel. Ab signore, scusatelo per amor del cielo. 

(amorosammie a D. Éoberto , e Lindoro 

resta mortificato. 

D. R. Cosa fate voi qui? A che serve questo 
baule I (a Zelinda. 

Zel. Sono costretta a partire, sono costretta a 
distaccarmi da voi. Cpìangendo. 

D. R Chi lo dice? 

Zel. Lindoro. 

D. R. Andate nella vostra camera, ("a Zelinda. 

Zel. Ma non vorrei che dicesse... (aitata. 

D. R. Andate nella vostra camera, (conjbrza. 

Zel. Vi obbedisco. ( Stelle , abbiate pietà di 
me. ) (parte. 

SCENA XIX. 

Don Roberto e Lindoro. 

Lin. Gnmo al ciclo ... ( battendo i piedi. 

D. R. Venite con me. (a Lindoro placidamente. 
Lin. Come , signore ... 

D. K Venite meco, vi dico, (con forza. 
Lin. Non vi è più rimedio, signore. Son riso- 
luto > voglio partire assolutamente. 
GOLDOMI. Voi. III. Il 
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D. R. Si , partirete , ma venite con me. 

Lin. Dove ì Perchè I Qual intenzione avete so- 
pra di me ? fcon (sdegno. 

J). R. Ho ricevuto una lettera di vostro padre. 
fsdegnoso. 

Zìn. Di mio padre? (si addolcisce un poco. 

V: B. Sì , r ho ricevuta in questo momento. 

Lin. Oh cielo ! Buone nuove , signore ì (pla- 
cidamente , ma con ansietà. 

D. R. Migliori dì quelle che meritate. 

Lin. Ah vi domando scusa, vi domando perdono. 

p. R. Ragazzaccio imprudente \ Venite dunque 
con me. (parte. 

Lin. Ab fiìj 6on diventato una bestia ^ una iii- 
rìa , un demonio. In qual misero stato 
riduce la gelosia !. 
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SCENA PRIMA 
Don Roberto e Imdoro. 

Lin. i^oME sperate, signor padrone, di potere 
ecoprire la veritii in mezEo a tante men- 
zogne , a tante cabale , a tanti arti6zj 7 

D. R. Via ora non abbiamo pensato alla cosa 

più necessaria, e dalla quale si doveva 

principiare. Non aUtiamo pensato a sen- 

- tire , ad interrogare, a costituire mio figlio. 

Lin. Non dirà niente, o mentirà come gli altri. 

D. R. Vi è una maniera assai fàcile per isco- 
prìre, o dubitare almeno della se^eta sua 
inclinatone. S' ei ricusa di maritarsi , si 
può temere: s'egli sposa la vedova, non 
vi è niente cbe dire. 

Lin. Un uomo che ama una femmina marita- 
ta , può bea anche maritarsi , e conser- 
vare la sua passione. 

D. R. Oh questo è tr*ppo. Il vostro sospetto , 
la vostra malÌEÌa eccede i limiti dell one- 
stà. Se siete capace di pensare sì male 
degli altri , fate sospettare dì voi stesso. 

Lin. Orsù , signore , voglio arrendermi ancora 
per questa volta, ed attendere questa nuova 
scoperta. Come pensate voi di condurvt 
col signor D, Flaminio 1 

D, R. Gli ho scritto una lettera, l'ho conse- 
gnata al contadino che ha portato il cesto 
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di pere ... A proposito, guardate se la ge- 
losia vi acceca , se la passion vi trasporta! 
Mio figlio manda le pere per la famiglia , 
e voi lo prendete per uà presente parU- 
colare a Zelinda; insultate quell'uomo, 
perdete il rispetto a me , alla mia casa , 
ed io ho ancora tanto amora per voi? 

Cin. È vero , avete ragione , sono accecato , 
son fuor di me stesso. Vi domando per- 
dono ... £ così , signore , che cosa gli dite 
nella vostra lettera ? 

D. R- Gli ordino di ritornare immediatamente 
in citt^. 

Lin. Ma l Se la lettera scritta in francese è 
scritta dal signor D. FlamÌDÌo , oggi sarà 
s^retamente in Pavia, e il contadino non 
lo .ritroverà più. 

D. R. Ecco quello che mi fa credere mag- 
giormente che quella lettera non sia .sua. 
Mingone mi assicura che I' ha lasciato 
al castello , e che 1' aspetta innanzi sera 
con un abito e della biancheria che ha 
mandato a prendere. 

Zin. Bisognerebbe mandarlo subito. 

D.R. Subito. In due ore di tempo sarà ani- 
Tato. 
' Lin. Oh ce ne vorranno ben quattro. 

D. R. No , perchè è qui colla sedia. 

Lin, Colla sedia? Un contadino avea bisogno 
di venir in sedia ? 

V. R. Ne ha di bisogno per portar l'^abito e 
la biancheria. 

Lin, ( Scommetto che colla stessa sedia è ve- 
nuto alla città Don Flaminio. ) f t/a se. 
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V. R. Vado a spedirlo iiDmedìatameate. 

Lin. Signore , vi vorrei pregar d' una grazia. 

D, R. Dite, dite, ma fate presto. 

Lin. Permettetemi che vada anch'io colla se- 
dia ... 

77. R. No , no , noD vorrei che faceste peggio. 
Il vostro caldo ... i vostri sospetti ... 

Lin. Vi giuro su Tonor mio, che non parlerà. 

D. R Ma che premura avete d' andar voi stesso 7 

Lin. Vi dirò ... La premura è giustissima. Voi 
gli scrìvete eh' ei venga , ma egli potrebbe 
aver delle ragioni per non venire. Se vado 
io in persona per ordine vostro , crederà 
che la cosa sia molto piiì premurosa , e 
non mancherà di venire. 

D. R. Se potessi compromettermi della vostra 
prudenza ... 

Lin. Non dubitate. Vi do la mia parola d' o- 
nore. 

D. R. Quand* è così , andate. Vi mando qui 
il contadino , partirete con luL 

Lin. Sì signore, e partiremo immediatamente. 

D. R. Andate, che il cielo vi benedica ...Ma 
non volete prima veder vostra moglie? 

Lin. Sì signore , la vedrò , te dirò addio. 

D. B. Poverina ! i serrata nella sua camera. 
Piange, ù dispera, si lamenta di voi : la 
chiamerò , e la 'farò venire. Consolatela : 
poverina ! Amatela ... Sì , lo apero , ve- 
drete ch'ella lo merita. ( L' amo , come 
s' ella foMe del sangfae mio. Quest' è ef- 
fetto della bontìi , del merito e della virtù. ) 
e da se, e parte. 
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S C E N jL II. 

Lindoro , poi Mingane. 

Lin. Nessuno mi leverà dalla testa che D. 
Flamimo dod sia in Pavia , cb' egli non 
-«ia venuto con questa sedi», e che noB 
sia d' accordo con Zelinda e Fabrizio. Ma 
ecco Mingone , scoprirò io bene da Iiii ... 

Min. ( Io sono in un imbarazzo del diavolo. ) 
fda se. 

Lin. Galantuomo , dove arete la sedia ? 

Min. Signore — Il padrone può dir' quel cbe 
vuole. Con voi in sedia io non et TOglio 
venire. 

Lin. E perchè non ci volete venire 7 

Min. Perchè ... perchè .. Son pover' uomo , ma 
son galantuomo, e non voglio essere stra- 
pazzato. 

Lin. Scusatemi, caro amico. Ero in collera 
con mia moglie ... Siete voi marìlato } 

Min. Così non lo fòssi. 

Un. Griderete anche voi qualche volta. 

Min. Qualche volta ? Dalla mattina alla sera. 

Lin. E non vi nascono mai dì questi accidenti ? 

Min. Signor no, mai. Quando sono in col- 
lera , bastono mia moglie , e non insulto 
nessuno. 

Lin. Oh se sapeste- quante volte sonò stato in 
procinto ..Ma- la cunvenieii2a non lo per-' 
mette. 

Min. Oh voi altri signori mariti , coUe vostre 
convenienze , ne sopportate ddle belle 1 
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Lin. Sì, avete ragione. Ma la vostra' sedia 

dot' è ? 
Min. Io sono obbligato a ritornare a piedL 
Lìn. Perchè ritornare a piedi, se siete venuto 
in sedia 1 

Min, Perchè Ìl cavallo si è fatto male , e bi- 
sogna che io lo conduca dal maniscalco. 

Lin. Voi non l'avete detto al padrone. 

Min. No , perchè non dica che io 1* ho stor- 
piato , e non mi gridi. 

Lìn. E come farete voi a portare 1' abito e la 
biancheria ? 

Min. Non è che un fagotto , lo porterò sulla 
testa. 

Lin. Andiamo a vedere il cavallo che male ha: 
non sarà forse gran cosa j lo faremo vi- 
sitare in passando. 

Min. Se non può camminare, f scaldandosi. 

Lin. Ne prenderemo un altro. 

Min. Io non ci voglio venire. 

Lin. Amico , ci conosciamo. 

Min. Di che ? ( confiisof 

lÀn. Ob ria ! • 

Min. N(Hi capisco. 

Lin. Vi capisco io. 

Miu. Di che ? 

Lin, Orsù, alle corte. H signor D. Flaminio è 
in cittk. 

Miri. In città? (^confuso. 

Lin. Ed è venuto con voi 

Min. £ venute con me ? 

Lin. E vi ha ordinato di non parlare. 

Min. Di non parlare ì 

Lin. E di fingere di portargli 1' abito e la 
bìamcberia. 
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Min.- Come diavolo sapete voi tutto questo? 
Lin. Non sapete che io sòdo suo segretario! 
Min. Ma queala cosa non 1' ha da sapere nes* 

auno. 
Un. Nessuno fuori di me. Me Tha scrìtto. 
Min. Ve r ha scrìtto? 
Lin. Sì certo, e vi raccomaodo di non dir 

niente , e vi avverto di non parlare con 

nessuno. 
Min. Io ? Non parlo , se mi danno la corda, 
Lin. Bravissimo ! così mi piace. 
Min. Ma ... voi volevate montar in sedia con me. 
Lin. Ho fatto per provarvi. 
Min. Ah , ahf per provarmi ! per vedere se 

io son segreto ! bravo , bravo .' ah io , 

corpo di bacco! in materia di segretezza 

farei a tacere con un muto a nativitatìbus. 
Lin. E dov'è presentemente il signor Don 

Ftaminto ? 
Min. Non lo so. 
Lin. Dov' è smontato 7 
Min. Non ve 1' ha scritto ? 
Un. No ; mi ha»detto ove sarà questa sera , 

ma ora mi premerebbe infinitamente di 

vederla 
Min. E smontato in una casa sulla piazza del 

castello ; ma io non so chi ci stia. 
Lm. Me la sapreste insegnar questa casa? 
Min. Non sono molto pratico della citUi, ma 

la troveremo. 
lÀn. Prendete il vostro fagotto, e incamminate- 
vi, che vi terrò dietro. 
SKn. V* aspetterò all' osterìa ,del Biscione. Ho 

da riscuotere certo, denaro: e poi qui non 
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mi hanno dato nemmeno un biccliier dì 

tìdo^ ho bisogno di ristorarmi un poco. 
Lin. Sì , andate , e aspettatemi. Vi pagherò io 

da bevere. Ma non parlate a nessuno. 
Min. Chi 7 Io ì Puh ì Fate oonto che io sia 

una muraglia. (parte. 

S G E If ìL III. 

Lindoro solo. 

Posso sentir di piiì ? Può esser la cosa 
più chiara, piij convincente^ Dica ora 
Don Roberto ; se può, chela lettera non 
è di suo figlio , e che io sono un pazzo, 
un malizioso, un maligno. Questa volta 
r artifizio mi ha servito più della collera. 
Seguitiamo così , finché giunga a scoprire 
il gran punto , ed a far toccar con mano 
la verità. Mi crederanno in campagna; 
non avranno alcun sospetto , alcun timore 
di me. Farò la ronda al luogo dove -ò 
smontato Don Flaminio. Lascerò delle 
spie qui d' intorno. Vedrò chi va , chi 
viene , chi entra da una parte , e chi esce 
dair altra. Ma ecco , Zelinda. Facciamo 
degli sforzi, e continuiamo a dissimulare. 

SCENA IV. 

Zelinda e detto. 

Zel. Andate vìa, Lindoro? 

Im. Sìf ve l'avrà detto il signor D. RdKrto. 
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Zel. Me r lia detto. Ritoraerete voi presto ? 

Lin. Oh sì. Domani sarò qui di ritorno. 

Zet. Domani? E perchè non questa sera? 

Un.- (Finta! menzognera!) Vedete benej l'ora 
è tarda. Non sì pnò andare e tornare. 

Zel È vero. L' aria della notte vi potrebbe 
far dnl male. 

Un. ( Che finissima cariai 1 ^ 

Zel. Ma come andate? 

Lin. In sedia. 

Zel. Vogtio dire.... non vi mettete niente per 
ripararvi dalParia? 

Lin. Faccio conto di andar così come sono.- 
Datemi it mio cappello. 

Zel. Mettetevi il gabbano. 

Lin. No, no, non è freddo. 

Zel. Aspettate. Voglio che vi mettiate il gab- 
bano, fva all' armadio , e tira fuori un 
gabbano. 

Lin. (Chi mai crederebbe che ella sapesse 6n- 
gere a questo segno 7 ) 

Zel. Eccolo qui; credetemi, starete megho. 
(viene col gabbano. 

Lin. Sì, sì, come volete. Datelo qui. 

Zel. Lasciate che ve lo metta in dosso. 

Lin. Me lo metterò io, 

Zel. No, no, voglio far io. Infilate il braccio. 

TÀn. Me lo metterò sulle spalle. 

Zel. No, caro marito, voi avete un abito buo* 
no, e la polvere lo rovinerà. 

Lin. (M'insegna a fingere a mio dispetto.) (la- 
scia fare. 

Zel. Ah se potessi sperare un poco di conso- 
lazione ! ' ( mettendo il gabbano. 
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Lift. La consolazione T avrete fra poco, (con 
ironia. 

Zel. Il cielo Io voglia. (ternana di vestirlo. 

Lin, (ìi cielo permetterà clie la menzogna si 
scopra. ) U cappello. 

Zel. U buono non ve lo do. 

Lin. Datemi quel che volete. 

Zel. ( Va air armadio , e toma con un cap- 
pello vecchio ed un bastone ) Tenete 
questo. Per campagna è buonissimo. Te- 
nete il vosti'o bastone. 

Lin. (Tutte le pulizie immaginabili, purcbè io 
parta. ) 

Zel. Andate via... 

Un. A rivederci... (in atto di partire. 

Zel. Aspettate. (torna aW armadio. 

Lin. ( Faccio una fatica orribile a contenermi. ) 

Zel. Tenete i vostri guanti. 

Lin. Vi ringrazio. 

Zel. Ah caro marito , se conosceste il mio 
cuore ... 

Lin. Sì, sì, lo conosco.,. A rivederci. 

Zel. Andate via ... (patetica. 

Lin. Bisogna bene che io vada. 

Zel. E andate via... cosi... 

Lin. Come? 

Zel. Senza ... senza nemmeno abbracciarmi ? 

£01. Ci rivedremo domani ... ma ... venite qui, ~ 
abbracciamoci, (si abbracciano) (L'amo 
ancor quest'ingrata!) (da se. 

ZA. (Si asciuga gli occhi piangendo,) 

Un. ( Oh cielo ! che lacrime son quelle ? ) 
(conanosso) (Afa lacrime di rossore^ di 
rimorso, di tradimento!) Addio, a rive 
derci. (risoluto. 



iNGooglc 



I'j3 LE GELOSIE DI LINDORO 

2!el. Spntite... fgfi stende le braccia. 

Lin. (Non posso più.) Non ho tempo da per- 
dere j a rivederci, (parte senza guardarla. 

SCENA V. 

'Zelinda soia. 

È partito. Ah che cova tuttavia nel cuore 
il sospetto e la gelosia ! Ma .. e non parla 
più di sortir di questa casa. Cosa vu(J 
dir questa novità? (resta sospresa. 

SCENA VI. 

Fabrizio e detta. 

Fab. Zelisda. (cardando intorno se è veduto. 
Zel. Ah Fabrizio, voi mi avete messo nel graode 

imbarazzo ! 
Fab. È andato via Ljodoro ? 
Zel. Sì , è partito. (dolente. 

Fab. Vi ho da dare una novità. 
Zel. E qual novità ? 
Fab. D. Flaminio è venqto a Pavia. 
Zel. E dov' è ? 

Fab. In casa della cantatrìce. ' 
Z.el. Presto, presto, correte^ mio marito Bon 

sarà partito. Fermatelo , che non parta più. 
Fab. Anzi è necessario che ei vada. 
Zel. No, vi dico j anderò io ad arrestarlo... 

(in atto di partire, 
Fab. Ma no, ascoltatemi Voi volete preapitarvi. 
Zel. Per qual radono? dte male c^è? 
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Fitb. Se voi tratteoete Liodoro, bisogna che 
' gli diciate il perchè. Se gli dite che D. 
Flaminio è in città , voi autenticate la 
coirispondenza con lui. 

Zel. E si ha da permettere che Lìadoro vada 
al castello , e che non ritrovi il padrone 1 

Fab. Che gran male è questo per lui? Che 
gran mancamento è per voìi Se non sa- 
peste che egli è tornato , lo lascereste 
partire hberamente. 

Zel. Come avete saputo che egli h arrivalo ? 

Fab. Mi ha scritto una lettera per Mingone. 

Zel. Il contadino lo sa che D. Flaminio è ve- 
nule ? 

Fab. Si , ma non I ' ha detto a nessuno. Mi 
ha dato la lettera , ed io ho mostrato 
di non saperlo. 

Zel. Ma voi dicevate che non avendo risposto 
alla lettera che vi ha scritto coli' inclusa 
per la signora Barbara, non sarebbe venuto. 

Fab. Io credeva così, perchè domandava alla 
sua bella UD abboccamento concertato con 
me , e non vedendo questo concerto , io 
credeva che non venisse. Ma si vede che 
è innamorato davvero, e che l'impazienza 
l'ha fatto venire e smonlare alla dì lei porta. 

Zel. Eccolo precipitalo. 

Fab. Giacché Lindoro è in campagna , che mal 
^ sarebbe che voi andaste dalla virtuosa che 
vi conosce , e procuraste di parlare eoo 
B. Flaminio > e che vedeste di ricondurlo 
per la strada del suo dovere e del suo 
interesse ? Se non vi riuscite , non per- 
dete niente, e avrete almeno adempito al 
dovere , alla gratitudine , alla cordialità. 
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SCENA IX. 
Don Filiberto t detta. 

D. JFi. Si può venire} 

Tiìg. Venga , venga. 

D. Fi. Vi riverisco, (juella giovine. 

Tog. Serva sua.Cbe cosa conuiDda? 

Z>. Fi. Sta qui la signora Barbanti 

Tog. Sì signore. 

D. Fi. È in casa ? 

Tog. Sì signore; è in casa, ma presentemente 
è impedita. Se ha qualche cosa da dirle... 

/>. Fi. Non si potrebbe riverirla un momento? 
la due parole mi spiccio, e la lascio in 
tutta la sua libertà. 

Tog. Signore , scusatemi , io non andrò a di- 
sturbarla presentemente, perchè so che 
ella ha per le mani un aliare di gran pre- 
mura. 

J), Fi. ( Vorrei pure assicurarmi se Fabrizio 
mi ha detto la verità.) Quello ch'io devo 
dire alla signora Barbara, non è forse meno 
interessante per lei , e può essere che ella 
ci trovi il suo conto, meglio dell'aliare 
che ha per le mani. 

Tog. Oh mi pare difficile che vi sia di meglio 

fer lei. Ma , se è lecito , signore , qual è 
affare che le dovete comunicare I Se ve- 
ramente preme , anderò ad avvertirla. 
D. Fi, Andate immediatamente. Ditele ch^ io 
sono un mercante assai conosciuto in que- 
sta città, che ho da farle vedere una 
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lettera di un mio corrispondente di Ge- 
nova, e che ho ordiae di trattarla per quel 
teatro. 
Tog. Se non è altro che questo, dispensatemi 
per ora dall' incomodarla. . 

D. Fi. Ma ella potrebbe perdere Toccasione... 

Tog'. 'Non serve a niente. Credo che la mia 
padrona non sia più in caso di accettar 
questa recita. 

D. Fi. Perchè ? E forse impegnata per qualche 
altro teatro? 

Tog. No signore; ma vi dirà. Sappiate che 
ella fa il mestiere mal volentìeri. 

D. Fi. Non lo 90 , ma non importa. E co^ ? 

Tog. E così , è in trattato di maritarsi. 

D. Fu Veramente dì maritarsi ? 

Tog. Veramente di maritarsi! Che dimanda cu- 
riosa!- Se. si marita, non si ha da maritar 
veramente ? 

D. Fi. Vi dirò, vi sodo qualche Tolta d^ ma- 
trimoni '" 

Tog. Sì , vi ho capito. Ma la mia padrona ooa 
è di quelle.. 

D. Fi. Tanto meglio per lei. E credete voi che 
il marito le impedirà di cantare ? 

Tog, Oh se prende • questo , vi assicuro che 
non avrà piìt bisogno di montar sulle sce- 
ne ! E - poi un uomo della sua condizione .» 
È anche assai che la sposi dopo dì aver 
cantato. 

D. Fi. ( Pare che sia tutto vero , ma non posso 
ancor persuadermi. ) .Ditemi , quella gio- 
vane , in coafìdenza , si potrebbe sapera 

Goldoni. pTol III. 12 
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chi è (juesU persona che la TOiTd>be spcH 
«are? 

Tog. Siete venuto qui per proporle una reci- 
ta , o per proporle qpalcbe altra cosa 7 

p. Fi No, SODO uà. galantuomo, e m'interesso 
per il bene di tutti Mi dite cbe la vostra 
padrona è buona, di buoD carattere, e 
potrebbe essere bcilmente. ingannata. Vt 
sono dei discoli, vi sono degl'impostori; 
non sarebbe gran fatto cbe qualcuna da- 
tasse di rovinarla. Se sapessi chi à la per- 
sona, potfei illuminar voi, e voi fàrvj me- 
rito , illuminando lei, 

^^. In veritìi voi mi mettete in grande ap> 
prensione. Il partito è bonissimo. Ma apr 
punto il troppo bene mi potrebbe far du^ 
bitare ... 

p. Fi. Eb eb , 6g)ìuola mia, 1 giovinetti la sannos 
lunga. Se trovano il terreno debole, noQ 
mancano dì profittare. 

Xog- Se questo fosse , mi darei alla di^ra- 
zione per copto suo. 

p. Fi. Conoscete voi la persona.? 

Tog. La conosco sicuramente. . 

i?. Fi. Come si chiama ? 

T(^. È un gentiluomo dì questo paese ... 

D. Fi. Un gentiluomo ? 

Tog. £ figlio unico ... 

P. Fi. Figlio unico ? 

Tog. Alle corte , è un certo signor D. Flaminio... 

D. Fi. Figliuolo del signor D. Roberto ? 
' Tog. Per r appunto. Lo conoscete ? 

p. Fi. Oh non conosco altri che lui. ■ 

fog. Vi pare cbe sia cattivo partito ? 
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D- Fi. Sarebbe ottimo. 

Tog. Lo credete capace d' iogannare la mia 
padrona I 

J). Fi. No , ma mi pare impossibile die egli 
sia impegnato , come voi dite. 

Tog Oh per impegnato , Io è , ne 80D certa. 
L* ama teneramente. È qui tutto il giorno 
da lei. È andato per affari ìq campagna, 
DOD ha potuto resistere , è venuto segre- 
t<>tnente a vederla , ed ora sono tutti due 
nel gVtrdino che partano, che trattano, a 
credo ... ct«do che conclud^anno l' aECire. 

D- Fi. ( Ho sentito tanto che basta. Non i' a- 
vrei mai creduto.^ 

Tog. Sento gente, (guardando verso la porta) 
Oh ecco la mia padrona. La conferenza è 
finita. Se volete , T avviserò. 

D. Fi ÌAa h inutile dopo quel che mi avete 
d^tto. 

Tog. Non serve , io non posso sapere come 
siano restati. Può ancora aver bisogno di 
recita ; e poi quel che ho detto , .ve l' ho 
detto in confidenza , e dovete considerarlo 
ccime non detto. Se ho parlato, ho par- 
lato per bene , e credo aver- parlato con 
an galantQomo. ( Non so .chd sia , ma noh 
preme. Ho parlato , perchè ho parlato ; e 
tao parlato , perchè non posao tacere, fparte. 
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SCENA X. 

Don Filiberto solo. 

Ecco eome si è male interpretata la lettera 
che mi ha fatto legger Lindoro , e come io 
Iio male interpretato quel che mi aveva 
detto Fabrizio. Qaesto equivoco mi ha >0' 
gannato, e mi deole inSnitameate d> averne 
parlato a D. Eleonora, e di essere stato 
cagione dei disordini cho ne sono deriva- 
ti. Ma tutto si porrà in chiaro, e quest'im- 
broglio sarà finito. Ecco la cantatrice. Non 
ho più bisogno del pretesto della recita j 
ma per ccoveiiienza convieo ch'io resti. 

SCENA XI. 

Barbara e detto. 

firn". Serva umilissima. È ella , signore , che 
mi domanda? 

/>. Fi. Sono io , che ho 1' onore di riva*irla e 
di sapplicarta. 

Sar. In che cosa la posso servire I 

P.. Fi. Un amico mio di Genova mi dà la pia- 
cevole commissione di provveder una se- 
conda donna per quel teatro. Sapendo io. 
il di lei merito e la di lei virtù ... 

Bar. Mi fk troppo onore, fcon una riverenza. 

P. Fi. Se ella fosse in grado di accettar l'of- 
ferta ... 

Bar. Dirò , signore ... Non la ricuso affatto , ma 
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iton posso sul momento accettarla. Ho uà 
mezzo impegno per un altro teatro. 

J). Fi (Gol teatro di amore, e D. Flaminio 
sarà r impresario.) (da se. 

Bar. Aspetto a momeoti la risolusionc: e se 
vi darete l'iiioomodo di ripassare dame... 

D. Fi. Signora ^ l' ofTerla che io vi faccio è 
poca cosa per voi. DesiderQ che l'altra re- 
cita vi consoli , che abbiate una bella par- 
te, e che facciate sempre da prima donna. 
(7& una riverenza e partèi 

S C E N A Zit 

Èarbara, poi D. Flaminio. 

Bar. Cde compliménto ridicolo ! Crede ehe ior 
mi sìa piccata , perchè mi ha offerto una 
parte di seconda donna. Non sa egli lai 
recita aHa quale aspiro. 

D. FI. Signora , mi consolo con lei. ( ironico 
e con isde^a. 

Bar. Di che 7 Che cosa ho fatto di male? Che 
cosa avete con me ì 

D. F. la ogai caso , s' io sono un impostore , 
s' io le mancherò di parola , ella avrà una 
recita in pronto per continuar U sua pro- 
fessioue. 

Bar. Ma, caro D. Flaminio, scusatemi > Vot 
prendete le cose sinistramentej Volevate* 
voi che io dicessi a quel signore ^ che non 
mi curo dì recìtcj perchè spero di mari- 
tarmi ? 

D. FI. Ah sperate? non ne siete àncora àcufS?, 
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Bar. Si. , per toì ne aoa mciirissima. So che 
mi amate , so che siete un uomo di ono- 
re, incapace di mancarmi di fede^ tua vi 
replico costantemente quel che vi bo det- 
to : Il costo di tutto , a costo di essere 
una miserabile, come sono stata finora, 
non acconsenUrd mai a sposarvi seqza 
' 1' assenso di vostro padre. 

jp. FI. Ma vi ho detto e ridetto, e vi replico 
nuovamente ,*'che conosco bastantemente 
mio padre, che è docile, che è amoroso, 
che sono il suo unico e 1 suo caro figHo, 
che non lascia in tutto di contentarmi , e 
mi contenterà in questo ant^ora , e vi ab- 
braccerà qual nuora ^ e vi amerà come 
figlia. 

Sor. Ed io quando sarò assicurata di qnesto?... 

D. FI. Ma ancora non lo credete? 

Bar. Scasatemi. Ho ragione di dubitarne. 

D. FI. Voi mi fareste dire e fare degli spro- 
positi,' delle ri.solu2;ioni, delle bestialità... 

Bar. Ma compatitemi. Esaminate bene lo stato 
vostro ; la mia condizione presente ... 

SCENA xm. 

Tognina e d^ti. 

Tog. SiGNOM , è una gióvane che vi domanda- 

Bar. E chi è? 

Tog. Non eo, non l'ho mai veduta. 

Bar. Cosa vuole ? 

Tog. Dice che vi ha da parlar». 

Bar. Fatela entrare. 
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7*01^. Signora , ae mai Tosse una cawenera f io 

non credo di «ver. d«fmeriti ... 
Sor. No , no , non vi inquietate per quésto. 
T<^. ( Io oggi vi è tanta carestia di pane , cliè 

tutti cercano di levarlo al coiiipagno. ) 

(parte. 

t>. FI. V«dele cosa vuole, che io mi ritirerò. 

Bar. Perchè ritirarvi? Io non ho segreti. È 

una donna , non vi pu& dar soggezione. 
D. Fi. Cosa vedo? Zelinda? (osservando fra 
le scene. 
Bat. Zelinda? (vokandosii 

SCENA XIV. 

Zelinda e detti 

Zel. Serva, umilissima di lor signori. 

D. FI. Che fate qui ? 

Bar. Qual nuova avveìitiira vi conduce da me? 

Zel. Vi domando perdóno ... 

Btir. Venite in traccia di ì). Flaminio ? (còri 
balda: 

Zel, St signor!! , veilgò in tràccia di luì , ma 
per ragione Onesta e deceute. 

D. Fi. E chi vi ha detto eh' iO sono quìi 

Zel. Me Tba detto Fabrizio. 

D. FI. Ah! mi ha tradito Tind^o. 

Zel. No signore , ncU vi ha oueso , boit vi 
ha tradito j non è capace d'ofleadervi, di 
tradirvi. È un servitore onorato , interes- 
sato per il bene dèi suo {ladrone ^ come' 
lo sono io; e tni manda qui Ctìn ^Uèlld 
zelo che conduce me stessa per arrestare j 
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se siamo a tempo, il fiilmiae che vi 
sovrasta. 

Bar. Qual fulmine ? Qual novità 1 

D. FI. Capisco lo zelo , o la macchÌDa y o la 
scioccheria. Voi venite senza proposito ad 
inquietarmi. 

Zel. Eh signore , guaì a voi , se sa vostro pa- 

y dre che aiete qui. E se penetra... (a D. 
Flaminio) Scusatemi, signora,, s'Io parlo 
con libertà. ( a Barbara) E se penetra 
r attacco vostro. fa D. Flaminio. 

' D. FI. E. che finalmente? non sono io il pa- 
drone della mia lihertì? Non posso ma- 
ritarmi a mio piacere ? 

Zel No signore, non lo potete, senza perdere 
il rispetto a vostro padre, perdere l'amor 
suo , e forse la sua eredita. 

Sar. ( Povera me ! Il cuore me lo diMVa.) (da se. 

Zel. E molto meno Io potete presentemente, 
sapendo l' impegno fatto per voi colla ve- 
dova che dovreste sposare. 

Sar. (Ancora di più?) (da se. 

B. FI. Questo è un matrimonio immaginato 
dà mia matrigna. ' 

Zel. Ma approvato , voluto e concluso da vo- 
stro padre. 

D. FI. Ci ha da «ssere l' assetìso mio , ed io 
non mancherò mai di fede a questa gio- 
vane onorata e civile .. (accennando Bar~ 
bara^ 

Bar. Questa giovane onorala e, civile si mara- 
viglia di voi che ardite d'ingannarla e di 
lusingarla. Questa è la «econda volta che 
vi buHate di me. Non ci venite la terza ^. 
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V. Fi. Ah yi gÌDlx> suir onor mìo .- 
Sar. Credo all' odot vostro , ma mi cale del 
mio. NoD eoa capace di tentare la mia 
fortQoa a costo della rovina d' una fami- 
fflia. SofBv in pace la povertà ^ non sof- 
irireì i rimproveri , le male grazie , gì' in- 
, sulti. Ho per voi della stimaj dirò ancb« 
la verità, ho per voi dell' amore , ma non 
a segno d' obliare me stessa , la mia na- 
scita e il mio dovere. Conoscetemi meglio, 
e in casa- mìa favorite dì non venire mai 
piij. (parte.. 

S C E N A XV. 

D. Flaminio e Zelinda. 

Zel. ( SoN 'contenta. Ho fatto il colpo. Sqn fòr- 
tonata. (da se. 

D. FI. Ah voi mi avete assassinato, mi avete 
tradito , mi avete precipitato I 

Zel. Io tradirvi 7 Io aasusunarvi I Voi non mi 
conoscete , e però parlate così. Si , si è 
veduta la lettera che avete scrìtta in fran* 
cese. Una parola ch'io avessi detta, voi 
eravate precipitato; ed ho sofferto di es- 
sere maltrattata per non iscoprirvi, per 
non esporvi air ira di vostro padrej e per 
salvare me stessa non ho altro mezzo'che 
pubblicare la vostra debolezza, l'attacco 
vostro per la virtuosa. 

B. FI. Ah Zelinda, vi chiedo scasa, compati- 
temi per cariti. Vi ringrazio di tutto quella 
che avete latto per mej non vi stancate 
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di essermi Oivorevole. Non mi •bbando' 
nate, vi supplico, non mi abbandonate. 

Zd. Credete voi che io T<^lia seguitare ad 
esservi amica,' pw fiuri condurre a fioe 
it disegno vostro eolia signora Barbara? 

D. Fi. È tanto amabile, e Tamo tanto... 

Zd. SI , è vero , ella è amabile , ma ha |hù 
giudizio di voi- Profittate de* suoi senti- 
menti , e fate il vostro dovere. 

D. FI. Se mi fosse possibile, lo farei. 

Zel. Bene dunque, Seaza nessuno scrupolo ne 
parlerò al signor D. Roberto. 

D. FI. No, vi supplico per amor del cielo. 

Zel. Promettetemi d'abbandonare la cantatri- 
ce , se non volete ch^ io parli. 

D. FI. E dovrò sacrificarmi a sposare una ve- 
dova cVio detesto? 

Zd. Io non vi dico che sposiatiì la vedova; 
mi basta che non sposiate la cantatrìce. 

D. FI. Se voi avete della bontà per me ... 

Zel. O datemi questa parola, o vado subito 
da vostro padre, Cìn atto di partire- 

D. FI. Non 80 che dire. Voi mi prendete in 
nn punto... 

SCENA XVI. 

Togniria e detti ^ poi Undortì 
da viaggio. 

Tog:. Dov' è la padrona ? V è qui tra giovane 

che la domanda. 
Zel. È andata via, gii un momento. 
Ì*i. Centra JuriosoJ Ah ah! v'ho sentito alla 
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TOCe. V'ho trovati stri fatto, e pi& non 
servono le menzogne, i raggiri, le mac- 
' chine, le imposture. 

Tog. (Cos'è questo negozio?) (da se. 

Zel. Ah LìndoFO, se voi vi siete mai ingan- 
nato, questa è la volta, ve l'assicuro. 

£/ìn. No, mi sono solamente ingannato, quando 
ho creduto, quando ho prestato fede ad 
una peiiìda, ad iHiMndegna. 

Yog. Ehi, parlate bene in casa della mia pa- 
drona, (a Lindoro. 

Z). FI. Voi siete uno sciocco, e non sapete quel 
che vi dite. (a Lindoro. 

Tog. Ehi, ehi, signore. (a D. Flaminio, 

i/in. Voi siete un perturbator della pace, un 
sednttor dell'onestà. 

Tog. Che parole, che bestiahtà son qiieste? 
(a Imdoro. 

Zd. Ah marito mio, cosa dite? 

Tog. ( È sua moglie , ora ho capito. ) (da se. 

Lin. Andate, che siete una perfida, un'ingan- 
natrice. Oh donne donne ! chi si può 
fidar delle donne? 

Tog. Ehi , ehi , parlate ben delle donne , che 
cospetto ! .. (a Lmdoro. 

D.Fl. Vostra mogfie è Fesempio della prudenza 
e dell'onestà. 

Lin. Lo era, ma non lo è più. 

Zd. Siete in inganno: ascoltatemi, ora posso 
dir tatto , ora saprete la verìUi ..-. 

Zin. Non vo' sentir altro. Ho sentito abbastanza. 
Siete una perfida , e v' abbandono per sem- 
pre. 

Zel. Abbandonarmi? Oh cieli!. 00, noD lo hM' 
rito. Ascoltatemi per .carità. 
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Lin. Non to' sentir altro , vi dico. 
Tog. (Gli spaccherei la testa colle mie mani. } 
(da se. 
D. FI. Venite qui , acchetatevi. Consento che 

Zelinda vi dica tutto. 
Dn. Non to' sentir altro. 
Tog. Ma ascoltateli, che vi venga la rabbia. 

(a Lindoro. 
Zel. Il signor Don f'Iaminio ... (a Lindoro. 
Liti. È un cavaliere indegno. 
D. FI. Ah temerario! se uon rispettassi Zelinda... 
Tog. Fermatevi, (a D. Flaminio) andate vìa. 
(a Lindoro. 
Lin. Non crediate di spaventarmi... Ma saprò 
farmi conoscere. (parte. 

Tog. Va , che il diavolo ti strascini. Finite pla- 
cidamente il vostro discorso, (dolcemente 
e piditamente a D. Flaminio e Zelinda. 

S C E K A XVII. 

Don Flaminio e Zelinda. 

Zd. Eccomi precipitata per sempre. (parte. 

D- FI. Ah I il perìcolo di Zelinda è urgente. 

Preferiscasi , la giustizia all'aipore. (parte. 

SCENA svili. 
Camera in caga di Don iLobeito. 

Don Roberto e Donna Eleonora. 

D. El. Signor manto , dov'è la vostra diletti»* 
«ma cameriera^ 
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D. Jt. Che parlare pidicolo ! EUa non è più 
mia , cne vostra. 

D. Et. Anzi non è mia niente affatto , poiché 
io non me ne posso servire. 

D. R. Io credo che quando le comandate , 
non ricusi di far il suo debito. 

J). Et. Kcco quìj ora aveva bisogno di Ui , e 
non c^ è , e non si trova. Sarebbe per av- 
ventura nel vostro appartamento ? 

D. B. Voi siete una mala lingua Avete sempre 
perseguitato quella ragazza ^ ed io dico e 
sostengo che ella non lo merita. 

D. El. E che è savia e dabbene... Cw-omcomcn/e. 

lì. B. Sìj savia, dabbene, virtuosa e morigerata. 

SCENA IIX. 
Lindoro e detti. 

lÀn. ( Entra agitato , e non fa altro che ca- 
varsi il cappèllo. } 

D. B. Come ? sipte già ritornato ? (a Lindoro. 

Lin. Sì signore, sono ritornato senza esser 
partito. Così fossi partito senza esser ritor- 
nato. 

D. R. Cosa c'è, cos'è stato? Avete voi veduto 
mio figlio? 

Lin. L'ho veduto, sì, l'ho veduto, in Pavia, 
in un terzo luogo, in una camera con Ze- 
liuda. 

D.R Con Zelinda? 

D. El. Colia giovane savia , dabbene , morige- 
rata ? ( ironica.. 

P. B- Oh cieli! Gli avete ritrovati insieme? 
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Lin. Soli, in conferfluza, ia colloquio ... lA giuro 
al cielo, la mia riputazione non è io qj.. 
curo. 

P. El. Eh via, che siete una mala lingua! non 
perseguitate una giovane A virtuosa, (a 
Lindoro con ironia, guardando D. Roberto. 

iD. R. Son fuor di me. Non so in . che mondo 
mi sia. 

SCENA Xx/ 

Zeìinda e detiL 

Zel. SiGNOKK , sarà finalmente conosciuta la mia 

innocenza, (confrcmchezza correndo verso 

D. Roberto. 

D. R. Che innocoizal Che parlate voi d*iimo- 
ceaza? Siete indegna dell'amor mio. 

Zel. Ascoltatemi per carità ... 

D. R. No, levatevi dagli occhi miei. 

"Zel. Signore , muovetevi a compassione di me.- 

Ca Don Roberto piangendo e gittandosi 

in ginocchio , e tenendo la faccia coperta 

col fazzoletto- 

D. R. Mi son lasciato ingannare abbastanza. 

D. El. Per voi sono stata imputala per mala 
lìngua. (a Zelinda. 

Lin. Donua senza ainore, senza fede, smza ri- 
conoscenza i (a Z^Unda. 

Zel. {resta in ginocchio colla faccia coperta. 
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SCENA XXI. 
D. Flaminio e detti. 

f>. Fi, Ah padre mio amorosissimo, vi domaodo 
perdono. 

D. R- Indegno! peraisU aqcora nell'amare Ze- 
lìnda ? 

J). FI. Io amare Zelioda? 

i). it. E di che mi chiedi perdono? 

D. FI. Di no altro amore cne potrìa dispiacerr' 
ri. ZeKnda è donna onorata, ed io non 
SOR capace di fiamme indine.. 

D. R. Come! Non à dunque vere?... ( a I^^ 
Flaminio) atcatevi. (con ansietà a Ze- 
linda cfie si alza piangendo) E voi che 
mi andate dicendo ? . (a Lindoro. 

Lin. Non gli credete, gli ho trovati da solo a 
sola. 



D. Filiberto e dettì. 

p. Fi. Con huona grazia di lor signori, ^ignora 
. Donna Eleonora, datemi la permissione di 
ritirare la mia parola colla vedova di coi 
si tratta. 

D. EL S), avete ragione; perchè D. Flaminio 
ama perdutamente Zelinda. 

P.. Fi. No, signora mia, v'ingannate. Scusate- 
mi , amico , se io son costretto a svelar» 
la verità 3 egli ama perdutamente una vir-- 
tuQ«i ^ musica. 
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V- FI. £ vero, non so negarlo, e dì questo 
io vi dom^adara perdono. 

Lin. Sono cabale, siete tatti d'accordo (a D. 
Filiberto. 

D. Fi. Mi maraviglio di voi. Siete un imper- 
tinente a parlar coeL (a Lin. con ìsd^no. 

Zel. Ali signore , scusatelo per amor del cielo. 
(a D. Filiberto accennando Lindoro. 

D. R- Ah Lindoro, guardate s'ella vi ama^ e 
fi' ella merita d' esser amata i 

Xi'n. Cbe facevate voi con mia moglie? (a D. 
FUunimo. 

D. FI. Dirò la verità. Amore mi ha condotto 
segretamente, era in casa di Barbara che 
è l'amor mio. Venuta è ZeHnda a sor- 
prenderiiii, a correggermi, a illuminarmi, 
ed è opra sua il sacrifizio cbe fo della mia 
passione , e il perdono eh' io imploro dal 
genitore. 

D. R. Oh cielo! fgiubbilantej ah cbe ne di- 
te? È una femmina virtuosa? (a Donna 
Eleonora. 

D. Et. Sposerà la vedova il signor Don Fla- 
. minio? 

i>. FI. Farò tutto quello cbe mi copianderk il 
genitore. 

D. R. Sì, caro figlio, che tu sii benedetto! Ti 

perdono , ti abbraccio. Son pieno dì con- 

sola^ionei E voi siete ancor persuaso? (a 

Lindoro con ansietà. 

Un. Ma quella lettera veriScata appuntino? Quella 
lettera trovata in man di Zeijnda? 

J). R. Non era scritta da Fabrizio alla figlia dello 
speziale ? 
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SCENA ULTIMA. 
Fabrizio e detti. 

Fab. -No signore , vi domando perdono. Ecco 

la soprascrìtta , ecco i) nome a cni era 

diretta , ed ecco la lettera scrìtta a me dal 

padnme, per recapitarla alla oantatrice. (fk 

vedere tuUo a D. Roberto. 

D. R. Leggete , ae itapete leggere, (a Undoro) 
Ah che ne dite 7 

Ijru (Soa confuso, non so che dire.) 

D. R- Conoscete ora qoal moglie avete ? Cono* 
8cete ora il merito fluo^ la sua innocenza, 
la sua bontà ? 

IJn. (Arrossiseo di me medesimo. Non ho cuore 
di mirarla in &ccìa. ) (addoloralo. 

D. R. Zelinda , vostro manto è confuso e pen- 
tito, non ha coraggio. Eccitatelo toìj ià- 
tcgli animo voi. 

Zel. Ah ! non mi guarda nemmeno. Mio manto 
ancor mi crede ... Mio marito non mi ama 
pijì. (piangendo. 

Un. Sì, anima mia, che ti adoro, (voltandosi 
pateticamente. 

Zel. (Gli corre vicino^ e s'abbracciano) 

D. R' Mi fanno piangere dall' allegrezza. Che 
diavfJo fate voi} Che cuore avete, che 
non piangete ì (a Donna Eleonora. 

D. Et. Perchè volete che io pianga? iNoa pian- 
gerei nemmeno ... 

Zf. R. Nemmeno s'io crepissij ne son sicuro. 

GoLKna. rol III i3 
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D. El. Signor D. Filiberto, potete continaare 
V impegno colla vedova. D. Flvnìalo la 
sposerà. 

D- FI. Signora, io dipeDtIerò da mtO padre. 
( a D. Sonora. 

P. R. Abbiamo tempo , e ne parlerema Mi ba- 
sta per ora la vostra rassegnazione , opera 
delle insinuazioni di Zelinda. Tutto merito 
delta virtù di Zclinda; e voi avete avuto 
cuore di tormentarla e di sospettare di lei? 
(a Lindora. 

t^in. Signore , vi domando perdono ... 

D. R. Domandatelo a lei, e non vi vergognata 
di farlo : una moglie simile merita amore , 
umiliazione e rispetto. 

Xin. Sì , perdonatemi , o cara ; vi ho tormenlaT 
to , egli è vero , ma considerate cbe tutto 
quello cbe Ìio fatto, l' bo fatto per eccesso 
di amore. 

Zel- Per eccesso di amore ? (dolcemente a Uh. 

Jjin. Sì , per amore. 

Zel. Oli una colpa sì bella merita bene che si 
perdoni, fs abbracciano J Son fuor dì me 
stessa dal piacere, dalla consolazione. Cbi 
conosce la gelosia , saprà il tormento cbe 
ci ha recato. Chi conosce il piac^e di far 
la pace, saprà la consolazione cbe noi pro- 
- viamo. E chi s' investe della passion del- 
l' autore e dì quella de' recitanti , saprà la 
gioja cbe può recarci il loro benignissima 
, ' gradimento. 
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LE INQOIETDDINI 

DI 

Z E L I N D A 

COMMEDIA 

in TRE ATTI IW PROSA 
Segwto delle À.TTeiiture di Ztlinda e Lindoro, 
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PERSONAGGI 



DONN^ ELEONORA vedovi di D. fidarlo. 

I}ON FLAHlinO figlio dellu D. Robvta 

ZELINDA moglie di Liadoro. 

LINDORO Durilo di Ze&nda. 

FABRIZIO maestro di casa. 

BÀRBARA sposa promessa di D. Fk 

TOGKINA cuneiiera di Barbara. 

DON FILIBERTO mercante. 

11 signor GICCOGNINI avvocato. 

Il signor PANDOLFO procuratore, 

Vn notaio. 

COSTANZO padre di Barbara. 

Un serrìtore. ' 

Un altro servitore dell'avvocato. 

Vn bcclùno. 
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LE INQUIETUDINI 

ni *• 

Z E L I N D A 

ATTO PRIMO 

SCEH^ PRIMA 

Camera ia casa di Soa Fluniaio 
con vane tedia. ^ 

LindorOf Fabrizio e servitorL 

Lm. (A sedere in aria di melanconia.) 
Fab. Via, accomodate bene le sedie, ripulite 
beits per tutto, cbe non abbiano oc<ja- 
sìone di lamentarsi, (ai servitori, i quali 
mettono sei o sette sedie in semicircolo, 
e partono) Che avete lÀndoro, cbe siete 
sì melanconico? 
Lin. Non posso lasciare di piangere e di rat- 
tristaroai, quando penso alla perdita che 
abbiamo latto del povero D. Roberto. Sono 
due mesi di*è morto, e. l'ho sempre pre' 
sente allo spirito e al cuore} ma oggi 
principalmente, oggi cmesta cerimonia lu-< 
gubre mi rìnnuova il dolore che ho avuta 
il giorno della sua moite. 
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Éab. Avete ragione. Era sì amabile e gene^ 
roso, che merita d'essere pianto. Oggi 
* ' finalmente s'aprirà il testamento^ senti- 
remo le sae ultime disposizioni. 

Lin. Donna Eleonora sarà contenta ; eli' era 
agitata più dalla curiosità, che daUa morte 
di suo marito. 

Fab. È verissimo. E siccome il notaro non 
c'era, ch'era andato a Vienna per afiari 
suoi particolari, ella Toleva a tutta fòrza 
far aprire il testamento da un altro. 

Un. Chi sa, come D. Roberto Tavrà trattata? 

Fab. Se l'ha riconosciuta a misura dell'amore 
che ha avuto per lui, non^istarà troppo 
bene. 

Lin. Per Mtro mi pare che, secondo le leggi 
di questo paese, il marito non possa la- 
sciar alla moglie che uoa picciolissima 
somma. 

Fab. È vero, ma può' farla star bene se vuole. 
Può raccomandarla all'erede, può obbli- 
gare l'erede... Ma il male si è, ch'ella 
non ha mai coltivato il figliastro, e D. Fla- 
minio non ha ragione di lodarsene. 

Lin. Povera signora, me ne dispiace, poiché 
mi dicono ch'ella ha avuto pochissima 
dote. 

Fab. La dote che suol dare una giovane, 
quando sposa un vecchio. 

làn. Ma il signor D. Roberto le avrà iàtto una 
contradote. 

Fab. Non so niente. Oggi saremo al £itto di- 
tutto. Oggi sentiremo le disposiziooi : e 
la mia più grande curiosità si è di sape- 
re, come ha trattata Zelinda e voi. 
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Cin. Oli in' quanto a noi/iroi non 6Ìamo della 
famiglia, e per poco che abbia fatto, avrà 
fatto più del dovere. 

iF'ab. W ba sempre amato come figliuoli suoi, 
TÌ ha marìtato, vi ha promesso benefi- 
carvi, e son sicoro che un uomo come 
lui non ni sar^ contentato di poco. 

Un. Accetterà tutto dalla sua bontà e dalla 
provvidenza. 

Fab. Scusatemi, Lindoro: scusate la confidenza 
con cui vi parlo. Avete delle grandi ob^ 
bligazioni aUa vostra sposa. 

Li^. È vero: ho sacrificato qualche cosa pet 
lei, ho abbandonato per lei la mia casa, 
ho disgustato mio padre ) ma grazie al 
Éielo mi ha perdonato, e il bene che bp 
e che posso avere per casion di Zelindìi^ 
sorpassa di molto quel cb io poteva spe-* 
rar dalla mia famiglia. 

Fdb. E poi una consorte sì buona , tà saggia j 
sì paziente, sì tollerante... 

Lin. E verissimo. Ha sofferto tanto per causa 
mia , che ho rossore nel ricordarmelo. 

ji'ab. Caro amico, T avete ben fatt^ piangere 
e sospirare. 

iJn. Non mi dite altro, che già ne. sono estre- 
mamente confuso. 

J^ab. Dite la verità. Vi siete veramente can- 
giato? Siete più geloso di leil 

Z-m. No ', non Io sono più , e nòli lo sarò 
pili. Qualche volta Ìl diavolo vofrebbe an- 
cora tentarmi j faccio qualche volta degli 
tforsi: ma non Io deggio essere, e noit 
' Io sarò più. 
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Sab. Farete bene , se farete cosi. ZeUnda non 
merita d^ esser tormentata. E poi , la ge< 
losia tonoenla quei cbe la provano. Oh 
t' assicuro , clie se iomimarito. Don sarò 
geloso. 

£ìn. Avete voi intenzione di maritarvi ? 

Fab. Non so : se avessi il modo ... se il pa^ 
drone nel suo testamento « fosse ricor- 
dato dì me ... Vi dirò ... vi farò una con- 
fidenza. Se posso, mi marito senz'altro; 
e voi conoscete la giovane che ho inten- 
zione di prendere. 

làn. La conosco ? e chi è I 
' Fab. Tognina , la cameriera della signora Bar- 
bara. 

Lìn. E come avete fatto a innamorarvi di lei I 

JFab. Sapete, che dopo la morte del signor 
D. Roberto , il sigpor D, Flaminio ha 
mandato a monte il trattato della vedo- 
va , e si è dichiarato pubblicamente dì 
volere sposare la signora Barbara .... 

Lìn. È vero ; e me ne dispiace infinitamente^ 
pCHchè il ^gnor D. Roberto , dopo che 
na saputo V amor del figlio per la canta- 
trìce , gli ha proibito di più trattarla, di 
più vederla , e di più pensarvi. E so che 
'per questa sola cagione era risoluto d' ob^ 
bligarlo a sposar la vedova, 

Fab. Certo , che se il padrone fgsse vissuto , 
forse il figlio I' avrebbe fatto , ma ora ch'à 
padron di se stesso .... 

Liìi. Che diri la signora Donna Eleonora 7 
darà in furore se saprà questo fatto. 

Fab. Eli} ora la signora Donna Eleonora non 
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{lensa più alla ^miglia. Desidera di s^ere 
e sue condizioni, ed ha già preparato 
quello che te deve asciugare le lagrime. 
' oefla vedovanza. 
Lin. V ba di già ritrovato ? sì presto ? 
Fab. Non è andata molto lontano a cercarlo. 
Lo conosceva da fanciulla , e se l' ha one- 
stameate coltivato da maritata. 
lÀn. È forse il signor D. Filiberto! 
Fab. Egli per T appunto. 
Lin. lo non .l'avrei mai creduto. 
Fab. Ed io vi ho sempre pensato. Ora pep' 

tornare a proposito di Toguìna .. 
Un. Ecco qui la signora Donna Eleonora, (guar- 
dando verso la scena. 
Fab. Mudamo discorso. 
Lin. Sarà meglio cbMo me ne T^da. ( part^. 

5 C E N A n. 

Donna Eìeonotà vestita S lutto , e Fabrizio. 

D. El. Fabrizio 1 (chiamandolo. 

Fab. Signora. 

D. El. A che ora ha detto di venire il no- 
tare ? - 

Fah, I4on dovrebbe tardar a venire. Tutti haa 
detto di trovarsi qui a sedici ore. 

D. El. Il mie procuratore è avvertito 1 

Fab. Sì signora. Ha detto che verrà col si- 
gnor D. Frhberto. 

D. El. ( Tanto meglio. Avrò piacere che siano 

(jui tutti due. ) (da se, e siede sulla se^ 

eonda sedia. 
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Pab. Ho tìmore che vi Toglìano esaere delle 
liti Veademmia per i procuratori e gli 
avvocati. (da se. 

S C E N A ni. 

P. Flaminio vestito a lutto, e detti. 

D. FI. EsTiu dalla parte opposta, e fii una 
riverenza a D. -Leonora senza parlare. 
Ella s'alza un poco per salutarlo senza 
dir niente , e torna a sedere , e restano 
tutti due senza parlare e senza guardarsi, 

Fab. Queste due persone s' amano teneraoiente. 
(Wa se con ironia. 

D. FI. Fabrizio? 

Fab. Signore. 

D. FI. Venite qui. 

Fab. Mi comandi. 

D. FI. n mio avvocato è avvertito ? 

Fab. Sì y signore , per le sedici ore. 

D. FI. Quando viene , fatelo entrare immedìa^ 
tamente. 

Fab. Sai^ servita. (Una il procuratore, Paltro 
l' avvocato ( Uh se fosse vìvo i) padro- 
ne! Ma ora mai non se ne ricordano pia. 
Ora non è che la n^ che interessi la 
vedova ed il fìgUuolo. A che serve 1^ ac' 
cumulare per seminar delle liti , per in^ 
grassar i curiaH. (da se.) Ah! chi è di 
là 1 Ho capito, (guardando alla scena ) 
Signora , è venuto il signor D. Filiberto 
e il procuratore, (piano a D. Eleonora^ 

D. El. Fateli entrare. 
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Fab. Favoriscano. Signori , entrino pure, {alla, 
scena. 

SCENA IV. 
Don Filiberto, Pcaidoljb e detti. 

Pan. FAcao umilissima riverenza alla signora 
Donna Eleonora. 
. D. El. Serva, signor Pandolfo. Si accomodi. 
Riverisco il 8Ìg. D. Filiberto. 

D. Fi. Il mio rispetto, (a D. Eleonora inchi- 
Tumdosi) Servitor umilissimo, signor Don 
Flaminio. 

D. FI. Servitor suo. (bruscamente. 

Pan. Umilissima rivereiua ... (a D. Flaminio. 

D. Fi. La riverisco. (bruscamente. 

D. FI. ( eb , eh. ) (ridendo un poco di Don 

Flaminio ) Sedete, sedete, (a D. Filiberto 

e Pandolfo. 

D. Fi. (Io nOD 30 che cos'abbia con me.) 

(piano a Donna Eleonora, e siede alla 

dritta sulla prima sedia. 

D. El. (Niente, niente; non gli badate,) (piano 
a D. Fi. 

Pan. (II rignor D. Flaminio K paura di me. 
Mi conosce. Sa quanto raglio. Lo compa- 
tisco.) (piano a D. Eleonora, e le siede 
accanto alla sinistra. 

D. FI, (Viene all'apertura del testamento col- 
r amante da un canto e col procuratore 
dair altro ! È una compfft-sa veramente de- 
gna di lei. ) (da se. 

D. El. (Badate bene alla lettura del testamento. 
Mi raccomando a voi. ) (piano a Pandolfo. 
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Pan. (Non dubiti, non ci penai. Si fidi di me^ 
e à lasci servire. ) (piano a Ù. Eleonora. 

D. Fi (Spero che non vi saranno difficoltìi.) 
(piano a D. Eleonora. 

Fah. ( La signora D. Eleonora si è provveduta 
di un buon procuratore: il primo inibro< 
glioDe del foro. ) (da se , e parte. 

D. Fi. Signor D. Filiberto, stupisco che vi 
siate dato l' incomodo di venir da noi io. 
un giorno in coi non si tratta che di af- 
&rì di famìglia. (ironico. 

D. El. ( È veramente grazioso. ) (da se /re" 
menda. 

D. Fi. Signore, vi chiedo scusa j ma per ve- 
rità sono venuto per l' afi^r della vedova. 

D. FI. Di qual vedova? (con ironia. 

D. Fi. Di quella con cui siete in parola di 
matrimonio , e per la quale ho io V im- 
pegno che voi sapete. 

D. FI. Ah , ah , scusatemi. Credeva che la ve- 
dova fosse un'altra. (con ironia. 

D. El. ( L' impertinente. ) (da se fremendo. 

Pan. (Vi è deir animosiUl fra di loro. Vi sa- 
ranno delle liti sicuramente.) (da se. 

D. Fi E qual è il vostro pensiero circa alla 

\ vedova di'fciu si tratta? (a D. Flaminio. 

£t. FI. Non vi prendete pena di ciò. Io non 
ho mai segnato il contratto. Le ho latto 
parlare, le ho fatto capire che non ho 
alcuna inclinazione per lei. Ella mi ha po- 
sto in liberti, e quest'aOare è finito, (a 
D. Filiberto. 

D. El. Il signor D. Flaminio vorrà sposare la 
sua cantatrice. (ironica e sdegnosa. 
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/>. FI. Signora, con sua permissionej sposerà 

chi mi piacerà e parr^. 
Z?. El. Ed io mi mariterò con chi vorrò. 
D. FI. Benissimo. Go^ anderemo d'accordo. 
Pan. (Eh, non andranno d'accordo in tutto.) (da se. 

SCENA V. 

Fabrizio , poi VJwocato e detd. 

Fab^ SiGNOKi , è qui l' avvocato, (a D. Flaminio. 

D. FL Che entri. (a Fabrizio. 

Fab. (Almeno il padrone s'è provveduto d'un 
galaDtDomo. U signor Ciccogiiini è Tav-^ 
TOcato più onesto e più prudente di que- 
sto foro.) (da se) Eqtri , signore , fìivori«ca, 
(alla scena. 

VA9V. (Saluta tutti. D. Eleonora s'' alza un _ 
poco y lo saluta freddamente , e toma a 
sedere. D. Filiberto fa lo stesso. D. Fla- 
minio f accoglie , e lo invita a sedere 
presso di lui. Prima dì sedere saluta 
Pandol/ò. Pandol/b gli rende il saluta 
con gravità, come segue y stando tutti due 



Pan. Ho piacere d^ aver l' onore d* essere in 
compagnia d' un avvocato celebre come lei. 

ZVt'. Fortuna mia d'aver a trattare con un« 
persona eh' io stimo infinitamente. 

Pan. Ammirerò il di lei talento. 

UAv. Mi riporterò alla di lei cognizione. 

Pan. Ella è la stella del nostro fora 

IJAv. Ella m'onora più ch'io non merit9< 

Pan. S' accomodi' 
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L'Av. La supplico. 
Pan. Favorisca. 

L'Av. Come comanda. (vuol sedere. 

Pan. Per obbedirla, (siede prima egli y e si 
mette in gravità ) ( Dodici di questi av- 
vocati non mi Stono paura, (piano a D. 
Eleonora. 
Fah. (Già si sa dove tutte queste cerimonie 
andranno a finire. ) (da se. 

D. Z^. (Siete molto amici col signor Paudolfo?) 
(piano aU avvocato. 
L'Av. (Amici I Credo cb' egli mi detesti quanto 
io lo disprezzo.) (piano a D. Flaminio. 
Fab. Signori] ecco il ootaro. (guardando alla 
scena. 
D. El. Manco male. Si finirà una volta, (tutti 
s' alzano. 

S C E N A VI. 

// Notaro e detti. 

Il N. M'mcHiNo umilmente a tutti questi si- 
gnori. (tutti lo salutano) Scusino per 
amor del cielo, se bo tardato a venirli a 
Servire. I miei aflarì m'banno tratteDuto a 
Vienna qualche giorno di piij. 

D. El. Per dire la verità , eravamo nn poco 
impazienti. 

// iV; Vi domando scusa ._ 

D. FI. Niente, niente, signore. Ciascheduno 
dee accudire a* proprj interessi ; e poi , 
non v'era alcuna ragione per muoverci 
allMmpazienza. (verso D. Mecmora. 
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D. El. (Non lascia mai l' occasione di pungere.) 
(piano a D. Fitiberto e Pandolfo. 
D. Fi. SoQrUe, signora mia} soffrite.) (piano, 
a D. Eleonora. 
Pan. (Eh aofFrìr fino a certo segno...) (piano 
. a D. Eleonora e a D. riliberto. 
Jl N. Eccomi qui ad aprire, a leggere e pub- 
blicare il teatameato del fu «gnor Don 
Roberto. 
J). i^J. Favorisca d^ accomodare, (tutti siedono; 
il Notato nel mezzo. 

SCENA VH. 

Zelinda vestita a rhezzo lutto , Lindoro e deUi, 

Fab. (Da una parte in piedi, ed un poco in- 
dietro.) 

Zicl. Venite, venite; non abbiate paura, (a Lin- 
doro tenendolo per mano e conducendolo 
avanti) Dimanilo umilmente perdono , se 
ci prendiamo la libertà ... 

D. EL 'E che cosa c^ entrate voi? Mi pare che irv 
tali occasioni ì domestici non s abbiano a 
mischiar coi padroni. 

Lin. ( L' bo detto. Voi volete farmi arrossire. ) 
(a ZeUnda. 

Zel. Signora, noi sap[Hamo il nostro dovere. 
Eccoci qui in un canto, (^i ritira con Lin- 
doro in disparte. 

P. FI. Avanzatevi : la signora Donna Eleonora 
lo permetterà. (a Zelinda e Lindoro. 

P. El. La signora Donna Eleonora non lo per'- 
wette. 
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D. FI. Scuiatemi , signora , io vi ohifloio col 
vostro nome: quello di matrigna credo 
non piaccia a voi come dispiace a me. 

Pan. ( Oh , liti sicuramente. ) (da se. 

il N. Signore , &vorite dirmi chi sono queste 

persone, (a Don Fiamùùo , accennando 

Zelinda e Lindoro. 

J). FI. Qae' due sono marito e moglie. Ella è 

cameriera della signora , ed era egli in 

figura dì segretario. L* altro è il maestro 

di casa, (questi tre quando sono nominati 

fanno la riverenza. 

Il iV,- Non è male , ognora , che- restino al- 
l' apertura del -testamento. I domestici d^un 
buon padrone vi possono avere qualche 
interesse. ( ad Eleonora ) (tutti tre s* a- 
vanzano , ma in piedi. 

D. Et. Non è necessario che siano presenti ... 

I). Fi. Con sua permissione, (a D. Eleonora} 
Restate. (ai suddetti 

D. El. ( Non viverci con ctMtnì per tutto l' oro 
del mondo. ) (a Pandolfo, 

Pan. (Lasciatelo £ire. Tanto peggio per lui.) 
(piano a Donna Eleonora. 

Il N. Vegliono essw serviti? andiamo, {apre il 
testamento, 

D. Fi. Potete omettere i preamboli e le for- 
malità. Sono cose che rattristano troppo. 

D. El. Si , si , venghiamo alle corte. 

// N. Come vi piace. Leggerò rordinazioni dei 
legati, e l'istituzione dell'erede. oLascio 
"trecento scudi al notaro» Queste sorì cose 
solite. 

D, El. Sì , sono formalità che si potean trala- 
sciare. 
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lestamento è ricco, l'affare è bnono.) (da se. 

UN. «Item lascio a Zelioda figlia onesta e 

•» civile , ed a Lindoro suo marito , cbe 

» hanno servito in casa con fedeltà , e 

» eh' io ho sempre amati come figliuoli , 

, *• la casa di mia ragione situata nella Strada 

» nuova , dirinipetlo all' unirn^tà. » ( Ze- 

Unda e Lindoro si consolano e^amo zitto. 

Fab. ( Non è gran cosa. ) 

D. El (Una casa di quella sorte!) {fremendo. 

Il IV. « Itenj lascio ai medesimi per tutta la 

» lor vita naturale durante due botti di 

■» vino alt' anno, e dieci sacchi di ferina 

•• parimente per ciascun anno. » ( Zelinda 

e Lindoro si consolano come sopra. 

Fab. (Via via, non c'è male.) (piano 'a Ze- 

' l^da e Lindoro. 

V. El. (Mi pare che si possano contentare. ) 

{da se ironicamente. 

Il N. « Item lascio ai medeaimi ... n 

D. £X Ancora ? 

// N. Io leggo quello che è scritto. 
Fab. ( Sentiamo , sentiamo. ) {piano a Zelinda 
e Lindoro con allegria. 
Il N..» Item lascio ai medesimi un capitale 
» dì dieci mila scadì a loro libera dispo- 
» sizione. » (Zelinda e Lindoro si con- 
solano. 
D. El. (Questo è troppo. Scommetto che per 
me non avrebbe (atto altrettanto.) (al 
procuratore e a D. Filiberto fremendo. 
D, FI. (Son contentissimo. Mio padre ha loro 
reso giustìzia.) (piano alP avvocato. 

GoLDoi.1. fqi m> 14 
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Fab (Mi consolo con vm, ma dì cuore.) (a 
Zelinda e lindwo. 

ZeL (Povero padrone! (iarci tutto, pnrcb'eì 
vigesse. ) e piangendo. 

Un. (Avete ragkme; l'amor aoo vakva un te- 
coro.) (a Zeiinda. 

J). El Che avete che pìangEte, 2elìtkda2 Vi 
par poa>} ( ironicamaUe. 

Zel. Signora, la mia riconoscenia... 

// N. Pennettemi di tominare. 

fi. FL Ha ragione. 

ff. Ei Sendamo. 

Il N. tt Item lascio a Fabrino mio maestro 
» di casa dieci scadi il mese fino ch'd 
•• vive, e trecento, sabito per una soli 
» volta. » (Fabrizio si consola. 

Lin. Mi consolo. (a Fabrizio. 

Zel. Me ne rallegro. (a Fabrizio. 

Fab- Sono contentissimo, (a ZelintUt e Un- 
doro. 

Il N. f Item lascio ed ordino all'infrascritto 
» mio erede di pagar in contanti alla s- 
" gnora .Donna Eleonora, mia carissima 
« consorte, )a ^mma che apparisce dalla 
» mia cwiesfiii^De dì dote aver da Jeì rì- 
" cevuta, e ci^ senza contraddizione ve- 
" rum. n 

D. El. E qual contraddiuone ci potreUi* essere? 

UN. Scusatemi, signora... 

O. HI. Finite, Baite di leggere. (Vediamo se 
ai è sovvenuto della donazione Teciproca. 
Questa è quella che mi sta sul cuore. ) 

// IV. <• Item lascio atf infrascritto mio erede 
» di coDtinoar a passare alla, suddetta mia 
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a signora coDsorte il solito tratUmento di 
1 vitto, vestito, serviti! ed alloggio per 
» tutto il teiapo dèlia sua vita, e venti 
» scudi al mese per le spille. » (D. Eleo- 
nora, Pandoyo e D. Mt&erto si con~ 
solano. 

Il N. o Con coDdtzione perù (tutti ascoltano 
•> attentamente) ch'elle restì vedova, e 
» reati in casa con Don Flaoùnio mio 
•> figliuolo; « s'ella volesse rìroarìtarsì, e 
» non volesse restar in casa come sopra , 
» non possa altro pretendere che la dote 
» suddetta consistoite in dodici mila scu- 
« di. . . 

D. El. Vuol obbligarmi a restar vedova? 

Pan. Sentiamo il nne. (a D. Eleonora) (Si 
&rà una lite terrìbile. } (da se. 

UN-" Item Uscio, nomino e dichiaro ed 

*> istituisco mio erede universale, con ob- 

» bligo de' sopraddetti legati pardeolari , 

» Don Flaminio mio unico figUo. » ( D. 

Flaminio e f Avvocato si consolano. 

Il N. « Con condÌEione però (lutti ascoltano) 
n eh' egli non si mariti oon persona di 
t» grado inferiore al nostro , e sopra- 
V tutto c<Hi una che avesse pubblicamente 
» ballato o cantato sopra il teatro. (D. 
M Flaminio si rattrista) E maritandosi 
» contro la mia presente dìsposisione , 
» non' possa egli conseguir altro che i 
» beni fideicommissi , e la dote materna , 
» e la quarta parte de' miei beni Uberi , 
» azioni , ragifmi , erediti ec. ; e sostìtui- 
- SCO nel caso saddetto per mìei eredi 
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» universali Zelinda e Lindoro aopranomi- 
n nati. Elcco tutto 1' eascnzialn del tesla- 
» mento. » ( 'lutti s' alzano i O. Flaminio 
e D. Eleonora agitati e malcontenti. 

Il N. Signori, se non n)i comandano altro, io 
ander& per i &tti miei. 

D. FI. S^ accomodi. Sarò a rÌTerirla, ed a pa- 
gare il mio debito. 

Il y. Mandino, quando TOgliooo, per la co- 
pia del testamento. Servitor umilitsimo di 
ìor signori. (s'incammina. 

Zel. Accompagniamoto almeno ncH. Ca Lindoro 
e Fabrizio. 

Lin. SI , usiaroogli «pesta civiltà. 

Fab. È giusto, Andiamo, (partono tutti tre col 
Notaro. 

SCENA vin. ' 

Z>. Eieonora^ D. Flaminio, D. Filiberto j 
t Avvocato e U Procuratore. 

D. FI. Signora, voi avete inteso le disposizioni 
di mio padre. Se volete star meco^ siete 

Eadrona j ma siccome per godere d' nn tal 
eneScio dovreste rinuaxiare al pensiere 
di rimaritarvi, così avrete ta boati di fàrnu 
sapere a qua! partito vi vorrete appigtìare. 

D. El. li testamento è ingiusto , e non l' ac 
cetto nei ttrmini come è scritto. Mi sono 
maritata aetai giovine, e non bo preso un 
vecchio per sacrificarmi in tal modo. 

Pan. E non dev'essere sagrificata, e si farà lite. 

D. El. Vi dev' estere una donazione reciproca ... 
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VJv. Una donazione recìproca? Scusate, si- 
gnora mia. Se vi fosse , il testatore non 
l'avrebbe dimenticata. 

D. El. Me l'ha promessa, e vi sono de' testì- 
monj. 

Pan. Vi sono de* testimonj? Si farà lite. 

D. FI. Signora , guardatevi da chi vi consiglia 
per il proprio interesse. 

Pan. Parla per me , signore 7 Son conosciuto. 
Io non bo bisogno di mendicare clienti ... 
Ne ho da dare a chi non ne ha. Difendo 
le donne perioclinazione, e le vedove per 
compas^one. (parte. 

S C E N A IX. 

Dorata Sonora, Don Flaminio, Don Fil3>erto 
e t Avvocato. 

D. EL Chk legge sbarbara , che legge inumana 
è questa 7 Non basta ai mariti di tiranneg- 
giar finché vivono le loro mogli , vogliono 
comandar loro anche dopo morte ? 

D. Fi. Signora , se mai vi ' mettesse in pena 
l'impegno ch'avete meco contratto, sap- 
piate eh' io vi stimo e v' amo ; ma sono 
un galantuomo, e non intendo di pregiu- 
dicare i vostri interessi. 

A £7. S , d , ho capito. Temete cb' io non 
«a tanto ricca , quanto avevate supposto. 
Ecco il motivo della vostra virtuosa ras- 
segnazione; ma giuro al cielo, si &rà una 
lite, e mi daranno quello che m'appar- 
tàeaiay e sarò padrona dì me, e voi mi 
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manlerrete la parola o per amor» o per 
forza. ('parte. 

D. Fi. È amabile verameote la sposa che mi 
sono scelto. Ma vi Tuol paziema. Io l'a- 
mo, e sono dieci anni ch'io la conosco, 
e SODO dieci anni ch'io sef&o. (parte. 

S C E N A X. 

Don FlanUnio e V Avvocato. 



D. FI. Che dile, amico, in quali i 
trovo? 

L'Jv. Non temete di niente. Questa reciproca 
donazione mi pare che sia una fantasma 
senz' alcun fondamento. Il signor D. Ro- 
berto era un uomo di garbo, sapeva be- 
nissimo che non poteva donare in pre^u- 
dizio di suo figliuolo. Può essere che in 
qualche momento di tenerezza l'abbia lu- 
singata; ma la dohanone non e' è , e i te- 
stimoni non servono. 

D. FI Per questa parte pare ' anche a me di 
poter viver tranquillo, e, per cHrvi la v^- 
rit^ , iion ci penso. Quelb 6he mi dà più 
da pensare, si è la condizione con coi 
mio padre mi vuole erede. 

L'Àv- Lo credo benissimo, dopo quello che 
mi avete confidato del vostro amore per 
la aignora Barbara. Vi compatisco , e nrò 
il possibile per assistervi. Ma per dirvi la 
verità, il testamento parla assai chiaro. 

D. FI- La giovane è d'una nascita che non 
disonora la nostra. 
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VAv. TuÙo va bene, ma ella ha cantato in 
pubblico siil teatro , e il testamento X e- 
sclude; e il padre è padrone di lasciar il 
suo libero a obi vuole, e colle condizioni 
che più gli piacciono. 

D. FI. Voi dunque mi disperate del tutto. 

L'Jv. No, non vi dispero altrimenti. Principio 
a considerare le difRcoltà , ma non le trovo 
perciò insuperabili. Fidatevi di me , lasciate 
maneggiare a me la fiiccenda. 

D. FI. Ma come, ma come mai 7 Oh cieli I voi 
mi colmate di consolazione. 

VAv. Venite meco , e vi svelerò il mio dise- 
gno, (parte. 

G. Fi. Gran fortuna per me l* aver per difen- 
sore un avvocato amico , intelligente ed 
onorato. (^parte. 

S C E N A XI. 

ZèUnda, Dndoro e Fabrizio. 

Fab. Non posso bastantemente spiegarvi il con- 
tento die provo per parte, vostra. V^ assi- 
curo che il veder voi cosi ben trattati e 
cosi beo provveduti , mi & oiu piacere 
del bene che ba lasciato il padrone alUi 
mia persona. 

Zd. EOetto della vostra bontli. 

IM. Ne soqo o sarò sempre riconoscente. 

Fab, Spero che ora voi sarete contenta. 

Zel. Ho ragione d' esserlo , e sarei al colmo 
della felicitìt se un interno rammarìco non 
m* inquietasse. 
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IAtu Qual rammarìco , Zelindc miai Parlate, 
vi prego , che cosa avete ? 

Zd. \i dirò, la perdita del mio «aro padro- 
ne ... ( NoQ ho coraggio di dire la vai- 
tà. ) (da se. 

Fah. Ma bisogna poi darai pace. 

lÀn. Veramente egli era sì buono , e abbiamo 
«ì grandi obbligazioni verso dì lui... 

Fah. Ma quel buon uomo non pretende da voi 
il sagrifizio della vostra pace, della vostra 
tranquillità. Egli ba avuto intenzione di farvi 
felici e contenti. Vi vuol sensìbili all' amor 
suo , ma vuol cbe godiate tranquillamente 
il bene che vi ba lasciato. 

Un. Sì, dite bene, convlen darsi pace, e pro- 
fittar onoratamente di sì buona fortuna. Mio 
padre à è meco riconciliato , ma per ca- 
gione della famiglia non ama-clOio vada 
a stare con luì. Se Zelìnda è contenta, 
resteremo qui, abiteremo la casa che ci 
ha lasciato il padrone , e passeremo ì no- 
stri giorni felicemente. 

Zel. Oh ù, questo è quel ch'io de«dero. Sta- 
remo da noi in casa nostra ^ per me sor- 
tirò pochissimo, non tratterò con nessu- 
no , e spero cbe il mio caro marito non 
avrà più alcun motivo di gelosia. 

Un. No , cara Zelinda, non mi ricordate più 
la mia debolesBa passata. So che v' ho fatto 
delle ÌDgiustìciej e non re ne f^n^niai pìiì. 
Voglio anzi che vi divertiate f che aìidìate 
a spasso, cbe trattiate cod chi vì pare. Vi 
lascerò in pienissima liberti, e non vi sarà 
più pericolo che vi rimproveri, cbe tì 
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tormenti, oè che abbia la debolena a. 
sospettare di voi. 

Fab, -Bravo, così mi piace, così va bene, cod 
Zelinda sarà contenta. 

ZeK ( Ah no j qnesta sua indiflèreuza mi agi- 
ta, mi tormenta, e mi fa dubitare che ^ù 
non mi ami. ) C<ia se. 

Liti. Fabrizio carissimo, mi viene in, mente un 
pensiere. Noi ablùamo pane e vino e casa 
e dieci mila scudi dì capitale j ma ciò non 
basta per vivere comodamente. Ho qual- 
che cosa di casa mia j nui non basta ancora 
per tutti i bìsc^ni d'una fiuniglia. Biso- 
gnerebbe, per istar bene, bisc^n««bbe 
metter a proitto il danaro, e hr qualche 
buon negozietto. Voi avete pratica degli 
af&rì, voi siete galantuomo, ci siete ami- 
co; potreste unirvi con noi, viver con noi, 
e col nostro danaro e coHa vostra dire- - 
zione ... 

Fab. Sì, e aggìiuigeUt che anch'io, o'^'cil le- 
gato de* trecento scudi, ho qualche da- 
naro accumidato, e spero che le cose no- 
stre aoderanno felicemente. 

Lia. Ah che ne dite , Zelinda 7 Vi pare eh* io 
abbia pensato bene? 

Zel. Scusatemi , ci ho qualche difficoltii. Non 
intendo di far alcun torto a Fabrizio che 
io stimo e rispetto , ma per un piccolo 
commercio , per man^giare uà piccolo 
capitale di dieci mila scudi, credo che 
TOi ed io abbiamo talento che basti. 

Fab. Signora , voi ricusate la mia compagnia ... 

^. Non è f vi dico , per farvi un torto , ma 
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se volete che parii chiaro , Io tub. Bli ri- 
cordo quanto ho soETerto per causa vostra. 
Mi ricordo che mìo marito è stato geloso 
ancor di voi; e noa vorrei che vivendo 
insieme ... 

Un. Ma vi dico, e vi pnrtetto • vi giurO) che 
non aarò più geloso. 

ZeL Mai fàò geloso? 

Lm. Mai {hù. 

ZeL Non posso credalo , e non lo credo. 

Lin. ho vedrete, e lo toccherete con mano. 
Sono cosi persuaso , talmente disingannato , 
che vi lascerei, come si «noi dire, in mezzo 
un' armata. 

ZeL (Se dicesse la verità, sarei alla dispera- 
atme.) 

Fab. Orsù, abbiamo tempo a peosare e a ri- 
solvere. Di^ouete di me come-più vi pia- 
ce : io Bon galantuomo , son vostro ami- 
co, e questo vi basti. Faccio conto d'andar 
' subito dal notaro a prender la copia del- 
r articolo che mi riguarda. 

Un, ^, e con quest'occasione &temi il pia- 
cere di &rvì dar la eo{Hi de' nostri legati. 

Fab. Ben vdentierì. 

Lin. Se v'è qualche spesa ... 

iPnft. Oh per la spesa suppUrà il'ngnor D<hi 
Flaminio. È il notaro di casa. A. riveder- 
ci. (Zelinda da una parte ha ragione. Pare 
impossibile che un geloso di tal natura si 
aia cangiato del tutto.) (parte. 
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SCENA XII. 
Z^inda e Lindoro- 

Zel. DiTEj Lindoro. Scusatemi sMo vi bcció 
una simile ioterrogauoDC. Come mai avete 
potuto cambiar sì presto di temperamen- 
to? Ud mese fa voi eravate geloso , estre- 
mameDte geloso, ed ora nonio aiete piùl 

Zin. Ditemi voi , Zetinda , avreste piacere che 
io lo fossi ancopa , e seguitassi a tormen* . 
tarvi, Come feci per lo passato?. 

Zel. A tormentarmi?... No, non avrei piacere 

d^ essere tormentata, (nascondendo lasua 

passione. 

lÀn, Avete ragione , sono stato un paeEo , vi 
ho buttato male ; ne san pentito , vi do- 
mando nuovamente perdono, e nuovamente 
vi protesto e v* accerto che non sac^ più 
geloso. 

ZéL Hai più geloso ? (con quidche passione. 

lAn. Mai più > vi dico , mù più. Lo sono stato 
senza ragione d' esserlo. Ma voi sapete 
bene , mia cara , che la mia gelosa non 
derivava che dall' eccesso d' amore. 

Zel. Voi eravate' geloso per ecceno d'amore? 

Un. Così è. 

Zel. E^ ora bon aiete più' geloso? 

Lm. Vi dico costantemente di no. 

Zel. (Dunque non m'ama più.) . ~(ia se. 

tlÀn. (KK sforzo e mi sforzerò per non esser- 
lo. Gì patisco, ma non dispero di supe- 
rarmi.) ' (da se. 
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SCENA XIII. 

L'Avifocatq e detti. 

L 4v. (Ok eccoli qui tutti dae.) (da. se- 
Lin. Facdo uoiilìssiau rìverensa al signor av- 
vocato. 
L'Jv. Riverisco il ngaor Lindoro. Servo j si- 
gnora Zeliada. Centra nel mezzo. 
Zel. Serva sua divolìssima. 
LJv. Mi consolo eoa voi della vostra buona 
fortuna, ben dovuta al merito d'ambidue. 
lÀn, Vosignoria ba delta boatà per noi. 
Zel. ( Per me non gli voglio dar gran confi- 
denza. Lo conosco, gu piace troppo scher- 
zare. ) f'(/a se. 
VAv. Certo, il signor D. Roberto he reso giu- 
stìzia alle qualità, amabili dì questa buona 
figliuola. (s' accosta. 
ZeL La ringrazio delle sue cortesi espressioni. 
(si ritira un poco. 
Lin. È c<»npìto il signor avvocato, (dissimw- 
lando la pena. 
L'Av. Povera figlia ! So la vostra nascita , so 
le vostre diagraziff, e sono contentissimo 
di vedervi ora altax heme. (s'accosta an- 
cora pia. 
Zel. Obbligatisfiima alle sue &iezze. (si ritira 
ed ossa-va Lmdoro. 
Lin. ( Ho promesso di non essere più geloso. ^ 
(da se, e si ritira. 
-Zel. (Mi pare che Lindoro ci patisca, (da te 
consolandosi 
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ÌJAv. Figlinola mia, tomo a dirvi, mi con- 
solo dei bene che v*ba baciato il sigDur 
D. Roberto ; ma appunto per l' interesse 
cVio prendo a vostro vantaggio, leggio 
avvertirvi che il testamento ha qualche 
difetto, che v'è qualche cosa a temere, 
e sono venuto espressamente per parlars 
con voi. (a Zelìnda. 

Lin. (Pncliè piattosto con lei, che con me?) 
(da se. 

Zel. Signore , io non ho cognizione di questi 
affitri. Parlate con mio marito. 

L'Jv. Parlerò a tutti due; ma siccome voi 
siete' quella a di cui contemplazione il 
signor D.'Rob>>rto ha lasciato questi le- 
gali... credo che il signor Lindoro non 
s'avrà per male ch'io abbia introdotto Ìl 
discorso con voi. (a Zeiinr^a , guardando 
anche JUndoro. 

Lin. Oh no signore. Mia mogbe ha talento ba- 
stante, e la prego anzi dì continuare il ' 
ragtonantento con lei. ( Guai a me a^ io 
dicessi diversamente. ZeUnda forse se ne 
offenderebbe. ) fda se. 

JiAv. Sapi^iate dunque, Z^nda .,. (accostan* 
' dosi a lei. 

Zei. Signore, scasatemi, io non veglio ascol- 
tar niente senza la presenza di mio marito. 

Un. (Ecco, mi crede ancora geloso.) 

L'Àv. Accostatevi dunque, ed ascoltate voi pure. 
(a Isidoro. 

Z-in. No , eerto , Parli con lei : non ci voglio 
entrare. (si tira indittìo e passeggia. 

Zei. ( Mi ft una rabbia che non lo posso sof' 
frire.) (da se. 
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JJAv. Sappiate duoque che il testamento coire 

r ricòlo d'esser tagliato, 
che mol dire tagliato \ 
UÀ». Vuol dire d' esser dichiarato nullo , di 
niun valore. (Lind. ascolta, e mostra di 
non voler ascoltare. 
Zel. Ma Tcnite qui. Sentite cosa egli dice. Cosa 
serve che stiate li? Di chi rivolete pren- 
dere soggezione? (a Lindoro. 
lAn, ( È tìima , capisce tutto. ) No , no ^ ho 
qualche cosa da fare, non posso tratteaer- 
tnL Sentite voi, e poi mi riferirete (in 
aito di partire. 
Zel. No, vi dico, restate, venite qui. (h. trat~ 
tiene. 
Un. M& se ho che &re , se non posso restare. 
Zel. E qual premura avete d' andarvene? 
iJn. Voglio serivere a mio padre , ìstiuirlo della 
mìa buona fortuna , e dai^li ragguaglio dì 
quel che passa. 
Zel. Lo Arete poi, non vi è questa premura. 
Ziin. ha posta parte da qui a tnezz' ora. Scu- 
satemi : voglio adempire a questo dov«>e: 
vado a scrivere, e poi tornerò. ( Ci pati- 
sco , ma mi avvezaeri. ) (parte. 

SCENA XIV. 

VAvvocaio e Zelinda. 

Zel. (Non so che dire. Una volta non m^a- 
vrebbe certo lasciato a' testa a testa con 
un legale. ) 

L'Àv. E bene , questa disputa è ancor finita ? 
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Zd. ScaBato; signore. Mio marito ba che hxe, 

ed io senza di lui i inutile die y* ascolti. 

(stando lontana. 

V Av. Ma, SgHuola mia, non Ve tempo da 
perdere. V avverto per vostro beue. Se il 
testamento p nullo , voi correte rischio dì 
perder tutto. 

Zd. Si C0rre rìschio di perder tutto? (s'ac- 
costa con ansietà. 

VAv- Così è, vi dico: il testamento polreh- 
b* essere tagliato , e in questo caso tutti ì 
legati se n'andrebbero m lumo. 

Zd. Poveri n<» I Signore, per amor del cielo > 
ditemi, piegatemi questa fàccoida. 

Vjlv. Non temete di niente. Io sono F avvo- 
cato del signor D. Flaminio ; m« siccome 
egli y\ ama e vi protegge, opererò per voi 
e pen. lui Ho formato nella mia mente un 
progetto. Basta che toì lo secondiate, che 
vi fidiate di me , e vi prometto non solo 
la sicurezza Ae' vostri fegati , ma qualche 
cosa ancor di più. 

Zel. Signore, so che siete uó galantooroo, un 
uomo onesto: ci raccomandiamo a voi, e 
ci fideremo di voi. 

VAv. Bene dunque, state quieta e tranquilla, 
ed io opererò sulla vostra parola. 

Zd. Ma si potrebbe sapere quel che avete i»< 
tensione di làr per noi? (s' accosta un poco. 

VAv. Voi avete un poco di curiosità, (a accosta. 

Zd. Vedete bene , si tratta di tutto, si tratta 
dell' esser nostro. 

VAv. Certo, che sarebbe per voi una perdita 
ìireparabile. 
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Zel. Siete cori valortMO nelP urte vostni, e avete 

tanta bontà per noi ... (gUsi accosta y ma 

si ritira temendo dì Lindoro. 

L' Av. Vx rìtifatel di chi avete paura? Io credo 
d* essere bastantemente conosciuto per gA- 
bntuc»no, per uomo oqeito e civile. Mi 
piace rìdere, mi piace scherzare, ma non 
son capace di dar dispiacere a nessuno. 

Ze/. Avete ragione \ ma una povera donna che 
ha un marito difficile, ha sempre paura 
di pregiudicarsi. 

VAv- Basta così, ho capito. Vosbxi marito ò 
un pazxo , e voi siete assai dilicata ; non 
crediate eli' io v' ofierìsca X opera mia per 
un vile interesse j amo le buone grazie , 
ma non le pretendo. Ho promesso d' assi- 
stervi e v' assisterò di buon cuore, (pam. 

S C E N A XV. 

Zelinda sola. 

Conosco il signor avvocato, pasta d'essere 
un poco troppo Ubeto colle donne. Mio 
marito dice di non essere pi& geloso y ma 
Don lo credo, e non Io voglio credere an- 
cora per non disperarmi del tutto. Mon 
mi scorderò mai eh' e^ m' ha detto e ri- 
detto , eh' è stato di me geloso per eccesso 
d'amore, e non lascerò mai di conclude- 
re, 9' ei non è più geloso , eh' egli don 
m*ama più. Ma eccolo che rikoma: non 
to' più vivere .in questo dubbio , voglio 
sincerarmi assolutamente... Ma s'io gli do 
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a conoscere la mia inquietudine, potrebbe 
fingere d' esser geloso , ancor quando più 
non lo fosse : do no , bisogna nascondere 
questo dubbiO} e cercar di scoprire la ve- 
ritlu 

SCENA XVL 

Zelinda e Lindoro. 

Lin. Eccomi qnij ho scrìtto la lettera , e l'ho 
spedita. ■ 

2^1. Bene, or sarete contento. 

Lin. Quest'è un debito che mi correva. L'av- 
vocato è partito ì 

Ztl. Sì, è partito. 

Lin, Siete restata dì lui contentai 

Zel. Contenta? poco, per dir la veriU. 

Lm. E chel ÀvrebbVgli intenzione di fard 
perdere i nostri legati? 

Zel. No ; anzi m' ha dettò che v' i qualche 
perìcolo, ma che si esibisce d'assisterci, 
ed assicurarci il bene che ci ò stato la- 
sciato. 

Im. Qual ragione avete dunque d* esser mal* 
contenta di lui? 

2/el. Vi dirò. Sapete che h un uomo proprìo 
e civile, ma che si prende qualche volta 
certe piccole libertà... 

Lin. Si è prese con voi deDe libertà? fcon 
calore. 

Zel Non ha veramente ecceduto; ma siccoma 
io conosco la vostra delicatezw ... (Prin- 
cipia a rìseutirsi. ) fda se contenta. 
GoLDOMi. roL IIJ. iS 
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Liti. ( La conosco , vuol proTarmi ; non farli 
niente.) (da se) E bene, quali sono 

?ue8te libertà di cui vi dolete? 
er esempio , volermi sempre d'appresso, 
e s'io mi rìtirava, accostarsi, tamentarai 
e rimproverarmi. 

Zin. Cose da niente. L'avrà fatto semplice- 
mente... L'^^i^ ''atto per non essere sen- 
tito... Vha confidato quello cbe è, quello 
che corre, quel che vnol fare per noi? 

2kL Voleva confidarmelo, ma non bo avuto 
pia sofferenza. • 

Lin. Perchè ? ' ■ ( con ansietà. 

Zel. Perchè ha frammischiato il discorso con 
certi termini, con certe espressioni... ch'io 
' ho del merito, che ho delle grazie, die 
ho del talento. 

Lin. Ha detto? (con ansietà, sforzandosi di 
non mostrar pena. 

Zel. Così m'ha detto. 

Lin, Ebbene: se ha detto cbe avete del me- 
rito, vi ha reso giustiùa. Se ha detto 
che avete delle grazie, del talento, ha 
detto la veriUl. 

Zel. E non vi formalizzate dì questo? 

lànX Oibò. Per qual ragione avrei da forma- 
hzzarmene ? 

Zel. Se vi dicessi il resto? 

lin. Il resto ? ( con un 'poco dì calore, 

Zel. Sapete voi la concluaion .del discorso ? 

Lin. La coDclusione? 

Zel. Mi voleva prender la mano, (con calore, 

Lin. Non e' è altro ? 

^el E vi par poco? 
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Un. Un fitto di civiltà, d'amicizia. 
2al. (Povera mei) E tdÌ avreste permesso 
chMo gli avessi accordata questa finezza} 
Lin. Gliel' avete data la mano? 
Zel No, non ho voluto. 
lÀn. E qual ragione avete addotta per non 
&rlof Ij' avete disgustato? gli avete par- 
lato con villania I 
Tétl. Non Bon capace di questo. L'ho persoaso 
eoo civiltà; gli ho detto che la cosa per 
se atessa è innocente, ma che non par- 
rebbe tale agli occhi di mio marito. 
Un. Ecco qui: voi mi volete render ridicolo; 
voi mi volete far passar per geloso. ( con 
un poco di caldo. 
Zel. Ma se so che lo siete. (dolcemente. 

Lai. Ma se vi dico che non lo sono più, che 
v'ingannate, che m'offendete, e che non 
voglio che mi parliate, oè che ci pensiate 
mai più. State, andate, parlate, trattate 
. con chi volete , non mi rendete conto dì 
niente, non siate in pena per me. Vi co- 
nosco, non ci penso, mi fido. Non son 
geloso, e non lo sarò mai più finch'io 
viva. (Crepo, schiatto, ma mi avvezzerà.) 
(^ parte. 

SCENA XVII. 

Zelinda^ sola. 

A.H povera me! Son disperata. Mio ma- 
rito non m' ama più. Mi ha tormentato 
colla gelosia; ma i miei tonneau erano 
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dair amor raddolciti. Ah il, piuttosto cba 
cedermi trattar con ìndifTerenza , soSnrei 
Tolentìerì di esser maltrattata, mortificata 
e battata ancor da mio marito. Ali il 
mio caro marito ! Ah bhe ho perduto 
1* amore del mio caro marito! Non m'im- 
porta de* min legati , non m' importa del 
bene eh? ho. Mio marito non i di me più 
geloso. Mio marito non mi vuol più bàie, 
lon «Tvilita j Bon perduta j son disperata. 
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Scena p & ima 

Cflttwn eoo armadio ìA fondo, nii tavofino da tnu porU 
bea avùb e una tedia. 

Zetiiida solò. 

( IViELJiscòniCjè va pian piano àU'ar^ 
tnadip , lo apre -, ne tira fiioti la sua. 
ixstella da lavorare, e lo serra. Poi porta 
ia sua cesta sul Ìà(>ólino , siede e lavora 
Éenza dir niente , pensosa , con qualche 
sospiro, ed asciugandosi, qualche voltaci 
vcchi col fazzoletto.) 



PtAriao e deità. 

JF'^. Eccomi qui ^ 2elÌQ()a. Soito statò dal no- 
tare , ed bo avuto la copia del testamento > 
cioè di quella parte cbe vi riguarda. Ecco 
la vostra copia ^ teDeté. 

ttA. { Prende la car'ta senza parlare , é là 
mette sul tavolino senza guardarla. ) 

J^ab. Ho veduto or ora il padrone^ ed k assai 
cootento .per un progetto dell'avvocato 
clie può reodw tutti contènti. ( ZeUndà 
lavora, e nari Jice niente.) tìo sentito 
con niia consolazione clie in i^esto prò» 
getto voi pure e vostro marito siete cOnl' 
presi, e cop vostro gran vantaggi^' 
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Zel. ( Sospira e s" asciuga gli occhi. ) 

Fab. Cos'è, che cos'avete Zelindal Siete trista, 
melaaconica , par che piangiate. 

Zel. Niente. Vi prego di lasciarmi quieta, {lavora. 

Fab. Ma che è mai questa novità ? questa stra- 
vaganza 7 Vi veggio afflitta , piangete in 
tempo che avete giusto motivo d essere 
consolata , e di chiamanrt felice ? 

Ziél. Ah per me doo t' è più consolazione, aon 
v' k pili al mondo felicità, ("sospira e lavora. 

Fab. Ma perchè? Cos'è stato? cos* è accaduto! 

Zel. Niente, lasciatemi piangere in libertà. 

Fab. Vi prego , vi supplico , confidatemi la ca- 
gioDc di questa vostra tristezza. 

Zel. No , dispensatemi : è inutile ch^io vi parli 

Fab. Vi prego per la nostra buona amiciiia. 
Ricordatevi eh' io non t' ho mai nascosto 
niente, che in ogni occasione ho confi- 
dato ÌQ Toi , mi sou fidato di voi; non 
credo di meritar questo torto. Non mi pare 
che abbiate motivo di diffidare di me. 

Zel. Bene: se voi promettete, se mi date pa- 
rola d' onore di non dir niente a nessu- 
no , tì confiderò anch' io quel segreto che 
m' agita e mi tormenta. 

Fab. Son galantuomo. Vi prometto di non ^r 
niente. 

Zel. No , non mi basta. Ricordatevi che quando 
m'avete confidato la lettera di D. Flami- 
nio, avete da me preteso un giuramento 
in parola d' onore. Se volete eh' io parti , 
assicuratemi colla stessa solennità. 

Fab. Avete ragione. Vi giuro e vi prometto 
in parola d* onore S. non dir niente a 
nessuno. 
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Zel. E fopra tutto a mio marito. 

Fab. E sopra tutto a Lindoro. 

Zel. Parola d* onore. 

Fab. Parola d* onore. (Gie diamine sarà mai?) 

Zei. Sappiate dunque, mio caro I^abrizio,* che 
il mio delore, la mia aflSìzione proriéDB 
dal poco amore di mio marito. Ab ! il mio 
marito non mi ama più. Ne son certa , ne 
son sicura , e senza V amore dì mio marito 
non sento il ben'e, non curo la mia for- 
tuna, e sarò sempre infelice, (con afflizione, 

Fab. Qual motivo avete di credere cbe Lin- 
doro oon^ V* ami jmìì ? 

Zel. Contentatevi eh' io ne sono sicura ^ eh' io 
□e ho delle prove evidenti. 

Fabé Zelioda, voi.vMngannate sicuramente. Non 
è possibile che Liquore v'abbia perduto 
r amore , anzi mi pare aumentata la sua 
tenerezza per voi. 

i^el. Non è vero. Il suo amore è scemato , e 
posso dire svanito. Mi guarda ora con una 
indìfièrenza ; ha ancora qualche amicizia 
' per me , ma ben tosto m' aspetto che de- 
generi l' indifferenza in dbprezzo , e V ami- 
cizia forzata in vero odio mortale. 

Fab. Voi mi dite delle cose che mi &ano tre* 
mare , inorridire , maravigliare. Ma vi sup* 
plico , vi acongiuro , ditemi qualche cosa 
di positivo, che vaglia a fermi credere quel 
che dite. 

Zet. Ve lo dirò. Ma ricordatevi V impegno d' o* 
nore. 

Fab. Non temete. Son galantuomo, lo man« 
• terrà. 
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Zel. Sentite , e giudicate se penso male, 
Fab. Dite , dite. (Ho un* estrema curiositi. ) 
{da se, e Raccosta b&te a Zelinda. 

5 C E H A m. 

Lindoro e detti. 

Liti. ( EffTiu , li vede e si ferma. 

Zel. Sappiate adiincme che mio marito .... IVb 

oh cieli I Eccolo qui per l' appunto (piano 

a Faorizio. 

Fab. (si ritira un poco daUa sedia. 

Zel. Andate , andate \ un' ahra volta finiremo 

il nostro ragionamento, (jorte acciò Idn- 

doro senta e s'ingelosisca. 

Lin. No , no , terminate pure. Non abbiate sog- 
gezione di me. (fingendo iné^ermza e 
gioviaiità. 

Fab, Oh I Kon v' ^ niente che prèma. Non so- 
spettate che vi sieno dei segreti, (ridendo. 

Lin. Io sospettare? Di che ì Non sospetto nien- 
te. (Vi qualche cosa che non vogliono 
che da me si sappia.) (da se, e passa 
fra if tawjlino e Fabrizio. 

Fab. ^ parlava de*^ nostri legati. ( con bocca 
riderne. 

lAn. Ne son persuaso. ( si volta verso Zelinda. 

Zel. (Aspetta il momento che Undoro la guar' 
di, e prende la carta eh' è sul tavolino, 
e se la mette in tasca, mostrando di non 
voler esser veduta , ma lo fa apposta per* 
che Lindoro la veda.) 

lAn. Cara Zelinda, mi pare che siate afflitta.,. 
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(affettando U discorso) avete tolto mia car- 
ta, mi pare ... Koa vorrei che vi fosse qual' 
che novità cattiva per noi. (sforzandosi 
di nascondere la curiosità. 

Zel. Non vi i niente di nuovo, (lavorando. 

Un. Ma quella carta ... Non crediate cV io sia 
curioso , ma ho paura che qualche cosa vi 
dia della pena, (affettando come sopra, 

Zel. Vi preme di veder questa carta ? (la tira 
Juori, e parla con un poco di forza. 

Lin. No, non la vogUo vedere. Mi basta so- 
lamente saper da voi ,.. 

Ztl. E bene, se non la volete vedere, tanto 
iheglio, (la rimette in saccoccia. 

Fab. ( Mi dispiace che lo mette in sospetto. ) 
(da se. 

Lin. Ma non si potrebbe sapere ... (a Zel- 

Zel. No, no, è inutile che lo sappiate. Par- 
liamo d' altro. 

Lin. Fabrizio? (accostandosi a lui. 

Fab. Comandate. (^con bocca ridente. 

Lin. Voi sapete che cosa è quella carta ? 

Fab, Lo 80 certo. ( come sopra , ridendo un 
poco più. 

Zel. Non è necessario che glielo diciate. 

jCf'n.- Non volete eh' io lo sappia 7 

Fab. Venite qui. Voglio levarvi io da ogni 
dubbio. / 

Zd. ( IR questo tempo tira fuori di tasca due . 
carte. 

Fidr. Quella carta è la cofàa del testaménto. 

Lin. Del testamento ì (voltandosi verso Zelinda. 

Zel. Oh la copia del testamento ? Signor sì , 
eccola U. ( b getta in terra. ) Q<ielli sono 
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gli afTarì vostri, {accennando la caria) E 
questi sono gli alBui miei. ( mette in ta- 
sca V altra carta. 

Liti. (Ci acommetto che fa per provarmi: ma 
noD fari niente.) , {da se. 

Fab. (raccoglie Ut copia che è per terra) 
(Non so che dire, vedo delle stravaganze 
che non capisco. Questa copia la custo- 
dirò io. } 

Xtn. Zelinda carissima f io non sono cod indi- 
screto di voler saper tutto. Se avete delle 
carte eh' io non ho da vedere , siete una 
donna prudente, e lo farete per delle buone 
ragioni. Quel che mi penetra e va' interessa 
è il vedervi turbata , e mi parete meco 
sdegnosa. Si potrebbe sapere che cos' i* 
vete ? 

Zel. (non risponde, e si inette a lavorare.) 

Lin. È qualche cosa che non possiate a me 
confidare ? 

Zel. ( lavora e non parla. ) 

Lin. ( Questo suo silenzio mi fa tremare.) (i^ 
se ) Fabrizio , sapete voi qualche cosa ì 

Fab. No ... no , non so niente. ( in maniera che 
fa conoscere che sa tpudche cosOi 

Lin. Eh amico j capisco che voi ne siete infbr' 
mato. (poi guarda Zelinda. 

Zel. Oh sì , Fabrizio sa tutto , ma non parlari- 
( (a Lindoro. 

Lin. Non parlerà? Per qual ragione non par- 
lerà ? 

Zel. Perchè ha dato la sua parola d* onore dì 
- non parlare, 

Lin. Che cos'è quest'imbroglio? (a Fabriùc 
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Fab. È vero. Le ho promesso di non parlare. 

Lìn. E ad un marito si fanno di tai misterj ? 
(a Fabrizio. 

Fab. Avete ragione. (È una cosa contro la ra- 
gione e contro la convenienza. ) {^da se. 

Lìn. Zelinda, io non ho dubbj, non ho sospetti; 
ma questa coda m' iogujeta. Vi prego , son 
finalmente vostro manto , posso anche oh- 
bligarvi a parlare. 

Zel. No, è inutile la preghiera ^ sareUie inu- 
tile anche il comando: non posso parla- 
re , e Fabrizio ne sa il perchè. 

lÀn. Fabrizio , per amor del cielo, {con ansietà. 

Zel. ( Mi pare che principi! ad ingelosirsi. ){da 
se contenia. 

Fab. In verità ... se sapeste ... ho pena anch* io. 

ZÀn. Se siete un galantuomo , siete in obbligo 
di parlare. 

Fab. Si è vero ; un galantuomo dee dar conto 
di se , non dee far sospettar della sua " 
condotta. Sappiate dunque ... 

Zel. Ehi , ehi , ncordatevi la parola d* onore. 
(a Fab. 

Fab. Che parola d'onore? La parola si dee 
mantenere quando si tratta di cose di 
conseguenza j ma questa è nna bagattella, 
è una corbelleria , a fronte di cui ha da 
prevalere la quiete , la tranquillità d' ui ' 
marito. ( a Zelinda con fòrza ) Sappiate 
dunque che vostra moglie è afflitta, è 
inquieta , perchè crede che suo marito 
non Fami più. (a Limtoro. 

Zel. ( Balza dalla sedia ) Bravo Fabrizio, 
quésto è un ripiego a tempo , come quello 
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ddli letWra ;db figlia dcAo spczude £ 
camplgna. Vi lodo; aiete on galaataomo^ 
no vero manteaitor ddla pan^ d' fHio- 
fm- So che arete detto che colla mia se- 
gretezza io &ceva onore alle donne , e 
Toi mantenendo eoÀ bene il segreto, os-* 
serrando cod ben la parola , &te onan 
graadisnmo al rìsp^tabile sesso TÌiilei 
fcon ironia , e porle. 

sceh k tf. 

Fabriao e Uadoro. 

Pah. (Si burla di nke, ma non j^reme. in 
questo caso so d' aver fatto bene. ) (da se: 

Zin. ( Povero me 1 a cbi devo creder* ? Sono 
più confuso che mait ) (da st- 

'Lab. Lindoro mio... 

' j^. Ali Fabrizio , nod Ui tradite per carìtk 

JFab. Non 80n capace di farlo, e ho superato 
ogni altra delicatezza per sincerarvi della 
pura e semplice verìtJi. Dicd Zelinda quel 
che sa dire , quest^ è 1* nnico soggetto della 
sua tristezza. Ella teme, anzi ella crede 
assai fermamente , che Voi non 1* amiate 
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Jjn. Ma come mai puà ella credere , o dubi« 
tare di tal cosa I 

l^ab. Questo i quello che non ho potuto an- 
cor penetrare } vol^a dirmelo quando 
siete arrivato. 

Un. Ah sì , non può esser che questo, e quasi 
quasi ha ragione. V ho tormentata colla 
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gelosìa , ho promesao di non esser più 
geloso^ mi sforzo di non parerlo, ma è 
impOMibile eh' ella non lo conosca. Non 
le darò più alcun' ombra di sospetto. Lo 
prometto , lo giuro , e lo mantèfrò. Sì , 
Zelioda sarà contenta , a costo di morire, 
e lo manterrò'. 

Fàb. Bravissimo , Farete bene'; Melinda lo me- 
rita , e dovete far il possibile per roiderìa 
tranquilla. Volete voi, la copia del testa- 
mento! 

tm. No, custoditela voi. 

Fab. La riporrò colla mia. Addio> amico, prego 
il cielo cbe vi Consoli. (parte. 

Lin. Ma che cosa è mai (jaesta misera umani-» 
tà ? Ecco qui, ÌB mezao ai beni, alle for- 
tune , atte contentezBe, un'ombra, un so- 
spetto, una cosa da nulla guasta lo spirito 
e conturba il cuore. Segno manifesto che 
in questo mondo non vi può esaere felicità. 

S C E N A V. 

V. Ffitaùnio e detta. I 

V. Fi. Annee , vorrei pregarvi d' una finezza. 

Lin. Signore, vi prego di non trattarmi con 
questi termini. La mia fortuna non mi 
rende orgoglioso. La riconosco da voi , 
dalla vostra casa,- e vi prego di conti-» 
nuare a comandarmi con liberti). 

p. FI. Siete assai pulito e civile, e meritate 
assai più.. Ha lasciamo a parte per ora 
quegli elogi cbe potrebbero offendere la 
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vostra tnodestìa. Voi sapete il mio amore 
e il mio impegao per la ugoora Barbara. 

Zjin. Lo so benissimo. 

V. FI. Ella Don è ancora informata del testa- 
meato , e se sapesse le cose come si tro- 
vano presentemente , avreU>e gran sog- 
getto di temere per se , o di rattristarsi 
per me. Gli auari domestici m* hanno 
impedito d^ andar da lei. Le Àio scritto 
uQ balletto, ma senza dirle niente di 

f)08ÌtÌvo. Mi era impegnato d'andar da 
ei a quest^ ora precisa , ma aspetto P av- 
vocato, e non posso partire. Vi prego 
dunque d^ andarla a ritrovare per parte 
mia , dirle la ragione percli^ io non vado, 
e circa al testamento dar un cenno eoo 
arte della disposizion di mio padre, ma 
assicurarla eh io sono disposto a perder 
tutto piuttosto che ' abbandonarla. 

lÀt\. Sarete servito ... Ma se non vi premesse 
che andassi subito ... 

D. FI. Veramente mi premerebbe che vi an- 
daste sollecitamente. La sjgnora Barbara 
sarà impaziente , e temo eh ella sappia la 
/lisposizion di mio padre. Avete voi pure 
mialcbe cosa d'assai pressante } 

Un. niente altro che dir due parole A mia 
moglie. 

D. FI. Sì, vedetela ; ditele quel che le avete 
da dire, e andate. 
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S C E K A VI- 
Fabrizio e detti 

Fab. Signore ^ V avvocato è in sala che la do- 
maDdp. e a D. Flaminio. 

V. FI. Vado cubito. (" in atto di partire ) Mi 
raccotnaodo a voi. So che avete dell^-amore 

Fer me. Procurate o in un modo o nel- 
altro di rasserenarla. Appoggio a voi 
quest' aE&re perchè mi preme , e son si- 
cura che avete ideilo spirito, e ci riusci- 
rete ... e in atto di partire, , e si volta ) 
Sopra tutto vi raccomando, la sollecitu- 
dine, (parte, 

5 G E N A VII. 

Fabrizio e Lindoro. 

JF'ab. CuE sì , che vi manda dall% signora Bar- 

bara? 
Zfin. h vero. 
Fab. Me Io sono immaginato. Sentendo la sua 

gran premura , bo subito detto : non pu& 

esser altro che questo. 
Z.in. Avete veduto mia moglie ì 
Fàb. Si è serrata nella sua camera. 
Lin. Si è serrala in camera ì La vorrei veder 

prima di sortire. 
Fab. Per ora non vì consiglio. È meglio che 

andiate a far la commissione del signor 

J). Flaminio. Lasciatela un poco in ^uieU; 
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lasóate ch^io la veda prima di foi. -Pro- 
curerò persuaderla, diaìngannarìa. Qaesta 
sera poi ceneremo 'insieme ; entrerò in 
discorso , presente voi. Parlerò io , par- 
lerete voi. Io poi vi lascerò soli , e voi 
concluderete la vostra liconGiliazione. 

Zin. Farò a modo vostro. Anderò subito a 
servir D. Flaminio. 

Fab. Fate un piacwe anche a me nello stesso 
tempo. 

Lìn. Comandatemi. 

F(U). Se vedete' Tognìna , salutatela da parte 
mia. 

Un. Lo farò volentieri. 

Fab. Ditele che compatisca, se non vado da 
lei ... 

Un. Dirò, presso a poco , le ragioni che d^ 
gio dire alla sua padrona, 

Fab. Si certo , che gli affari me V impediscona 

Un. Non dubitate ; farò di tutto perch* ella 
sia certa della verità , e non creda che 
voi manchiate per disattenzione, o pec 
poco amore. 

Fa6. Oh , ella poi è una buona ragazza ^ mi 
vuol bene , sa che le vogUo bene , e non 
è nò sofistica né sospetta. 

Un. È vero^ per quel poco che Tho veduta, 
mi pare che sia del mi^or carattere del 
mondo. Sempre allegra ^ sempre ridente. 

Fab: Vi giuro che qualche vdta farel^ ridere 
i sassi. 

Un. Ma! anche la mia Zelinda una volta era 
sempre allegra e gioviale. Ora j>er mia 
disgrazia non fiirebbe che piangere e li- 
mentarsi. 
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,Fab. Sodo le disgrazie passate che l'hanno 
resa cosi. Ha non dubitate, col tempo 
ritornerà come prima. 

Un. Quando pensate voi di concludere il vo- 
stro matrimonio? 

Fab. Subito che saranno terminate queste fac- 
cende; subito die si marita il padrone. 

lÀn. Non vedo l'ora: spero che staremo' io- 
«eme, che viveremo insieme, e ch'ella 
inspirerà nella mia Zelinda un poco della 
sua allegria. 

FeA. Ma vostra moglie non inclina di star in- 
sieme. 

Lin. Eh quando sarete maritato... Quando co- 
noscerà vostra moglie ... Son certo , cer- 
tisàiDo che vi avrà piacere. Zelinda, voi 
lo sapete, non è cattiva figliuola. 

F{A. Cattiva ! Ha il miglior cuore del m<mdo. 

LH. Se il àAo vorrà, tutte le cose anderanno 

bene. Addio, a rivederci. (Tutta anderà 

' bene. Basta ch^io mi corregga della mia 

. maledeltissima gelosia.) (^parte, 

SCENA vni. 

Fabrizio, poi Donna Eleonora 
e Don Fitiberto. 

Fab. Noir v' à stato più bello 9I mondo di 
quello de* tnaritatl tii ci vuol la pacej 
e senza la pace tutto.il balsamo si con- 
verte in veleno. 

D. Et. ( Sentita di braccio da D. FiUberto. ) 
Fabrizio} 
Goldoni. yoL III. >^ . . 
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Fab. Mia ngiiora. 

D, Ei. Dite al si^w D. Flaminio, che avrei 
bisogno di parlar eoo luì. Se tooI de- 
gnarsi di veiùr qui, o se mole ch'io passi 
da lui 

Feo. La servo subito; ma so eh* è in confe- 
renza col sno avvocato. 

D. El. Venga coli' avvocato, se vnole, o m'a- 
spettino, che sarò da loro. 

Fab. Subito la servo. ( Mi pare impos5U>i{e 

che' si vogliaDo accomodar colle buone.) 

(^parte. 

S G E N A. IX. 

Donna Eleonora e D. Filiberto. 

D. El. Voi m'empite la testa di tante diÈ- 
cottà, che son foneata a prestar oreccUo 
a un qualche accomodamento. 

D. Fi. Signora, io non parlo che per vostro 
bene. Mi sono informato, mi sono consi- 
- gliato con persone d^ abiliti in questo gè- 
nere , e tutti mi dicono che la vosAra 
causa è pericolosa : poiché se il testa- 
mento sussiste, voi dovete stare alla legge 
del testatore; e se il testamento è uuìlo, 
non avete alcun titolo pn* pretendere o 
per domandare. 

D. El. E r artìcolo della donaiicuiel 

D. Fi. È una pretensione senz? alcun fonda- 
mento. 

D. El. Voi siete il corvo delle male nuove. 

a. Fi. .Io sono un uomo sincero , un vostro 
vero e buon servitore. 
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D. Eh E per avere qualche cosa dovrò state 

senza marìtartm? 
D. Fi. NoQ so cbe aìre. Questa è rintenzioae' 

del testatore. 

S C E W A X. 
Ptmdolfo e detti. 

pan. {Entra con allegria.) Servitore umilis- 
aiino di lor signori. 

D. £/. Che vuol dire, signor Paadolfo, che 
«éte cpaì allegro e gioviale ? 

Pan. Sono «ll^px> per voi, per cagion vostra, 
perchè le cose nostre aaderanno bene. 
Ho sbidiaOo l'articolo del testamento che 
vi riguarda, ho studiato T articolo della 
donazione U testamepto è nullo, e lo fa- 
remo tagliare Xa- donazione è inférma, 
ipa sarè: e0TT0b9caf;4;:dal -motivo, dalle 
carte e dai ; testwoa). Ho trovato delle 
buone ragioni: , lasciate lare a me, muo- 
veremo una lite .terribile a D. Flaminio , 
a Zelinda , a Lindoro , a tutto il mondo , 
e aon ucuro dplla vìtiloria. . 

D. El. Ah j ah, ve lo diceva io, signor D. 
FiUherto l Coi ypstrì dubb), ^on |e vostre 
cooaidtanoDÌ. Quest'è un uomo,quest'è 
un l^te che sa il suo mestiere. 

Pan. È puntuale é onoralo. 

i>. fi. Io stimo il signor Pandolfo infinitamen- 
te. Io non intacco la &ua puntualità e 
ronor suo^ ma circa^ airalìàre- cbe si 
tratta, dubito assai che 8*inganai. 
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Pan. Mi maraviglio dì lei ; signore. Son cU 

soDOj e non mi posso ingannare, (a D,. Fi- 
liberto. 
D. El. Lasciatelo dire, e non gli badate. Dite, 

signor Pandolfo, cì vorrà molta spesa per 

far questa lite 7 
Pmi. Se aveste a fere con altri che eoa me, 

forse forse la spesa vi potrìa spaventare. 

Ma io j in primo luogo , non domando 

niente per me. 
D.El Sentite? (a D. Filiberto. 

Pan- Secondariamente , io conosco il foro , e 

spendo la metà di quel cke spendono gli 

altri 3 e per ultimo , la mia aoUecìtudioe 

vale un tesoro. 
D. Et. Bravissimo. Quanto credete voi che si 

spenderà ? 
pan. Non Io posso dire precisamente. 
J). El. Ma pure , presso a poco } 
Pan. Che so io? -Cento scudi-, cento cinqaanta, 

a due cento spero non ci arrìvaremo , 

o li passeremo di poco. 
D. El. Sentite, signor D. Filiberto} Non è gran 

cosa. 
J). Fi. Si principia 'con cento, e non sì finisce 

con nulle. 
Pan. Ma ella, signore^ mt scusi... 
J). EL È vero : è nato per fiir di^enre, 
Z>. Eì. Non parlò più. 

J). El. Fareste meglio a sollecitar cpiest* aflbre. 
(aD. liberta. 
V.Fi. lo? coinè? 

D. El. A trovar del denaro per incominciar la 
lite. 
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D. FL Ho a trovar io il denaro ? 

D. £3. SI , voi. E chi r ha da provvedere , se 
non lo provvedete voi? Questa causa sMo 
la fàcdo , la faccio per voi. 

D. Fi. Per me ? 

J). El E per chi dunque ? Se cerco di met- 
termi in istato di maritarmi, non lo faccio 
per voi? 

jy. Fi. Vi domando perdono — . 

^<m. Signori miei, io non sono qui per es- 
aere testimonio deMoro interessi particolari. 
Facino il mio mestiere , e se vogliono far 
questa Iit« .... ( verso D. Eleonora. 

D. El. È buona ì (a Pandolfo. 

Fan. È buonissima. 

J). EL Si farà. Non è egli vero, D. FiUberto? 
La lite si &rìi. 

JD- Fi. Volete voi che si feccia ? 

J). El. Lo TOgUo io , e lo dovete voler anche 
voi. 

J>. Fi. Qoand' è oosì , si iatk. 

n. El. Sentite } si fera. (a Pandolfb. 

Pan. Facciasi dunque. (E larìk bene per me.) 
(da se. 

SCENA Xt. 

Fabrizio, poi Don Flaminio , l'Avvocato e detti. 

-Fab. SiGoroRi., ecco qui il signor D, Flaminio 

coli' avvocato. ( a Donna Eleonora. 

F. EL Ho piacere. Sentiremo che cosa dicono 

{aPandoUò. 

Pan. Signori miei, lasciate parlare a me. Non 
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vi confondete , lasciatemi dire , e bscìate. 

rispondere a me. (entrano D. Flaminio t 

l' avifxato , e tutti si salittano. 

D. FI. Che cos' faa eUa da comaDdarmi ? ( «r 
Domui Eleonora. 

D. El. Niente , signore , mi pareva strano che 
non vi lasciate da me vedere. (Ora non 
sono pili in caso di raccomandarmi. ).(<fofe. 

D. FI. Ho io qualche cosa da dire a voi. 
Ecco qui il signor avvocato, che colla 
sua probità e colta sua mente ha trovato 
un progetto d'accomodamento che si crede 
sarà di comune soddisfazione. 

V. Et. Sentite ? Propone un accomodamento. 
( a Pandol/o. 

D:Fi.\ja proposizione merita d'esaere ascoltata. 

/). El. Tacete voi. Lasciate parlare il signor 
Pandolfo.. (a D. Filiberto. 

Pan. Signore , la signora Donna . Eleonora ha 
preso il suo partito. Vuol la sua libertà, 
vuol che le si accordi la donazione , o si 
farà la lite. (a D. Filiberto. 

U Àv. Carissimo signor Pandolfo ,■ voi siete un 
uomo di garbo, voi conoscete quest'afiare 
quanto lo conosco io, e forse meglio di 
me. Perchè volete voi immergere cpiesta 
degna famiglia in una causa inutile , in 
tempo che si potrebbe accomodare e ri- 
sparmiare le spese ? 

D. Fi. Se sì possono risparmiare Je spese ... 

D, El. Volete tacere, e lasciar parlare il signor 
" Pandolfo ? (a D. FiUberto. 

Pan. È giusta l' idea di risparmiare le spese , 
quando il risparmio non pregiudica le rs* 
gioni di un terzo. 
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EAv. Amico , pregiudica forse le ragioni vo- 
stre? (a Pandolfo scherzando. 

Pan> Mi maraviglio di voi; enon son capace... 
Signori miei , voi non sapete cosa sono 

Queste proposizioni di accomodamento, ni 
ove vadano ordinariamente a finire. Ve 
lo -dirò io. Si propone d'accomodarsi per 
risparmiare le apese , e intanto si spende 
per trattar raccomodamento; poi le parti 
non s'accordano, sì fanno nascer delle 
nuove difBcoItk * l'accomodamento va a 
monte , e sì fa la lite. Co^ si è perduto 
il tempo , son gettate le prime spese j e 
si raddoppiano le seconde. 

D. B. Sentite? (a D. Filiberto. 

D. Fi. Mi piacerebbe sratire il signor avvocato. 

D. Et. Che uomo testardo ^ ìasoiRibile , cavil- 
loso [ 

VAv. S'acquietino di gnsìa, e n degnino 
ascoltarmi. Sentano a cosa tende il mio 
progetto. A dar a tutti quel che vogliono , 
e più di quello, che vogUono. A far sus- 
sistere' il testamento senza osservarlo, ad 
esser tutti amici e contenti ^ a risparmiare 
nna lite, e ad acoomod&rn senza spendere 
un soldo. 

D. Fi. Sentite! (a Donna Eleottora. 

D. EX, Se la cosa fosse co^... (a Pandoro. 

Pan. Le parole sono bellissime , ma bisogna 
venire al fatto: (àW Avvocato. 

D. Fi. Il signor avvocato parla con fondamento , 
e tatto quello che ha detto , lo dimostra 
ad evidenza. 

D. Fi. Sentiamo dunque ... 
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D. El. Sentiamo come ù posa» ... 

Pan. Lasciate parlare a me. (a Donna. EleO' 
nora e a D. Filiberto) Il sigoor avvo- 
cato ha dell'abilità) ba del talento, ma 
mi pare che queBta sua proposìzìoae abbia 
del metafisico. 

VAv. No signore: la cosa è fisica, reale e 
dimostrativa. 

D. Fi. Mettetela in chiaro pter caritìi. 

Pan. Lasciate parlare a me. (a D. Filiberto. 

VAv. n progetto non è ancor ridotto a ma- 
turità. Favoriscano o^ duio pranzo ve- 
nir da me nel mio studio. Vi saranno 
tutte le parti. Saranno tutti insieme istruiti, 
e sentiranno se vi possono essere difficoltà. 

Ptm. Ci verrò io , ci votò io. Lor signori 
non »e n^ intendono, (a Donna Leonora e 
a D. Filiberto) Q verrò io, signor av- 
vocato , ci verrò io. 

L^Av. Va bene che vi sia il signor procura- 
tore , sag^o , dotto ed eaperto ; ma io 
desidero cbe ci sieoo ancora le parti > e 
eeiua di esse non sì concludeiit. 

D. El. Io ci verrò , ngnore. ( alV Avvocato ) E 
ci veirete anche voL ( a D. Filiberto. 

Pan. Sì, e lasceraimo pwlar me. (a D. Eleo-' 
nora e a D. Filiberto. 

D. El. A che ora volete voi che ci siamo? 

VAv. A ventun*ora, se si contentano. 

D. El. A ventun' ora sarò da voi. (aUAvvoetL- 
cato ) Andiamo, {a D. FiUberto , incam- 
minandosi per partire. 

D. Fi A ventun* ora non mancheremo. ( al- 
V Avvocato, e parte con D. Eleonora. 
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Pan. E a ventun'oni ci sarò -ancor io. (al- 

V Avvocato^ (GoAtiù mi leva dalla aaecoecia 

almeno almeno dueoeuto soudi.) (<£i se, 

e parte. 

5 C S N A XII. / 

Dòn Flaminio, VAwocato e Fabrizio. 

FiUf. (Gì muA essere andi' egli , vuol parlare , 
Tuot agire ; e in ogni modo non la tuo! 
pei:der marcia siouro- ) 

L'^v. Amico , fate che da me si trovino al- 
l'ora stessa Zelinda elàndoro. Queste sono 
le persone che premono , e senu d* esse 
non ai può fìir niente. 

V. FI. Spero che ci Terranno senz* alcuna dif- 
ficol^ Fabrizio, avvisate Zdinda che venga 
qui. 

Fttb. Si, signore. (Tutto sta ch'ella voglia sor- 
tire dalla sna-camera.) {da se, e parte. 

D. FI. Liudoro rum è in casa; ma non può 
tardar a venire, e so quanto mi posso com- 
prometter di lui. Prego il cielo che il vo- 
stro progetto abbia loogO; Credetemi, ''ami- 
co, mi dispiacerebbe assai di perdere una 
gran parte della mia eredità , ma sarei 
alla disperazione se dovessi abbandonare 
quella ch'io amo, e che meitta l'amor mio. 

VAv, Afa siete voi sicuro che questa giovane 
sia della nascita eli' ella vanta di essere, 
e che sia di costumi onesti ed ilUbatJ? 

D. FI. Sono sicurissimo di tntto ciò j anzi ho 
veduto io stesso una lettera di suo padre. 
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V.4v. Non potrebV essere una lettera fiatai ^ 
immaginata , stodìata ? 

&. Fi. No , non è possibile , non è capace. 
Vi dirò cos' è questa lettera. "Ella gli ha 
dato parte della baons occasione che ha 
trovato di maritarsi ; e il padre se ne 
consola , « le promette di venir qui a 
ritrovarla ^ e quanto prima sarìi egli stesso 
in Pavia. 

JJAv. Tutto questo onderebbe bene se fosse 
vero: ma scusatemi, non sono ancor per- 
suaso. L'amore fa creder tutto, e vi po- 
treste facilmente ingannare. 

D.Fl. Per quel ch'io sento, avete molto poca 
fede alle donne. 

L'Av. Veramente non ho gran motivo di ri- 
portarmi alla toro sincerità. 

'D. fi. Siete stato qualche volt» burlato? 

L'Jv. Qualche volta? 

D. FI. Siete stato burlato sempre ? 

VAv. Per mìa fortuna te ho trovate tutte com- 
pagne. 

D. FI. Ma la inia, v'assicuro... 

UAv. Oh la vostra sarà ta fenice , I' oracolo , 
la meraviglia del mondo \ Tutti quelli che 
amano come voi , credono come voi. 

D. FI. Ma perchè volete mettermi 'in difHden- 
za? Che piacere avete di tormentarnii ì 

L'Av. Io tormentarvi T Sapete quanto vi sono 
amicò; bramo che siate contento, ma 
non vorrei che foste ingannato. Ditemi 
un poco , potrei vederla io questa vostra 
signora ? Potrei parlar con lei ? 

D. FI. Amico ... 
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VAv. Mi foreste i) torto di dubitare dì me? 

D. FI. Non dico , ma vi conosco. 

L'Av. ìli verità , voi m' offendete , se pensate 
così. Confesso cbe piace anche a me di- 
TertinnL Ma quando sì tratta di servir un 
amico ... 

D. FI. E per qual causa vorreste andar da lei? 

VAv. Per niente altro che per iscoprir ter- 
reno. Per rilevare, con quella pratica che 
fao del mondo, e spogliato delia passione 
cbe forse v' acceca , s' ella è aincera , e 
se vi potete fidar di lei. 

D. FI. Oh per questo son certissimo. Andateci , 
cbe mi farete piacere; anà vi prego dirle 
voi stesso la buona speranza che abbiamo 
che le cose vadano di b«ie io meglio; e 
vi supplico ancora - dirle ed assicurarla 
ch'io l'amo teneramente} e quanto amar 
si può mai. 

VAv. Oh, oh, amica Non confondete le ca- 
riche. 

D- FI. Scusatemi, e comprmdefe da^ questo ... 

L'Av. Sì , comprendo che siete innamorato ^ 
cotto, abbrustolita Tanto più volentieri 
m'incarico, o di consolarvi s'ella è de^ 
gna, O' di guarirvi se non lo merita. Ad- 
dio. So dove sta di osa. A ventun' ora 
verrete da me. Vi dirò quello che ho ri- 
levato. Riportatevi a me, e non temete. 
(sporte. 
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Don FlammOf poi ZeimJa. 

D. FU Vada pare; son àcnro che se conosce 

bene U cantta« delle cImmm , nlevert 

quanto la aigooni Barbata aia virtuosa e 

sinccn, e ^fusillo aia degna d'amore. 

2dA. Signsre, die OM'arde di comandanm? 

(neianconico. 

jD. FL Che vuol dire, Tdìoda, che siete d 

abbattila e ri tròta? 
Zid. Nieote, sonore. Hi duole un poco la testa. 
/>. ^ Ale De dia|Mace infimtanwnte. 
Zeì. A caso, sdireste voi dove àa nùo ma- 

rìlo? 
2>. i^ Si, lo so benisMfnoi L'bo pi«sah(> d'an- 
dar per DM dalla signora Baibu*. 
2eJL (È andato via soosi ifinndo.' Una volb 
nob &ceva con.) {^éa se. 

D. FL Vorrei , Zelinda cansàma» 
Zel. Soisate. Qnant'è che l'avete mandato daBa 

signoia Barbara} 
J>. FI. Sark Dna raen-'ora iocirca. 
Zd. (Non è lontano, e non è ancor tornatk 
Sì vede chim che nf» ai cura di me, 
die non si cura più di vetòr a casa.) 
(da se. 
D, FL Ma che avete mai che v' inquieta 7 
ZeL Niente, signore. 
D. fi. Avrei bisogno di parlarvi, e Torreì che 

mi ascoltaste traoqnilUmente. 
2ieL Parlate pure, 8Ì*nf>re. Son quij v'ascolto. 
{distrtiae. 
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D. FI. Il mìo avvocato ha formato un pro- 
getto ... 
Xd. (Una volta non sarebbe oHcito di casa 
senz' abbracciarmi. ) {^da sfi. 

D. FI. Ma di grazia, ascoltatemi^ che mi preme 

iafinitamcDte. 
Zel. V'ascolto, vi dico: in veritb, v'ascolto. 
' - (distrano. 
D. FI. Seno estremamente agitato fra l'amore 
' cfa' io porto alla aignora Barbara , e la 
legge che va' ha imposto mio padre ... ( si 
forma osservando Zelinda. 
Xel. (Oh cieli! in casa della signora Barbara 
v'è -una giovane cameriera cfae si> dice 
amata da Fabrizio ... Questa grand' amici- 
zìa di Fabrizio e di mio marito ) (da 

4C, e voltandosi vede D, Flaminio inctat' 
tato.) Ma via, signore, aegoitate, parlate. 
D. FI. Avete inteso quello che ho detto? 
Zel. Oh , ho inteso tutto. 
D. FI. Mi parete distratta ■ 
Zel. Ascolto con attetaioae. 
D. FI. Voi sola pobfeste cootrifauire i3^ mia 

pace, alla. mia vera felicità. 
Zel. (Possibile che Liodoroì... ) 
■jy. Fi. Oggi dopo pranzo l'avvocato ci aspetta 

a Tcntun'ora da lui. 
Zel. (Non crederei mai che mio marito fosse 

capace...) 
D. FI. Ascoltate, o non ascoltale? 
Zel. Ma non son qui? non v'ascolto? 
J), FI. Sentirete il progetto eh' ei vi far^. 
Zel. (E pure potrebbe darsi'... ) 
JJ. FI. Spero che voi sarete per accordarlo. 
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e elle vorrete contribuire alla aiia Tera 
felicità ... 

Zel. No, non può essere, no; il cuore mi dice 
di ■ no. (forte per distraziom. 

O. Fi. No? avete coraggio di dirmi ìd &ccii 
di no I Capisco ora 1' origine della rastn 
freddezza. La speranza cbe avete d'ere' 
dìtai*e di più, s io sposo una donna con- 
tro la volontà di mìo padre, vi sollecita 
e vi lusinga. Nui vi credeva capace di 
tanta ingratitudine e di tanta viltà. la n- 
compensa d« benefizj che avete ricevi^ 
nella mìa casa, amate di vedermi preù- 
pitàtol Sì, sarete contenta. Sposero ehi 
mi pare, e voi salerete la vostra aviditii- 

Zel. A chi tutto questo, signore? 

jO. fi. a. voi, che avete cuor di negarmi quello 
che per favor vi domando. 

Zel. loì 

D. FI. Si. Voi m'avete' detto di no. 

Zel. Ah, signore, vi domando perdono. Scusale 
per carità la mia distrazione, e non mt 
crediate capace né di viltà, né d'ingrati- 
tudine. Ho tante obbUgaziooi con voi, 
suno cosi interessata pél bene vostro e 
pel bene di questa oafta, che sono pronta 
a rinunziare non^solo^a qualunqne ^eraa- 
za, ma al beae lasciatoni dal mio amoroso 
padrone. Disponete di me, signore, »i 
scongiuro, non risparmiate nà la mia vo- 
lontà, né i miei beni, né il mio- sangue 
medesimo, sé vi potesse giovarci 
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S G E N A XIV. 
Lindoro e detti. 

Lin. ( Estua, ma resta indietro per non mo- 
strare curiosità. ) 

D FI. Qutllo che vi domando, Zelinda mia... 

Zel (Ecco mio marita) (lo vede .e finge non 
vederlo, e s'accosta di più a l). Flami~ 
nio.) Non dite altro, signore, vi replico; 
disponete di me. Farò lutto per voi. Sa- 
pete quanto interesse ho per voi, quanto 
mi preme la vostra quiete, la vostra sod- 
disfazione, quanto vi potete compromet- 
tere della mia piìi tenera , della mia piìi 
grata riconoscenza, (con affettazione per 
dar gelosia a Lindoro. 

D. FI, Ab si, vi ringrazio di cuore... (Lin- 
doro si avanza un poco, 

Zel. ( mostra d essere sconcertata alla vista 
di Lindoro. ) Ah siete qui ì siete ritor- 
nato? 

Jjin. Posso venire avanti? 

D. FI. Avanzatevi pure. Non v' è stato segreto 
fra noi, e non ci pub, essere. Quello di 
cui si tratta, l'avete a sapere anche voi. 

Zin. Signore, io non soq curioso di sapere^ 
e non domando, che mi si dica. Gmosco 
mia moglie, so il carattere vostro onesto 
e civile , e tanto mi basta. So perchè 
m' avete parlato in tal modo ; peichè un 
tempo io era geloso, perchè una volta ^ 
se avesù veduto Oiia moglie iu colloquio 
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con qaalcheduno , sarei stato si besli^ 
che avrei subito sospettato ; ma j gra^e 
ti cielo , SODO guarito , non ho più di tal 
pr^udizj , e Uscio mia moglie ia pioiìs- 
sima libata. 

D. Fi. Fate bene j ri lodo, e me ne consolo 

eoa TOL 

Zel. ( Tutto questo vuol dire che noa m* ama 
più , che m>D mi stima , che noD si cura 
di me. ) 

Lin. ( Oh a" ei sapesse la maletktta curiosità 
che mi rode ! ) 

D. Fi. Perà è necess<irìo che voi sapjHate 
PafEire di cui parlava a Zelioda, 

Lin. Se è necessario , l' ascolterò j se non è 
necessario , ne farò di meno. 

Zii. ( Maledettissima iodiETerenza ! ) 

D. FI, Bisogna che voi e vostra moglie vi 
prendiate 1' incomodo d^ and^r oggi a Ten- 
tun*ora alla casa del mio avvocato, per 
ascoltare uu progetto che può formare 
la quiete cponine e la mia particolare 
felicità. 

Un. Signore j va materia -dipendente dal te- 
stamento del signor D. Roberto , c*me 
tutto fu fatto a contemplazione di Melin- 
da, io mi rimetto io lei; quello eh' ella 
fa è ben fatto , ed ella vi può andare 
senta di me. 

Zel. E con chi volete eh' io vada } (a Lina, 
con isdegno. 

Lin. Con chi? sola, se volete. ( dissitnulimdo^ 

Zd. Sola 7 ( come sopra. 

Lin. Oppure il «gnor D. Flaminio làTorìrà di 
eoaduTTÌ. 
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Zd. Una volta non avreste detto coal. (ironica. 

lÀn, Una volta era pazzo , ed ora non lo son 
più. 

Zei. ( Uoa ToUt m' amava , ed ora non m'ama 
più. ) 

tin. ( Temo eh' ella conosca eh' io lo dico 
per forza. ) ( da se. 

D. FI- Orsù , cessate dì rammemorare le coae 
passate , e consolatevi dello stato voitro 
presente. Dite, Lindoro, siete stato dalla 
signora Barbara ? 

Z>ùt. Si signore, ci sono stato. Ho fatto la 
commissione di cui m' avete onorato, ed 
in poche parole l'ho messa al £itto di 
tatto. 

Zei. Io poche parole 7 (a Lindoro, affettando 
indiffkrenza: 

lÀn. ^ , perchè non mi sono esteso ... 

Ze/. E che cosa avete fatto in un' ora che di 
qui mancate? 

Lin. Non è un* ora ._ 

Zel. Via, in mezz'ora ; ho fallato. 

lÀn. Vi dirò. Fabrizio m^ ha incaricato di ve- 
dere la cameriera. Sapete eh' i la «uà 
innamorata. M' ha pregato di dirle qualche 
■ cosa per parte sua. 

Zel. Ah , siet* ora il segretario del signor Fa- 
brizio. 

lÀn. Samo amici ... Vi dà pena questo ? Se vi 
d^ pena , non lo farò più. 

Zel. Pena I Oh figuwtevi ! Perchè volete che 
ciò mi dia della pena 7 Mi credete forse 
g^osa 7 Voi non lo siete più , e vorreste 
che lo fossi io? 
6oLix>Ni. f^ol. ///. 17 



jNGoogIc 



3i58 LE INQUIETUDINI DI ZELINDA, 

Lin. Dico bene: mi dispiacerebbe d* avervi at- 
taccata la mia malattia. 

Zel. La malattia d' una volta. 

Lìn. Ci s' intende. Ora sono guarito. 

Zel. ( Ah questa sua guarigione vuol essere 
la mia morte. ) (" da se, 

Lin. (Ho il cuore attaccato, infermo, incate- 
nato' più cbe mai. ) fda se. 

D. FI Lindoro carissima, con licenza dì vo- 
stra moglie, avrei gran bisogno che ri- 
tornaste subito dalla signora Barbara. 

Ztsl. E perchè con licenza mia ? Non è pa- 
drone d'andar dove vuole? (aD.FÌ, 

Un, È vero , ma se vi dispiacesse ... 

Zel. Oh dispiacermi ! perchè mai dispiacermi? 
Andate, andate, servite il signor D. Fla- 
minio, e dissimuìando. 

Lìn. Io vi servirò volentieri; ma la signora 
Barbara ha gran desiderio di parlar con 
voi. ( a D. Fltmtinio. 

P. Fi. Ed io con lei; ma ora non ci posso 
andare , e non ci deggio andare per una 
ragione ... L'avvocato deve esser da lei; 
e s* io ci andassi , parrebbe che non mi 
6da8si di Ini, Vi prego dunque d' andarvi 
per me, e prevenirla di questa visita . 
acciò lo riceva tranquillamente, e non si 
metta in alcun sospetto. 

Lin. Ho inteso , vado a servirvi immediata- 
mente. 

Zel. Vedrete probabilmente la cameriera. 

Lin. Sarà facile eh' io la Veda. 

Zel. Salutatela da mìa parte. 

Lin. SI , lo farò volentieri. Anzi . com^ ella deve 
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sposar Fabrizio, a.YTÌ> gran piacere ch« 
aiate amiche. 

Zel Che siamo amiche ? ' 

Liin. S" intende , con quella differensa che passa 
tra voi e lei. Oh è una buwia fiatinola, 
e non v' è dubbio che s' abusi defk con- 
fidenza che le darete. Il signor Don Fla- 
minio la conosce. Non è egli vero ch*à 
una figliuola di garbo I ("a D. Flaminio. 

D. Fi. SI, per dire la Terìtìi, è una ragazza 
di merito. 

Zel. ( Ah chi sa che costei non abbia guarito 
Liadoro dalla gelosia ! ) Eh ! ditemi. È 
bella questa cameriera? (a Lindoro, 

Un. 3, è piuttosto bella, è ben fatta, ed h 
estremamente graziosa. 

Zid. ( Vorrebbe eh' io le fossi amica I ) È gio-' 
vane? (a ìàndoro. 

Un. Hi par di sì. 

2ei. Avrìi dello spirito. (a Lindoro. 

Un, Oh circa alio spirita poi y' assicuro ... 
Ecco qui il signor D. Flaminio che lo 
può attestare: è d'una riracilà e d*una 
prontezza ammirabile. 

Zel. (Elcco la ragione per cui. non si cura di 
me.) 

Lìn. Avrete piacer grandissimo a conoscerla , 
a praticarla. 

Zel. ( lo praticarla ? il sangue mi si rimescola 
tutto. ) 

Un. È poi h pili brava economa che dar si 
possa. Ha un'abilità infinita in tutte le cose. 

Zel. ( Non posso più. ) (comincia a fremere 
e sentirsi male- 
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Un. Vi terrà cotnpagnja / vi direilirii ... 
Zel. (Forzandosi di tener la collera, prinà' 

pia a tremare, a traballare, e le venffma 

le convulsioni) 
Lin. Oimè! Cos'avete? (sostenendola. 

D. FI. Animo , animo. Coi è questa ì (la so- 

StJOK. 

Un. Zelinda , Zelinda. ( scuoteitidola , ed eh 



D. FI. Gbe vuol dire quest' improvviso tremorel 
Un. Non saprei j è qualche tempo che sta poco 

bene. 
D. FI. Che fosse g^osa della cameriera ì 
Un. Oh & impossibile. Come mai può essere 

gelosa una donna che detesta la gelosìa! 
D. FI. Bisognerebbe darle qualche soccorso. 

Ebij chi è di là? C'è nessuno? (sanpn 

seuotendok- 

Un. Povero me ! Se avessi qualche cesa per 

farla rinvenire. (come sopn- 

D. FI. ho spinto di melissa è nella mìa carnea. 
Un. Anderb a prenderlo. 
/>. FI. Ci ander& io. 

Un. No, no. Sostenetela, che iàr& più presto ia 
(parte correndo. 

S C E H A XV. 

Don Flamàào e Zelinda^ 

D. FI. Sono nel maggior imbarazzo del mon* 
do.. Pesa terrìbilmeBte .. Se potessi porla 
sopra una sedia, (l&tta daccostarla. ad 
una sedia; e facendo qualche s/òrso, 
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Zelinda si muove-J Animo, animo ^ par 
che si muova. fla scuote. 

Zel. Oìmè I (rinviene. 

D. FI. Fatevi coraggio ^ non sarà nulla. 

Zel. Dov' è mio marito 7 • 

D. FI. È aodato a prendere della melissa per voi. 

Zel. (E mi laacia in braccio di Don FlaminioI) 

D. FI. Volete porvi a sedere ? 

Zel. Sono all'ultima disperazione, (fa qualche 

smania, e tira fuori il fazzoletto per 

asciugarsi le lagrime. 

D. FI. Ehi , ehi , non torniamo da capo. 

Zel. Scusatemi. Non so quel die mi £iccio. (in 
I aito di partire. 

D. FI. Fermatevi. Aspettale Lindtwo colla me- 
lissa. 

Zel. No signore. Non. ho bisogno di niente. 
Cfremmdo) (La cosa è dedia. Lindoro 
noa m'ama pia. Ne ho saputo la causa. 
Son tradita: «ono abbandonata. Non v'è 
più mondo per me.) {parte. 

SCENA XVI. 
Don Flaminio i poi Lindoro^ 

D. FI. Povere donne! Sono soggette a de* gran 
mali , a delle grandi stravaganze ! 

Lin. (colla boccetta délo smrito di meìissa 
correndo) Dov'è Zelinda? 

D. Fi. È rinvenuta , è partita. 

Lai. Come sta ì 

D. FI. Benissimo. 

Lin. Oìmè ! respiro. ' 
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D. FI. Andrete dalla aigaoni Barbara ? 
Lin. Quando avrò veduto Zelìnda. 
P. FI. Vedetela , e poi andate. ( S" amane ve< 
ramenta di cuore.) C parte. 

SCENA XVII. 

Lindoro, poi Zelinda. 

Lin. Da che mai può essere proreouto qae-- 
at^ accidente? Io non credo d'averne col- 
TO. Fo quel che posso per contentarla. 
Fremo in me stesso e non lo dimostro ; 
inghiotto il veleno , mi mordo le labbra , 
' ed aneora non faccio niente. In verità soa 
disperato. 

Zel. {Igiene senza dir mente, e senza vedere 
Lindoro va all' armadio , lo i^e , cam- 
bia il fazzoletto bagnato in uno asciiUto 
e ìkUo , e chiude V armadio. ) 

Lin. (scoprendola) Eccola qui. Zelinda. ('dol' 
cernente la chiatna. 

Zel. e Non risponde, si copre gli occhi col 
fazzoletto e vuol partire.J 

Lin. Zelinda , fermatevi per amor del cielo. 

Zel. Cosa volete da me? (sdegnosa. 

Lin, Come state ì come vi sentite ? 

Zel. Sto bene, mi sente- bene : bene , benissimo , 

che non posso star meglio, (ironicamente 

e rabbiosetta. 

Lin. Bevete un poco di questo spìrito di me- 
lissa. ( uneramente, 

Zel. No , non ne voglio. (affUtta. 

Lin. Bevetene due goccioline. (come sopra. 
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Zel. No , non ne ho biso(;no. (afflitta. 

JCin. Via, cara, fatelo per l'amor che portate 
al vostro caro marito, al vostro caro Lin- 
doro , che vi ama tanto , che vi vuol tanto 
bene ; che siete l' ìdolo suo > il suo beoe , 
la sua vita. 
Zel^ (Dà in un dirotto pianto senza dir niente. J 
Un. Oiraè 1 Cos' è questo 7 Povero me ! Ze- 
linda mia, per caritk, ditemi cos'avete? 
ZeL No , ingrato, che non mi amate, (piangendo. 
JJn. Oh deli 1 è possibile che possiate dirlo? 
che possiate pensarlo? Vi amo^ vi adoro, 
siete r ani Dia mia. 
Zel. No, non lo posso credere, e non lo credo. 
(pianando. 
lÀn. Ah che colpo Ì questo per me ! Son di- 
sperato. Zelinda mia non mi crede ; il 
mio cuore, le mìe viscere, il mio tesoro, 
anima mia, per carità, perpietìi.(^«i7ief/e 
in ^nocchio. 
Zel. ( Non so io che mondo mi sìa. ) (agitata , 
e s'allontana un poco. 
Lin. Aaimazzamì, se non mi credi C^e va we^ro 
in ^nocchio. 
Zel. Oimè I mi vien' male. 
Lin. ( balza in piedi J Vita mia , presto , un 
poco di spirito di mehssa. (Raccosta alla 
bocca di Zelinda. 
Zel. ( Beve lo spirito di melissa. ) 
Un. Anch' io , anch* io ne ho forse più biso- 
gno di te. (beve anch'eli la melissa) 
Uà- altro pochino, (ne dà ancora a Ze- 
linda , ed essa beve) Un altro pochino a 
me, (ne beve anch' eglij Ti & bene? 
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Zel. Mi par di 8Ì. (respirano tutti due. 

Un. Ma gìoja mìa, ditemi per carità, cos'' avete; 
percbò qaelle aoiame, quei tremori, quelle 
couTDlsiont ? 

Zel. Scusami , caro marito , ta sai piò d^ (^i 
altro la forza dell'amore, ed il tormento 
della gelosia... 

Lin. Ah ^ , capisco braùsaimo il fondo ddle 
' tue smanie , delle tue lagrime , de' tuoi 
delirj. Sai eh' io sono stato geloso , temi 
eli' io lo sia ancora. Ti pare che ne sia 
restato qoaldie vestigio, ma non è vero: 
t' inganni , non lo sono , e non Io sarò 
piùj e per provarti che non lo sono, va 
dove vuoi , va con chi vuoi , va pure 
dall'avvocato, sola, accompagnata, come 
ti piace, con chi tì pare. Io vado a &r 
la conuBÌssione di D. Flamibìo. Addio, 
cara, a rivederci. Pensa a volermi bene, 
e vivi quieta sulla mìa parola. Parto un 
poco contento , mi par di vederti rasse- 
renata. Mai più grìdori , mai piiì gelosie. 
Pace, pace, amore e contenti. (L'abitua- 
zione di soffrire m' ha reso oramai forte e 
eostante contro gli assalti deUa gelosia.) 
Cparie. 

SCENA xvm. 

ZeUnda sola. 

(A tutto quesC ultimo discorso di Lin^ 
doro è seir^re stata come stupida , guar- 
dandolo senza dir niente, e dopo ch'i 
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partito, si scuote) Ho cspito, sono a se- 
gno , bo capito ogni cosa. Scherza , giuUii- 
Ja , ride , mette io ridicolo la mia pasiione. 
Mi carica di fìnezze affettate , dì tenerezze 
studiate^ e conclude che va dove vuole, 
e. eh' io vada dove mi pare. Era questo 
il tempo di lasciarmi qui nell'afflizione 
in coi sono ? fingere di vedami rasser»' 
nata ^ e di partire contento. Ho capita 
tatto. Va a rivedere la oamerieru... A 
me, a me. Tempo, testa e condotta. Se 
me fi* accorgo , se vengo in chiaro della 
verità... n mio partito è preso, e la mìa 
risolutone h fissata. 
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SCENA PRIMA 

Camera in casa di Baifaara con spinetta. 

Tognina e Fabrizio. 

Tog. JVli fe piac«e graniUssimo qad che. 
mi dite. Deaidero che il buon progetto 
deiravTOcato riesca felicemente; lo desi- 
dero per la mia padrona , per il vostro 
padrone , e per il mio e per il vostro ìa- 
teresse. 

J^ab. SI j perchè i vostri interessi ed i mia 
sono e saranno sempre comuni. 

Tog. Subito che si sposeranno i nostri padroni ... 

Fab. Ci sposeremo anche noi. 

7'og'. E se le còse per loro andassero male^ 
o andassero troppo in lungo? 

Fab. Se essi non « sposano, ci sposeremo noi. 

Tog. Questo è quel eh* io voleva dire. 

Fab. Siamo liben , e il nostro aliare aoa ha 
da dipendere da nessuno. 

Tog. Bisogna pensare a ritrovare una casa , e 
ad ammobiliarla con un poco di buona 
grazia. 

Fab. Lìndoro mi ha fatto una proposiùone 
che non mi dispiace. Mi ha detto che 
potremmo far casa insieme. Sapete voi 
che questo ci potrebbe essere di un gran 
vantaggio. 

Tog, È vero; ma cosa volete che facdamo in 
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compagnia di quell'uomo cVh d'una ge- 
losìa iasoppòrtabite ? 

l^ab. Oh vi assicuro ... 

Tog. Ha fatto uaa scena in questa casa con- 
tro sua moglie^ che meritava di essere 
bastonato. 

Fab. Vi assicuro che non è pìiì geloso.' 

Tbe-, Non è più geloso? 

Fm. No certo ; si è infinitamente cangialo. 

T'og. Se la. cosa è così ....Ma anche sua moglie 
mi pare di testa calda. L' ho sentita qui 
in questa camera fare una certa disputa 
col suo padrone ... 

Fab. È vero , è donna d' impef;no , m^ è del 
miglior cuore del mondo. 

Tog. Anche Lindoro , fuoii di quel tal difetto, 
mi pare un giovane assai proprio e civile ... 

Fab. Si certo. £ un figliuolo amabile, è una 
coppa d'oro. 

Tog. Ah eccolo qui per l'appunto.. 

S C E H A IL > 

Lindoro e detti. 

Fab. Si parlava appunto di voi 

Un. Vi ringrazio della memoria che avete di me. 

Ftdf. Tognina sarebbe estremamenbe contenta 
che- ai potesse vivere insieme. 

Tog. Sì certo, se la signora Zdinda si de- 
gnasse della mia compagnia ... 

£m. Gliene ho parlato poc' anù. Stava poco 
bene la poverina, ma mi pare eh' eUa lo ■ 
gradirebbe moltissimo. 
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Fab. Contìnua ancora nella sua melanconia? 
fa lindoro. 

Un. Un poco. 

Tog. Lasciate, lasciate. Se sdamo insieme, vi 
asiicaro che le farò passare la melanconia. 

lÀn. Son qui on' altra volta per commissione 
del signor D. Flaminio. C è la signora 
Barì>ara ? 

Tog. C è ; ma perche non viene egli stesso 1 

Un. Vi dirò la ragione cba ho da dire ap- 
punto alla vostra padrona. Sappiate ... 

7*og. Sento battere. Aspettate an momento che 
veda chi è. (in aito di partire. 

Liti. Io .ho trovalo la porta aperta , e T ho la- 
sciata co^. 

Tog. Bisogna che questo non voglia entrare 
senza le cerimonie. ( va alla finestra. 

'Fab. Ebbene, arete parlato con Zetinda? C à 
■ ■ Zàndoro. 

Lift. SI , lungamente. 

Fab. Sì è acquietata I 

Zin. Vi dirò ... ' * 

T(^. È un avvocato che dimanda la mia pa- 
drona. - 

Lin. Oh, è appunto quegli dì cui dovea pre- 
venire la signora Barbara. Ditele che è 
l'avvocato di D: Flaminio, che lo riceva 
' con buon animo , e che sarà infonnata 
da lui di tutto quello die corre presea- 
tenieote.' 

Tog. Vado subtto: aspettatemi qui. (parte. 
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S G E N A m. 
Lindoro , Fabrizio , poi Tonnina. 

Fab. Ebhne, si è acquietata Zelinda? 

Lin. Oh TÌ sono state delle cose grandi. Vi 
ragguaglierò. 

Fah. Ma è re^ta alfin persuasa? 

lÀn. Sì j persuaàBsioia j contentissima. 

Fab. Ne lio piacere da galantuomo. 

Tog. L9 padrona vuoi ricever qui 1* avvocato 
in questa camera. Andiamo di là nel sa- 
lotto. 

Lin. Ma io bisogna che vada via. 

Tog. Che premura avete? Andiamo, aneliamo, 

v' ho da parlare. Andiamo. Cprende per 

ima mano Fabrizio e per V altra Lin~ 

doro , e tutti tre partono. 

SCENA VI. 

Barbara e VJwòcatò. 

Bar. Fatohite qui, che staremo meglio. 

L év. Con una si amàbUe compagnia si sta 
hene per tutto. 

Bar. Signore, come io vi diceva, sodo infor- 
mata del testamento. Undoro mi ha dette 
tuUo. So l'amore che ha per me B. Fla- 
mimo, ma non permetterò mai che sì 
pregiudichi per causa mia. 

lìAv. Bravissima, così va detto, e così va 
fatto. Poiché, vedete bene, s? et vi sposassi', 
perderebbe i tre quarti della sua eredità. 
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£ar. Ma mi baono detto che il signor avvo- 
cato avea immagiDato un progetto... Cun 
poco mortificata. 

•VAv. E se il progetto non riesce ì 

Bar. Converrà rassegnarsi. 

VAv. E continuar a trattare il signor D. Fla- 
minio come buon amico, se non si pu& 
trattare come marito. 

-Bar. Ob questo poi no. Vi giuro suir onor 
mio , che se non è in caso di essere mio 
marito, in casa mia non ci verrà piij. 

L'Av. Capisco. Voi l'amate e non l'amate 

Così e così. 

Bar. Non l'amo? mi maraviglio , signore: s^ io 
nc'i t' amassi , non desidererei di aposarlo. 

J2Av. Ob , oh , mi fate rider davvero : questi 
sono di que* matrìmonj ne* quali per or- 
dinario r amore non ci ha gran parte. 

Bar. Voi parlate coni , perchè non mi cono- 
scete. Credete che una giovane che ha 
calcato le scene , non sia capace di no- 
bili sentimenti? Siete in errore, se così 
pensate. Il teatro non cambia il cuore. 
Colei eh' è mal onesta in pubblico , sa- 
rebbe tale in privato; e chi ha prudenza 
in casa , vive prudentemente per tutto. 

IjAv. In verità voi avete de' sentimenti che 
mi sorprendono , che m' incantano. Se 
siete obbligata a distaccarvi da D. 'Flami- 
nio ; voglio aver io 1' onore di servirvi. 

Bar. Vi ringrazio infinitamente, (ironica) Se 
non ho la fortuna d' essere sposa . di D. 
Flaminio, per me non vo' più saper nulla 
né di teatri , né di serviliì , né di pro- 
tezione. 
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VAv. ( Vorrei par vedere di trovar (jualcbe 
ragione per dissuadere D. Flaminio^ ma 
6n ora noa ce la trovo. ) 

Bar. Le disgrazie della mia casa mi banno 
obbligato a sacriBcarmi fin ora. Vedo che 
sono assai sfortunata. Basta co^ , non ne 
vo* saper altro. Il cielo mi provvederà per 
qualche «Itra strada. 

V Av. { Il suo modo di pensare ha il suo me- 
rito , se dice la venta. ) Dicono che siete 
nata assai civilmente. 

Bar. Cosi è pur troppo , ed airossisco della 
risoluzione cbe lio presa. 

V Av. Dunque condannate anche voi il teatro. 

B<u: Non Io condanno per quel che è y ma 
per la prevenzione in contrario. 

L'Av. Bravissima; In caso di bisogno non avrete 
difficoltà a provare la vostra nascita. 

Bar. Elcco una lettera di mio padre , con den- 
tro i documenti delta mia famiglia, (mo' 
stra dei fogìi. 

L'Av. Tutto va bene 5 sono carte, sono sot- 
toscrìtte , ma ~. 

Bar. Ci avreste ancora delle difficoltà? 

VAv. In materia di matrìmonj bisogna verifi- 
car la persona. 

Bar. Non vi capisco. 

VAv. Avete voi delle persone che vi cono- 
scano ? 

Bar. In verità , signor avvocato , se non fossi 
prevenuta in vostro fòvore, mi fareste 
giudicar molto male di voi. 

VAv. Voi V offendete male a proposito. 

Bar. Delle persone onorate non si dubita » 
questo segno. 
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VAv. DoD Flaminio m' ba inearìcato ... 

Mar. Di che v' ba egli iacarìcato? d'insultar' 
mi, di ÌDgiuriarinì , percbè mi stanchi di 
tollerare, e gli randa la libertà? Ditegli 
che si serra come gli pare , cbe calcolo 
il mio decoro più delle sue ricchezze , e 
che non compro la mia fortuna a costo 
di soffrire le impertiaenze che voi mi 
• dite. 

ISAv, ( Cospetto ! Mi sono male impicciato ! ) 
(da se. 

Bar. Avete altro da comandarmi? 

L^Av. Vorrei pregarvi ... 

Bar. Di che, signore? (con sdento. 

L'Av, Di rasserenarvi un poco , di ascoltarmi 
e di pm^onarmi. 

Bar. Oh sì, signore, vi ho perdonato, e nod 
ne parliamo mai pili. 

VAv- Anzi vorrei che mi permetteste di dirvi .~ 

Bar. Che cosa 7 

II Av. Che meritate moltissimo , e che per es- 
ser la sposa di D. Flaminio ... 

Bar. No, no, signore. Non ne sono ancor 
deìgna \ ne parleremo quando avr& date 
le prove dell' esser mio. 

VA9. Io credo alle vostre parole. 

Bar. Ed io non credo alle vostre. 

VAv- ( Mi pento quasi d' essermene imbaras' 
zato. ) 
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SCENA V. 

Tognina e détti. 

Tog. SiGHou, ci è un forestiere che vi do- 
manda. 

Bar. Uo forestiere? Chi è? 

71^. NoD lo 80. È uo nomo piuttosto avan- 
zato; coi suoi capelli. 

Bar. Ah sarebbe per avventura mio padre? 

Z.^v. Vostro padre? ("con meravìgUa. 

Bar. Sì signore. Credete chMo non abbia na- 
dre? ^ ^ 

VAv. Verrebbe a tempo, se fosse desso- 

Bar. DoVi? presto, iatelo entrare, (a Tog. 

Tog. Subito. Venga , venga , signore. ( alla 
scena , e parte. 

S C E H A VI. 

Costanzo e detti. 

Bar. Eccoi.0 , eccolo , il mìo caro padre. (gU 

va incontro, e st abbracciano, 

Cost. Cara figlia, con qual consolazione vi 

stringo al seno! 
Bar. il vostro arrivo mi colma di giubbilo, 

di contentezza. 
Cost. Ho tanto pianto per voi. 
Sor. Povero padre ! ... Come vanno gli afiarì ' 

vostri ? 
Cost. Sono ormai in ìstato dì «omparìr con 

Goldoni. Fot Uh i8 

' • n,gN..(jNGoot^le 
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onore. Grazie al cielo comincio nn po' a 
reapirare ... Ma chi è questo signore ? 

L'Mv. Un vostro umilissimo servitore. 

Cosi. Perdoni. ( lo saluta ) Si può sapere 
chi è? {a Barbara. 

Bar. £ an signor avvocato. 

L'Jv. Un nomo d'onore, che n coasola con 
voi , che si consola con lei ... 

Bar. E che vorrebbe le prove dèli' esser mio. 
e caricata. 

L'Av. Ora son sì convinto ... (a Barbara. 

Cost. Con sua bceoza. (aWawocato, e tira 
Barbara in Sporte) È questi lo sposo 
che ti domanda ? (piano a Baroara. 

Bar. (No, non k desso.) 

Cost. ( Che lai tu dunque di questa gente per 
casa? ) 

Bar. ( E 1' avTocato di D. Flaminio. Se ,sape< 

ste ... Basta , ne parleremo. )( a Costanzo) 

Ecco qiu mio padre , signore , ei darà 

conto di se , e darà conto di me. (alVav- 

vocata. 

VAv. Scosatemi , signora mia , ve ne supplico. 
Non prendete in mala parte l'ufizio mio 

Srodotto dallo zelo -, dalla buona amicìzia, 
lon aveva Tonordi conoscervi.' Ora soa 
persuaso, e sono per voi, e 6irò tutto 
per voL Spero che sarete sposa d\ D. 
Flaminio. Farò valere il progetto che voi 
sapete. Andrà egli al possesso della sua 
eredità. Sarete felici , sarete contenti j e 
mi consolo con voi, e me ne consolo di 
cuore. (parte. 
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SCENA VD. 

Barbara e Costanzo. 

Bar. Lodato il cielo. Ha cooesciuto il torto 
che mi faceva. Spero bene, aoa contea- 



Cost. Come vanno gli afiàri? Vi sono delle 

difBcoltà ì Ragguagliatemi. 
Bar. Andiamo , aiì^amo , vi raggaaglierò. Voi 

avrete bisogno di riposarvi. 
Cost. Andiamo. (s'i 



SCENA VUI. 
Tognina, Fabrmo , lÀndoro e detti. 

Tog. CCoNDUCKiìoosi per mano Fabriuo e 
Lindoro, facendaU cammÌTiar forte e con. 
allegria) Venite qui, venite qui, conso- 
liamoci ancor noi. (a Fabrizio e Imdoro^ 
tirandoli quasi per forza) Beo venuto, 
ben arrivato. Ce ne consoliamo infinitamente. 
(a Costanzo che si volta, 

Cost. Chi è questa giovane?' (a Barbara. 

Bar. % la mia cameriera j signore. 

Tog. Signor s\) e questi dev' essere mìo aia- 
rito , e quest* altro è il segretario , e si 
pub dire 1 amico dello sposo della padrona. 
(lo tiene per m mano. 

Fah. Per servirla, (si libera dalla mano di To* 



Lin. Per obbedirla. ( vorrebbe liberarsi dalla 
mano di Tonnina , nta ella lo tiene for^. 
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Cast. Vi riqgrazìo del buon amore che avete 
per rae e per mia figlia. Ca tutti duej Vi 
prego riverìre per me il signor D. F\ar 
minio , 9 dilati ohe quanto prima mi darù 
l'onore 4i riverirlo in persona, (a Lindoro, 
e parte, 
Par. Salutatelo anc^ni 4a pqrte mia , e dìte^ 
ohe quando può, n lasci vedere, (a Isi- 
doro, e parie. 

SCENA IX. 

Tognina, Lindoro e Fabrizio. 

fan. Vado subito- (vuol liberarsi, e non può, 

Tog. Aspettate. (tenendolo- 

fjn. Vi prego lasciarmi andare. 

Tog. Un momento. Sentite, (seriore tenendolo 
per mano) Fatemi il piacere di riverire U 
signora Zelinda; ditele che non vedo l'ora 
di vederla, che mi voglia bene, e che 
saremo, se si (Regnerà, buone amiche e 
compagne. 

fvi, SI , .cara signora Tognìoa , glielo dirò. 

S C ¥ N A X- 

Zelinda e detti 

^. (EwTiL*, 9 resta indietro sprpresa.)' 
Tog, £^ staremo, allegri, staremo allegri, ve l'as-. 

sicuro., fsfringendogli la mano per amicim, 
^el. (Fa tm atto di- disperatone non v^dntaj 

^en£«tVtr nimte.J 
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£in. Cosi desidero, co^ apero. 

Tog. E Fabrizio sarà conteoto^noa è egli fero? 

Fab. Contentiasimo ... Ob ecco la signora Ze-i 
linda. 

Un. (Si Uberà da Tofana, e le tìorrt in- 
contro per ahbraùciarìa) Gioia mìa, siete 
qiiì? (vuol ahbracciarlai 

Zel. (Lo l'espinge Con violenza senza <iir mente. J 

Un. Come! mi discacciate da voi? 

Tog. Poverino ! cosa v" ha fatto ? 

F<A. (Che sia gelosa essa piire7) (da sei 

ZeL (Bisogna fingere, vi vuol coraggio.) (rfa se) 
Sì , sono in collera con voi. (a LindorOi 

Un. Ma perchè ? 

2^/. Sapete cWìo sto poco bene: sifpete come 

' m'avete lasciata, e state fuori di casa, è 

non vi curate di ritornare, (a LindorOi 

Lin. Avete ragione, ma io... 

Tog. Scusatelo, signora, che non ne ha colpa; 
Voleva venire, e sono causa io ehe si è 
trattenuto. Non è egli vero , Fabrizio ì 

Fab, Verissimo, perchè è arrivato j.. 

Zel. Non occorr' altro. Quando è restato qui 

per una si giusta e onesta ragione y noif 

parlo, (con ironia, forjxaidosi iU dissima- 

lat'e.- 

tilt. È arrivato il padre della signora Barbara^ 
(a Zelindai 

Zel. Me ne consolo. (come sopra. 

Fab. Don Flaminio sai'k conteodssitfio. (a ZeL 

Zel. Lo credo. (carne saprai 

Tog. Saranno tutti contenti, e tioi lo saremo 
ancor pili di loro. M'ha detto Fabriztd 
dà un certo progetto di star Hisiwie, è il 
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■ìgnor Lindoro me ne ha dato tuona 9p&- 
ratua. (a Zelinda. 

Lin. Voi vedete il buon carattere della sigaorq 
Tognina. (a Zelinda. 

Fab. Son sicuro che non tì sarà che dire fra noi. 
Ze/. ( Or ora non posso più contenermi ) 
Tog- Ho poi motÌTO di consolarmi con voi. fa 
Zelmda. 
Zel. Di che, aigoora? (affittando giovialUA. 
Tog. Che vostro marito non è più geioso. 
Zel. Sì, è vero, non è piùgeloso. ('(i^Uan^o 
come sopra) (E tu, indegna, ne sarai 
la cagione.) ( da se. 

Tog. y assicuro che vivremo bene , e staremo 
allegri, e non vi hui da essere melanconie. 
Fab. Tognma è sempre di buon umore. 
Lìti, è varo. Questo è quelfo eh' io vi diceva. 
La signora Tognina è allegra j ^oviale^ e 
inspira a tutti V allegria , il piacere , la 
tranquillità. Ca Zelinda. 

Zel. ( Quest! è troppo : quest' è un rimprovno 
alla mia tristezza , è un manifesto disprezzo 
alla mia persona.) (agitata. 

Lin. Che avete, che mi parete agitata? 
Zel. Niente. Penso eh' è l' ora di, andar dal- 
l' avvocato. Non voglio &raù aspettare, (dis- 
simulando. 
Tog. Oh ^, quwdo preme, non bisogna man- 
care. 
Zel. ( Ha premura eh* io me ne vada. ) (da s» 
fremendo 
Fab. La lasciate andar sola 7 (a Lindoro.; 
Lin. (Non vorrei che dice8se...)Se voleste voi 
accompagnarla... (a Fabrizia. 
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Zel. (Per reatar solo colla camerJBPa. ) (fremendo. 

Fah. Ma perchè non andate voi? (a Lindoro. 

Zel, Non ho bisogno dì nessuno , non ho bi- 
sogno d' essere accompagnata. So dove sta 
l'avvocato: vi so andare da me. Restate, 
concertate insieme la maniera di vivere 
uniti , e di vivere in allegria, (ironica' 
mente) (Ab il caso è per me disperato. 
Mio marito è incantato. Mio marito è per- 
duto... SI, eseguirò queUio che bo Del- 
l' animo mio medkato. 3 (parte. 

SCENA XI. 

Togmna, Fabrizio e Lindoro. 

Tog. Non so. Quella donna mi par confusa. 

Non la capisco. 
Ftdt. In verità, Lindoro, avete fòtto male a 

non andare con lei. 
Jjn. Ho sempre paura cb' ella «upponga eh' io 

non mi lidi di lei. 
Tog. Diancine ! la credete di si poco sinrìto 7 
Fab. Fate a mio modo. Andate, raggiungetela, 

accompagnatela. Considerate ancora che 

dall'avvocato avranno bisogno di voi. Se 

v' ha da esaere un accomodamento , ci 

dovete intervenire anche voi. 
Lin. È vero; sono si confuso, che non m 

quello che mi faccia. Vado, cercherit jdi 

raggiungerla , e le dìrb la ragione, (parte. 
Fab. Avrei anch'io un poco dì curiosità. 
Tog. Andateci, farete bene. In qualche maniera 

ci siete anche voi interessato. 
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Fab. t- yenaàvao, dite baie. La mia Tognìna 
poi, la mia Tognina è una donnetta di garbo. 
Cparte, 
Tog. Questi uomini s^ncantano, à perdono 
per una com da niente. Eh per bacco I 
«e foMÌ nn . uomo io , nMrei &r &re la 
' fortuna a mìo modo. (parte. 

SCENA XII. 

Cnnera dell' Avvocato , con tavolino , ledie , Vitti 
e scritture. 

C/n servitore dell' Avvocato , poi D. Flaminio- 
li servitore accomoda le sedie e rìpuUscc 
il_ taf>oUno. 

D. FI. QcBL giovane, è in casa il signor av- 
vocato ? 
Ser. No signore , ma può star poco a ve aire; 
/>. FI. V aspetterò. 

Ser. S' accomodi. (parte- 

fi. FI. ( Prende un libro , siede e legge. 

SCENA XIU. 

Pando^ e detto. 

Pan. (EifTRj, vede D. Flaminio, lo saluttt 
rozzamente y e siede da lui lontano f senza 
parlare.) 

D. Fi. ( Costui è forse V unico che può £ir 
ostacolo al nostro accoiiH>daiD«nt«. Yo' 
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' tentar di metter in pratica T istruzione 
datami dall' avrocato. ) ( da se, e fegge. 
Pan. ( Un testamento di questa sorte ! Un' ere- 
dità A pingue t Tanti legati! tanti legata- 
ri ! tante condizioni! tanti capi di lite! E 
si trova un avvocato si sciocco, die ai 
mette in capo di voler far un aggiusta- 
mento 1 ) ( da se. 
D. FI Sigoor Pandolfo. ( s' alza. 
Pan. PadhroD mio. (rozzamente , stando a se- 
dere. 
D.Fl. So che vosìgaoria è un galantuomo. 
(accostandosi, 
Pan. Mi scusi. So quello clie mi vuol diire j 
ma io sono obbligato ad assistere , ì miei 
clienti. 
D. FI. Va benissimo ; ma siccome or ora si 
proporrà V accomodamento , vi prego di 
voler ben assistere i vostri clienti , ma di 
non trovare cavìUi per non tirar le cose 
in lungo. 
Pan. Credete voi clie questo sia no aOare da 
spedire in una o due sessioni? Né ia 
quattro , né in sei , né in dieci. Sono cose 
lunghe: bisogna vedere, esaminare, di- 
scorrere. Si propone, sì opfMine, si di- 
sputa, e poi sì risolve. 
D. Fi. Vi dirò. Tutto questo si & quando 1« 

parti non vanno fàcilmente d* accordo. 
Pan. E se le parti sono in lite, come possono 

andar d' accordo ? 
D. FI. Questo puf> dipendere dai difensori. 
Pan. I difensori onorati &nno . il loro debito j 
e non tradiscono i clienti per iàr loro 
risparmiare le spese. (con caldo. 
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A/l SigMr PaadoOOf poira fini bs pro- 
pOHzioiie fia Toi e nwl 

Ptn. Una proposnione? Se mi Blie a'iniet 
cfieati, rsMoherà. Ha seemleale BBÌ £ 
trofar M totem od bm» leneoo. Tipo- 
tele fM pamna r la pena. 

D.Fl.yi mòj considero cbe se a boesse 
Doafite, ai ^tenderebbero dalle parta ini^b 
e molti danari 

Pan. Qnaiido i necenvio dì ipenteiv, Imso- 
gna «pendere. 

RFLUi queste «pese ima parte ne aodrdibe 
ai trìbonafi, ed nna parte divisa fra gfi 
avrocati e ì procmtori 

Pan. Ed ai p r ocu ratoti tocca h minor parte. 

D. FI. Nmi Mnkìbe meglio die le pwti s^ac- 
comodassero fra di loro, e quello c:Im si 
dovnkhe spendere nei IrtbanaK, se lo 
godessero ì difensori? 

Pan. Questa h una cosa, alla quale ei ho sem- 

r! pensato. Per parW giusto , se anche 
parti dovessero q>ender lo stesso, ri- 
^larmierebbero sempre il tempo, le in- 
qtnetudiiii e la paura. L' idea i bdla , ma 
è difficile metterla in pratica. 
D. n. Perchè ? 

Pan. Perchè i dienti non inteodoDo la r)igi(Hi& 
D. FI. Io, per esempio, la intendo, la can- 
SCO , e sono on nomo discreto. So che 
facendosi l'acoomodameoto, i difensori 
meritano di esser nconoscioti. So che 
non è conveniente che la vedova spmida 
de) suo. e sarei dispostissimo a dare una 
' buona ncognizioae al mio avvocato ^ ed 
al procuratore di nua matrigna. 
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Pan. Qaesto si chiama parlar da uomo giusto 
e discreto. La vedova non ha da sentir 
alcun peso. 

/). FI. Sareste voi disposto a contribuire a 
questo bene, a questa pace comune? 

J*an. Oh io , quando sì . tratta di contrìhiiire 
al bene , alla pace , alla concordia delle 
famiglie, mi ci adopero con tutto lo spi' 
rito , con tutto il cuore. 

D. Fi. Quest' è up* opera virtuosa che merita 
la sua. ricompensa. 

JPan. Io lo làccio senza interesse, ma mi dis- 
piace quando ho da far con degV ingrati. 

Z?. FI. Signor Pandolfo, vi degnereste di ri- 
cevere dalle mìe mani un piccolo- pr&< 
sente di ventiquattro zecchim? 

Pan. Non crediate, signore, che ventiquattro 
zecchini siano capaci di corrompermi, oè 
di farmi obliare l' interesse de* miei clien- 
ti. Son disposto a difenderli per impegno^ 
per la ragione, per la giusti^, e senza 
alcun int^esse, a costo dì rimetterci del 
mio, se bisogna, (con calore J Ma so 
che siete un uomo onesto , che non vor- 
rete se non le cose giuste. So che il 
vostro avvocato è un galantuomo , che 

Eroporrà delle cose ragionevoli ed accetta- 
ili : onde per sollevare la vedova da 
questa pena, e per non mostrarmi restio 
alla vostra buona intenzione «. ventiquattro 
zecchini 7 ... U prenderò. 
D. PI. Eccoli , ye li presento di cuore. C gli 
dà una carta col danaro, 
Pan. e Prendendoli con cerimonia , e parlando 
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li conia. ) Signore , quando si tratbt ài 
cose simili ... ìa verità io sono portato 
per Ù.T del bene ... ancde senza interesse ... 
( e ventiquattro. ) Vosignoria è padroae 
di me. f ripone il danaro. 

D.Fl. Ecco Donna Eleonora e D. Filiberto, 

SCENA XIV. 

Donna Eleonora , D. FilSjerto e detti. 

Pan. (Va loro incontro) Oh tengano , Veih 
gano, signori miei. L'avvocato sarìi qui 
a momenti. Sentiremo le proposi2ioDÌ eoe 
ci larà : il cuore mi dice che le cose d 
accomoderaDno con nostro onore e van- 
taggio. 

D. FL Grazie al cielo, die vi sento di^iosto 
a prestar orecchio all'aggiustamento. 

D. FI. ( Non sa chi abbia U merito d' averio 
persuaso. ) 

D. Et. Credete voi che un accomodamento 
possa esso- utile per i miei interessi? fa 



Pan. Signora ; dice bene il proveibio. È me- 
glio un magro accordo, che una grassa 



B. El. Vi siete cambiato di sentimento ? 
Pan. Non ho altro in mente che il bene co? 
monej « i di lei preprj interessi^ 
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SCENA XV. 

L'Avvocato, il Notato e detti. , 

It'Av. FerdOetino, se gli ho fìitti un poco as- 
pettare. Sono andato a cercare il signor 
notato. Ho fatto stendere gli articoli <1^- 
r aggiustamento, perché se lo trovano di 
loro soddisfazione , non abbiano clie a 
sottoscrìverla senza remora alcuna, quanda 
ne sia persuaso il valoroso signor .Pan- 
dol^. (con un po' di caricatitra., 

Pan. Sentiremo, vedremo. Ma so qnal sia il 
talento del signor avvocato, e «on sicuro 
che le proposizioni saranno oneste e ac- 
cettabili per ogni parte. 

TjAv. Mancano Zelioda e Lindoro. Subito che- 
arrivano, «i leggecìl. In tanto lavotiscano. 
di accomodare. 

V. Fi (^ Quanto sarebbe meglio evitar un^ 
lite. ) ( piano a Donna Eleonora. 

D. Et. ( Sentiremo quel che dirà il nostro pro- 
curatore. ) ( a D. Filiberto , e sieSmo. 

D. FL { Amico , siete slato dalla signora Bar- 
bara ? ) . ( au Avvocato. 

VAv. ( Si j non sapete niente ? Vi darò due 
nuoTQ bellissime. L' una si è , che è ar- 
rivato sutf padre ... ) 

D. FI. (È arrivato? ISe. ho piacer gr^ndis-- 
simo. ) 

I/jÌv. ( L' altra , che V ho trovata savia,, sìi^t- 
cera , onorata e degna di voi. ) 

J?'. FI. ( ^<}n, ve lo diceva io che era t^Ie 7 )i 
(con aUe^ith. 
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SCENA XVI. 
L'indoro e detti 

lÀn. Sekvitohb utnitissimo di lor signori. (tuM 
lo salutano. 

VAv. Dot' è la vostra signora consorte ? 

£in. Non è qui Zelinda'? 

L' 4f. Non si è ancor veduta. 

Zùt. Credeva che ci dovesse esaere prima di 
me. Non dovrebbe tardar a venire. 

VAv. Frattanto per non perder tempo legge- 
remo la sostanza dell' aggiustamento , per 
sentire se il signor Pandolfo ha qualche 
cosa in contrario. 

Pfl/i. Per me Io sentirò volentieri, e vi pro- 
metto di contribuirvi , quando i miei clienti 
non sieno lesi, (voltandosi verso Donna 
Eleonora. 

D. Fi. ( Non temete che eì vi trovi difficoltà. ) 
(piano alF Avvocato. 

12 Av. ( Avete messo in pratica la spargirìca 
che vi ho suggerita?) (a D. Flaminio. 

D.Fl. (Sì, ed è TÌuscita benissimo.) (oltAv. 

12 Av, ( Conosco gK uomini , non poteva man- 
care. ) Signor notaro, favorisca di legger 
solamente gli articoh. Poi si farii la let- 
tura intiera quando vi sarà la signora Ze- 
linda , e che saranno per sottoscrìvere: 
(tutti siedono. 

UN. Ecco' la base dell* aggiustamento. Primo. 
» La signora Donna Eleonora rinuozierà 
» al benefizio del testamento rispetto agli 
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» ftlìmenti , alla casa , alla servitù , ed ai 

» venti scudi al mese , di che si trova in- 

» caricato T erede. Ed il signor D. Flaminio 

- in ricompensa dì ciò promette ec. spon- 

- taneamente ec. a titolo di ricognizione 
» pagar per una volta tanto alla signora 
» Donna Eleonora , oltre la sua dote , la: 

» somma di dieci mila scudi ih danaro . 
» contante.» 

U Av. Cosa dicono ? Sono di dò coatentì? 

D. FI. Per me contentissimo. 

VA». E la signora Donna Eleohora ? 

D. Ei Cosa dice il signor Pandolfo ? ' 

Z>. Fi. Io credo che chi ha un poco di ra- 
gione in capo.. 

Pan. Perdoni , signore. Ella ci vorrebbe trovare 
delle diflicoltà, ed io dico che la propo-, 
sizione è onesta , l'accomodamento non 
può essere più vantaggioso, (verso D. FU. 

D. Fi. Io non ho mai sognato di dire diversa- 
mente. 

D. El. Dieci mila scudi 7 Non disapprovo. 

UAv. Leggiamo T articolo che riguarda il signor 
Linoorò e la moglie. 

Lin. Ma se non vi è Zelinda... 

VAv. Quando verrà, lo rileggeremo. Favorisca- 
(al notare. 

Jl N. Secondo. «Il ^gner Lìndoro , per nome 
» suo e della signora Zelinda ssa moglie, 
n rìnunzierà al benefizio della sostituzione 
» all' ereditìi del fu signor D. Roberto» in 
» caso che il signor D. Flaminio si ma- 
» ritasse contro la mente del testatore ; ed 
» il signor D. Flaminio in rìcompensa 
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n dì tale nDunzia, fatta in di lui rantaggio, 
» promette ec. spontaneamente ec. pagar a 
» titolo di rìcognizione.ai suddetti jugalila 
» somma di quindici mila scudi in danaro 
» contante.» 

VAv. Cosa dicono lor signori? (a D. Flamaàa 
e Lindoro. 

D. FI. Per me l'approvo, e ne son contento. 

Ij'Av. e voi , .signore ? fa Lindoro. 

lAn. Non ho niente in contrario, ma vorrei 
che ci fosse Zelinda. 

Pan. CE un' eredità stupenda. Che lite si sarebbe 
fatta? Ma h meglio un evo o^i, che una 
gallina domani. ) 

SCENA XVII. 

Servitwe e detti, poi Zelinda. 

Ser. SiGNOKE , è qui la signora Zelinda cbe 
domanda la permissione d' entrare- (alVAv. 

VJv. Ditele che favorisca , che non s' aspetta 
che tei. (servitore parte. 

Jiin. (Cosa mai vuol dire cbe ha tardato tanto? 
Sarei. ancora sì bestia per sospettare? } (da se^ 

Zel. (Cambiai^ d'abito, se può , o colla stesso 
abito , ma con un fazzoletto sulle spalle , 
e colla- cuffia in capo, in aria modesta 
cogli occìù bassi, camminando piano pia- 
jtOf ^avanza, e fa una riverenza mode- 
sta , ma profonda.) 

VAv. Signora, siete arrivata a tempo: abbiamo 
Ietti gli articoli dell' aggiustamento , e fin 
ora tutti sono contenti j rileggeremo il vo- 
stro, e vedremo se vi piacerà. 
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Zél. (Fa una riverenza, poi dice pateiicamente) 
Signore j o^o stato in cui mi trovo pre- 
centémente , non sono più in grado di 
prestar orecchio ad alcun acoomoaameDto, 
ma in vece di ciò supplico il signor no- 
taro degnarsi di leggere questa carta. (Jà 
tma riverenza , e presenta la carta al no- 
tarOj e si ritira da parte modestamente. 

VA». Cbe novità è questa? Sentiamo ^ signor 
notaro. 

Un. (Oh cieli I mi trema il cuore.) 

// iV. "Io Zelinda Merlini, moglie di Lindoro 
1 Lanezzi , vedendo ette in questo mondo 
" non vi sono per me che dei travagli e 
« delle afQizioni , rinunziò a qualunque be- 
» nefizio che possa derìranni dal testamento 
» del fu signor D. Roberto Lampioni. La- 
» scio che tutto conseguisca e possieda 
" queir ingrato di mio marito , a condizione 
» eh' egli mi dia qualche cosa da vivere 
> nelF onesto ritiro , ove ho risolato di 
" terminare i miei giorni.» 

2é. (Fa una riverenza al solito.) 

L'jÌv. Ma perchè questo } 

D.fì, Che novità? 

D.El. Che pazzia! 

Lin. Son fuor di me, non ho fiato di respirare. 

O. FI. Eh via , Zelinda , svegtiatevi da cfuesta 
melanconia. 

Zel. (Fa una riverenza, e vuol partire.) 

Lin. No, moglie mia, fermatevi, venite qui. 
- ( r arresta. 

Zel. (Si volta a Lindoro placidamente) Vi 
domando una grazia. 
GOLDOHI. f^ol. III. i^ 
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Lin. Oh Dio I son qui , comandate. 

Zel. Vi prego ... Noa mi disturbate. Cfa una 
riverenza e parte. 

Lin. Signori miei, aon disperato; dìtemij cod- 

aigliatemi , cosa bo da &re ? 
C'jév. V insegnerà io quel ohe dovete là,re. 
Andate a casa, fatele due carezze, e le 
^sserà la melanconia. 

Un. b.b signore , non è tempo di barzellette. 
Son confuso , son fuor di me , è una dis- 
grazia questa che non me la sarei mtù 
aspettata. 

L'/iv. Ma intanto, dite, signor Lìndoro, siete 
voi contento dell' aggiustamento proposto ? 

Lin. Non mi parlate d' interessi , non mi par- 
late dì aggiustamento. Mi preme mìa mo- 
glie , amo la mia cara moglie. La roba la 
riconosco da lei ; e a' ella non è contenta 
di me , se mi lascia , se m' abbandona , 
rinunziò a tutto , e non mi curo di ere- 
ditì , né dei beni , né della Tita. C parte. 

VAv- Ecco tutta la macchina rovinata. 

Pan. (La sarebbe bella che ora si dovesse &re 
una litel) (da se ridendo. 

D. FI. Ci mancava ora .quest' imbroglio. 

D, El. Potremmo sottoscrivere intanto l'articolo 
che spetta a me. 

D, Fi. Signora mia, con vostra buona liceaza, 
V articolo che m* interessa , è quello di 
Zelinda e Lindoro , e per il vostro ci pen- 
seremo, (saluta e parte. 

Pan. (Oh è rotta senz'altro.) (da se conso- 
landosL 

D- £3. Dunque, signor avvocato, non d làrìi 

«1^0? 
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X'j^c Signora mia , me ne dispiace infinita- 
mente; ma andate, e state quieta, che 
spero le cose s'accomoderanno- 

Pan. S'accomoderanno! ( aU' Avvocato. 

L'Av. Io spero di sì. (a Pandoljb. 

Pan. Ed io credo di no. ( alt Avvocato ) Io 
ogni caso son qui per voi. Faremo lite, 
e ai vincerà, (a Dorma Eleonora , e parte. 

D. Et. E voi statÈ qui come una statua seiixa 
dir niente? (a D. Filiberto. 

D. Fi. Cosa volete eh* io dica? Vedo che siete 
t sfortunata , e me ne dispiace. 

D. El. Credo che siate voi che mi portate la 
maledizione. (parte. 

D. Fi. Pazienza , sempre contro di me. (parte. 

V Av. KaAìixao , signor notato, andiamo in 
casa di Don Flaminio, a vedere di qual 
genere sia la pazzia di Zelinda , e se è 
possibile di guarirla, (parte col notaro, 

s c E H à xvni. 

Camera in caia di D. Flaminio col solito armadio. 

Zelinda nelV abito modesto, e colla solita 
eccitazione ; poi il servitore. 

Zel. Oh si; la mia risoluzione è ben presa; 
son contenUssima , mi pare adesso di po- 
ter respirare. Ma giacché mi trovo qui 
sola , giacché quell' ingrato di mio marito 
non ha avuto cuore nemmeno di segui- 
tarmi j ho tempo e comodo d'eseguire 
quanto ho pensato. Ehi, Tiburzio. 
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Ser. Signora. 

Zel. Fittemi la carità di preodere il baule Tuoto 
eh' è neUa mia camera ^ e portatelo qui 
Ser, Subito. 
Zel. Scusatemi , non bo forza preseatemente 

per portarlo da me. 
Ser. Oh cosa dite mai? Son servitor dì casa, 
ed è ÌDtenuone del padrooe che aìatf 
anche voi servita. (parte. 

Zel. Eh avrò finito d' esser servita. Ma che 
importa ì Sono auperfluiU , sono vanità. 
Quando si sta bene di salute, ci possifmo 
■errire da noi medesimi, (va all'armadio) 
Ecco qui la mia povera roba che mi co- 
sta tanti sudori. 
Ser, (con il baule) Eccolo qui, signora. 
Zel. Oh sì, signora! meUetelo qui, se vi piace, 
Ser. Subito. 

Zel. Fatemi la carità d'aprirlo, 
Ser. Ma sì , comandatemi. 
Zel. Fatemi la carità di mettergli nna sedia di 

dietro. 
Ser. Con queste cerimonie io credo che vi 
prendiate spasso di me. (pone la sedia. 
Zel. No , figliuolo mio , non sono sì cattiva 
per burlarmi di nessuno, né ho il cuore 
sì lieto per divertirmi. (Uva le robe e 
le mette nel baule. 
Ser. Signora , scusatemi. Perchè fate questo 
baule ? Andate in campagna , o avete in- 
tenzione d'abbandonarci? 
Zel. Sentite, quando sarà pieno questo baule, 

mi farete la carità... 
Ser- Fatemi la carità dì non p^rlarini co^. 

nigti^eUNGoOgle 
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Zel. Oh tia, siete buooo. Voi conoscete il si-- 
gnor PaDcrano. 

Ser. Il procuratore ? 

ZeL Sì , egli - stesso. Porterete questa baule 
pieno al signor Pancrazio ^ e gli direte da 
parte mia che ahbia la bontà di dispen- 
sare questa roba in ajuto di cbi più gli 
piace. 

Sa: Povero sono anch' io , signora ; mi ^- 

Siace che son vei^ognoso. 
Fon ho vogKa di sentir barzellette. Hi &■- 
rete il piaca-e di &rto? 

Ser. Lo &rò di mal animo, ma Io farò. 

Zel. Ma prima sentite. Frattanto che temùno 
d' empir il baule , andate a cercar un !ac 
chino, che non i giusto che voi fatichiate 
a portarlo. 

Ser. Ci avevo pensato anch'io veramente. 

Zd. Va, andate,. e fatemi,.. 

Ser. La carità. 

Zel. La carità. 

Ser. Benedetta sia la carità. Cpartef e Zélindd 
segue a porre la roba itel baule. 

Ze/. Quest^abito che mi piaceva tanto'- Ma! non 
lo porterò piùl Perchè non lo porterò più? 
perchè non lo merito, perchè non son de^ 
gna di portarlo : tutti mi sprezzano , tutti 
m'ingannano, tutti si burlano di me. Ah 
pazienza! (sospira) Ma che? mi rincre- 
scerà a privarmi di questi cenci I No, no, 
ho risoluto, sono contenta, e non vi vo* 
più pensare, (trova un abita di IM' 
doro) Cos'è qnestol Oh cieh) ao tinto 
.di mìo marito! Ah il mio cwq mu^I l> 
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un abito dei mio caro marito. Ciò abbraccia 
e lo bacia) Del cuor mio, del mio bene, 
che ho amato da tanto tempo, che ho 
tanto sospirato prima d' averlo , eh' era 
l'unico mio conforto, Tunica mìa censo- ' 
Iasione, fsi ferma un poco) Ma I se era 
tale un tempo, ora dod è più quello- È 
un perfido, è un traditore, è un ingrato. 
Potessi calpestar luì, come posso calpe- 
star quest'abito, (lo getta per terra ^ e 
lo calpesta ) Ah moderiamo la collera. 
Bassegniamoci al destino, e seguitiamo l'o- 
pera incominciata, (seguita a porre la 
roba nel baule) Son nata per soflnre, 
e non deggio dolermi se la mia sorte... 
(toma a veder l'abào) Maledetto que- 
st'abito, (lo getta lontano. 

SCENA XIX. 

Lindoro e detta. 

Lin. Che fate della mìa roba? Perchè mettete 
i vostri abiti in quel baule? 

Zel. Oh veramente capisco ora che faccio una 
cosa che non posso fare senza licenza di 
mio marito. (ironica. 

Un. Ma che idea è questa ? A qual fine 1 Per- 
chè ? 

Zel. Per me, non me ne ho più da serrire; 

Im. Avete risoluto d'allontanarvi? 

Zel. Oh sì, costantemente. 

Lin. ly abbandonarmi 7 ' 

Zel. Risohitissima. 
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Lin. Sicuro? 

ZeL Assolutissimamente. 

Un, Aspettate. (risoluto in alto di partire. 

Zel. Pretendereste voi d'impedirmi?... 

Un. No, ma aspettate, (pateticamente, e parte, 

S G E N A XX. 

Zelinda e poi lindoro. 

ZeL Che mai ha egli intenzione di voler &re? 

Oh cieli! non rorrei che per causa mia... 

ma se non mi ama, non vi è dubbio cbe 

ai disperi, (seguàa a metter gualche cosa 

nel baule. 

Un. (in rodengotto, cappello e bastone) Vo- 
lete dunque partire. 

Zel. E voi che avete intenzione <^ fare ? (ai- 
tata. 

Lin. Voi da una parte, io dall'altra. Voi lon- 
tana, io non so dove. Voi rinunziate Te- 
rediUl, io abbandono ogni bene. Perduta 
voi, ho perduto tutto. Non mi curo «U 
vivere , molto meno mi curo della fortu- 
na. £ deciso per voi , è deciso per me. 
Non ho coraggio di vedervi partire. Vi 
precedo, vi lascio, vado a penare, vado 
a morire. Addio, Zelinda, addio, (in atto 
di partire. 

Zel. ( Corre a fermarlo per un braccio , poi 
gli dice pateticamente, guardandolo bene 
in faccia) Fermatevi. 

Zin. Perchè avete animo d^ abbandonarmi 7 
(guardandola teneramente. 



N Google 



3g8 LE INQUIETUDINI DI ZELINDi 

Zei (Lo guarda teneramente e sortirà senia 
parlare.) 

Zin. Ditemi, o cara, ditemi almeno il percliè. 
(dolcemenU. 

Zel Ah! perchè non mi amate più. (" dolce' 
mente. 

Lin. SI , Zelinda , lo confesso , lo accordo , vi 
compatisco. Avete ragione di abbandonar- 
mi, non merito l'amor vostro: ma il vo- 
stro sdegno, il vostro odio, la vostra rì- 
soluzio&e 

Zel. Povera me ! Gjnfessate dunque voi stesso .„ 

Lin. Sì, v'ho tormentata colla gelosia, e v^ho 

Eromesso di non esser piò geloso. Ma ob 
io! Ho latto sforzi terribili per nascon- 
dere la mia passione , e non mi è possi- 
bile di superarla. Voi ve ne siete accor- 
ta , voi conoscete la mia dri)olezza , ve 
ne offendete a ragione, e con ragione 
mi sfuggite, mi odiate, mi abbandonate. 
Si, odiatemi, che Io merito^ abbando- 
natemi, che mi sta bene. Sono stato ge- 
loso, sono di voi geloso, e 'lo sarò fio- 
cli'io viva. 

Zel. (Ascolta tutto questo discorso attenta, 
incantata) Siete geloso? siete ancora ge- 
loso ? (con trasporto. 

Lin. Sì, ammazzatemi, sarò sempre geloso. 

Zel. Ab il mio caro marito! Ora riconosco il 

mio caro marito. Mio marito mi ama. Mio 

marito è geloso di me. Ero disperata 

perchè non vi credeva geloso. ( con tras- 

porto di ffubilo. 

Lin. Chi? Io? Ero geloso come una bestia, 
(con forza. 
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Zel- Respiro, son coDteQta, sod felice, eoo 

fortunata, (con allegrezza) Ma doq voglio 

che pratichiate Tognioa-^ 
Lìn. Perchè? 

Zel. Perchè sono gelosa anchMo. . 
Un. Siete gelosa } Oh cara mìa moglie ! Che 

piacere j 
Zel. Che giubbilo f 
Lin. Che contento! (/abbracciano. 

S CES k XXI. 

Il savUore, un /occhino e detti. 

Set. Ecco qui il facchino per portare il baule. 
Zel. Eh andate via, 
Lin. Andate al diavolo. 
Set. Non si ricorda più del povero vergognoso. 
f parte. 

SCENA ULTIMA 

Donna Eleonora, Don Flammto, Don FiU~ 
berta , V Avvocato , il Tfotaro , Fabrizio e 
detti. 

D. FLCnt, cos'è cpiesto strepito, qaest' allegria 2 
2^1. Oh signore, soa fuor di me dalla coa- 

tentezsa. Mio marito mi ama, ne son sicura. 
D. FI. Mi consolo con voi; come avete %tto 

ad assìcurarvene ? 
Zel. È geloso , è geloso ; e rai vuo) bene 

percb' è geloso ; ed è geloso perchè mi 
. vuol bene. 
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Im. Io aoD geloso dì 1«, e ZelincU i gelosa 
di me. •' 

ZeL Siamo contenti. 

Lin. Siamo fortunati. 

Zel. Siamo fttlicì. 

EAv. Godetevi la vostra felicita , e vi asaicuro 
ctie per questa ragione non v'invidio. 

Zel. Non sapete niente , non sapete - cosa sia 
amore. Se lo sapeste , non parlereste co^. 

VAv. Orsù sottoscrivete Ta^iustamento. (a Zel. 

Zel, Tutto quel che volete. 

L'Av. E voi? (a lÀndoro. 

Lin. Son conteolÙBimo. 

/JAv, La signora Donna Eleonora 7 

D. El. In questo punto, se lo volete. 

j9. FI. Il notaro è di ìò. Andiamo a sottoscrì- 
vere unitamente. Fabrizio, portate la buona 
naova alla signora Barbara , ed al dì lei 
genitore. 

Fab. Subito; sarà contenta, e sari contenta 
Tognina. 

Lin. Fabrizio , v' avviso p«- tempo , insieme 
non ci staremo più. 

Fah. Perchè ì 

Lin. Percliè mia moglie è gelosa, (con allegria. 

Zel. E mìo marito è geloso. (con allena. 

Fab. Buon prò vi tàccia. Senza invidia; buca 
prò vi faccia. (parte. 

L'Av. Andiamo a sottoscrìvere , e late nota 
nel taccuino , che di tutto il bene , che 
di, tutta la consolazione che provate, avete 
l'obbligo alla maledettissima gelosìa. 

Zel. Signore , non v' è difetto che non possa 
avere la sua origine dalla virtù; e non 
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v'h "virtù che non possa d^enerare in 
vizio. Avete veduti gli amorì di Zelìnda 
e Lindoro ', da questi sod nate le gelosie 
di Lindoro ; e dalla correzione di Lindoro 
aono provenute le inquietudini dì Zelinda. 
Amon felici , gelosie gradite , inquietudini 
fortunate. Signori miei gmtilissimi , noi 
vi abbiamo rappresentato un poema in 
tre parti diviso. Permettetemi cue ora vi 
presenti e vi sveli l'allegorìa. Gli amorì 
di Zelìnda e Lindoro rappresentano il ri- 
spettoso amor nostro verso di voi, e il 
generoso amor vostro verso di noi. La 
gelosia di Lindoro spiega la gelosia eoa 
cui rìguardiamo la vostra benigna predi- 
lezione. E le inquietudini di Zelinda sono 
le inquietudini nostre e dell'autore delle 
tre commedie, temendo di non merìtare 
il vostro benignissimo compatimento. Con- 
solateci dunque con qualche segno di gra- 
dimento, e rìpeteremo ad alta voce ed 
a pieno coro, avori felici l gelosie gra- 
dite! iHQUiETVDmi fortunate.' 
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PERSONAGGI 



Donna ECLARIA, dama prudente. 

Don ROBERTO suo marito. 

Il mardieie ERNESTO. 

U conte ASTOLFO. 

Donna RODEGONDA , moglie del giudice crìminaie. 

Donna EMILIA, dama abitante in castello. 

COLOMRINA, cameriera cU donna Eularia. 

ANSELMO, maggiordomo di don Roberto. 

Un paggio di donna Eularia. 

Uno- staifiere di donna Eularia,' 

Un cameriere di donna Rod^nda. 

Un servitore del marchese. 
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DAMA PRUDENTE 



ATTOPRIMO H 

SCENA PRIMà "* 

Camera di donna Euloriii. 

Colombina che sta facendo una scuffia , 
ed il paggio. 

CoLl aggio, fatemi un piacere , datemi quelle 
spille. 

Pag. Volentieri, ora tc le do. (le va a preti- 
dere da un tavolino. 

Col. Non vi i cosa che mi dia maggior fasti- 
dio , quanto il far le scuffie. Poche volte 
riescono bene. La mia padrona è &cile 
a contentare ; oon è tanto delicata , ma 
se va io conversazione , subito principiano 
a dire : Oh I donna Eularia , qnella scnf^ 
fìa non è alta moda! Oh quelle ale sono 
troppo grandi! La parte diritta vien più 
avanti della sinistra. 11 nastio non è messo 
bene ; chi ve 1' ha fatta } La cameriera t 
Oh f che ignorante I Non la terrei , se mì 
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pagasse ) ed io non istarei con queste so- 
fistictie , se mi ^cessero d' oro. 

Pag, Eccovi le spille. 

Col, Caro pagano , venite qui. Sedete appresso 
di me. Tenetemi compagnia . 

Pag. SI, sì, starò qui con voi, giacché la pa- 
drona mi ha mandato via dall' anticame- 
ra , e mi ha ordinato non andare se non 
mi chiama. 

Col. Ha -visite la padrona ? 

Pag. Oibò ; vi è il padnHie in camera eoa 
esso lei. 

Col. Sì , sì , vi è il padrone , e vi hanno man- 
dato via} Ho capito. 

Pag. Io so perchè mi 'hanno mandato via. 

Col. Oh , vi averanno mandato via , perchè 
quando marito e moglie parlano insieme, 
il paggio non ha da -sentire! 

Pag. Non parlavano. (piano. 

Col. Che cosa facevano? 

Pag. Il padrone gridava. 

Col. Con chi gridava? 

Pag. Colla padrona. 

Col. E ella che cosa diceva ? 

Pag, Ella parlava piano , e non poteva ioteii' 
dere. Solo sentiva che ella diceva : dite 
piano, non vi fate sentire dalla seiritù. 

Col. Ma il padrone perchè gridava? 

P<ig. Diceva : sia maledetto quando mi' sodo 
ammogliato. 

Col. ( Che diavolo di nomo I Impazzisce per 
la gelosia, ed ha una moglie prudente, 
che è lo specchio deir onestà e della mo* 
destia. ) 
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Pag. Oli ! bo sentito da lei qTieste pM-ole : Non ' 
anderà in nessun luogo , starò in casa ; e 
il padrone ba risposto: Alla conversazione 
bisogna andare. 

Col. (Si, sì, è vero. Vuol eh* ella vada alb 
conversazione , permette ehe riceva vìsite, 
che si lasci servire, e poi muore e spa- 
sima, e U tormenta per gelosia.) 

Pag. Oh questa è bella f Sentite cosa le ha 
detto. Voi, dice, vi late bella per pia- 
cere alla conversazione. 

Col. Ed ella che cosa ba risposto? 

Pag. Non bo potuto sentire. Non mi ricordo 
un' altra cosa ... E sì , era bella ... Oh , s), 
ora mi sovviene ! Dice : Non voglio cbe 
andiate tanto sofferta. La padrona si è 
messa a ridere, e il padrone si è cavata 
con rabbia la parrucca di testa, ej' ba 
gettata sul fuoca 

Col. Oh bello! Oh caro! 

Pag. Io ho veduto questa bella cosa dalla per- 
tiera , e mi son messo a ridere forte lorte. 
La padrona mi ba sentito , e mi ba cac- 
ciato vìa. 

Col In verità , sì sentono di belle cose. 

Pag. Io ho paura cbe il padrone diventi pazzo. 

Col. Se non avesse per moglie una dama pru- 
dente, a quest'ora sarebbe legato. 

Pag. Ma che diavolo bai 

Col. Non lo so. • 

Pag. Ho sentito dire eh' h geloso. 

Col. Chi ve l'ha detto? 

Pag. Cbe cosa vuol dir geloso 1 

Goldoni, ^ol III. ao 
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Col. Non lo sapete? 

Pag. Io no. 

Col. Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombina , ditemi cosa tuoI dire. 

Col, ( È meglio deluderlo per non tenerlo in 
malizia.) Geloso vuol <fir gelato, che ba 
freddo. 

Pag. E cos' è quella cosa che il padrone 
vuole che la padrona tenga coperta? 

Col. La testa , accioccliè non si rallreddi. ( Que- 
sti ragazzi vogliono sap«- tutto. ) Ecco 
la padrona. 

Pag. Non le dite nulla di quello che vi ho 
detto. 

Col. No , no, non dubitate. 

Pag. Ascolterò, e vi racconterò tutto. 

S G E N A II. 

Dorma Eulaiia e detti. 

Eul Che cosa fate qui voi ? (al pa^o. 

Pag. Mi ha mandato via dal? andcamera ... 
Eul. Questo non è il vostro luogo. In camera 

delle donne non si viene. 
Col Mi ha portato le spille ; è venuto ora. 
-Eul. Le spille andatele a prender voi. Ànimo, 

via di qua. 
Pag. Posso andare in anticamera ì 
Eul. Andate in sala. 

Pag. In quella sala ci si muore di freddo. 
Elfi. A chi dico io ? (al pa^o. 

Pag. Signora, io son geloso- 
EuL Come geloso} 
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Pag. Sono geloso come il padrone. 

Eul. Come ? che vuol dire questo geloso 7 

Pag. Signora , domandatelo a Colombina. 

Eul. Colombina , che cosa dice costui ? È ge- 
loso? 

Cól, Eb , non gli badate , signora ! Geloso io- 
tende per 'gelato, che ha freddo. 

Pag. Me 1' ha detto Colombina. 

Eul. Tu r hai detto? (a Colombina, 

Col. Eh che quel ragazzo non sa che cosa ai 
dice ! ( Mai più non parlo con ragazzi. ) 

Eul. Animo, via di qua. (al paggio. 

Pag. E ho da andare in sala ? 

Em. Sì, in sala , dove comando. 

Pag. Questa volta butterei via la parrucca , se 
r avessi , come ha fatto il padrone, f/jarte. 

Eul. Che cos^ è quest' imbroglio di geloso , di 
freddo , dì mio marito ? Che cosa dice 
colui ? 

Col. Non Io sapete , signore ? I ragazzi par- 
lano a caso. 

Eul. Ha forse detto qualche cosa di mio ma- 
rito ? 

Col. Oh , niente , signora , niente. 

Eul. Questa mattina il mio consorte è di cat- 
tivo umore. L'ha col fattore, P ha col 
sarto , r faa col parrucchiere. Basta dire 
che ha gettato una parrucca sul fuoco. 

Col. SI , si , il paggio me T ha dettp. (ridendo. 

EuL ( Ecco , il paggio ha parlato. ) Orsù , Co- 
lombina , bada bene che ì fatti miei non 
si sappiano fuori di casa , perchè me ne 
renderai conto. 

Col. Se tutti fossero fedeli come me, potreste 
viver quieta. 
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Eul. Hai terminata quella cufEa} 

Col. Sì sigQOra, l'ho terminata. Anderà bene? 

Eul. Sì , sì , andecà bene. Va a stirare la biaa- 

clierìa. 
Col. Cara signora, mi parete turbata. 
Eul. Lasciami stare. 
Col. Viene il padrone. 
Eul. Va a fare quello che ti lio detto. 
Col. Vado subito. (parte. 

S C E » A III. 

Donna Eularia, poi Don Roberto. 

Eul. Con mio marito non so quasi più come 
vivere ; io l' amo , lo venero e lo stimo ; 
tua mi tormenta a segno , che mi mette 
alla disperazione. 

Bob. Vi occorre nulla da me? vado via. 

Eul. Andate, e tornate presto. 

Bob. Vado dal giojetliere per assicurarmi se 
sì» terminato il vostro gioiello. 

Eul. Se non uscite che per c|uesta sola cagio- 
ne , potete restare in casa. 

Bob. Con questa occasione farò chiamare il 
sarto, e lo minaccierò beo brae, se non 
vi porta il vestito' nuovo. 

Eul. Che importa a me di averlo così presto ? 

Bob. Anderete alla conversazione ^ e ho pia- 
cere che abbiate lui vestito nuovo. 

Eul. Io sto volentieri in casa ; alla conversa- 
zione posso fare a meno di andarvi. 

Bob. Siete stata invitata , dogete andare. 

Eul. Posso mandare a dire che mi duole ì 
capo. 
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Roh. Oh ! non fecciamo scene ; andate. 

Eul. Che importa a Toi eh' io vada o non 
vada ? 

Bob. Se non andate, si dirà che io non vi 
ho voluto lasciar andare per gelosia. 

Euì. Dunque si sa che siete geloso. 

Rob. io geloso? Mi maraviglio di voi. Mi vo- 
lete ùtT dare al diavolo un' altra volta ì 
Non sono mai stato geloso , non lo sono 
e non lo. sarò. ( alterato. 

Euì. Via , via , scusatemi , non lo dirò più. 

Bob. Non veglio né che lo diciate , né che 
lo pensiate. 

Etd. Non mi date delle occasioni ... 

Bob. Che occasioni vi do io I Che occasioni ? 

S C E H A IV. 

Il Paggio e detti. 

Poff. Uh' imbasciata. 

Rob. Non s<»io geloso ; e chi dice che io son 

geloso, giuro al cielo, me la pagherà. 
Pag. Signore, io non lo dirò più. 
Roh. Che cosa non dirai ? 
&4. Taci. ( al paggio. 

Bob. Voglio sapere che cosa è quello, che 

non dirai. (al pa^io. 

Pag. Non dirò più che siete geloso. 
Eid. Non gli badate ... f-a Roberto, 

Rob. Come ? Tu dici che io son geloso ? 
Pag. It ha detto Colombina.' 
Bob. Colombina ? Dov' è Colombina ? (furioso. 
Eul, Ma quietatevi un poco. Sentite che cosa 
intende di dire il paggio con questa parola. 
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Kob. Che cosa intendi di dire? 

Pag. Dico , signore , che ho un' ambasciata da 
fare alta padrona. 

Eid. Spiegati prima circa la parola geloso. 

Jtob. Ùn^ anabasciata alla padrona? Da parte 
di chi? 

Pag. Da parte del marchese Emesto. 

Itvb. ( Il marchese Ernesto I ) 

Eul. Oh , m' iufiistidisce con queste sue amba- 
sciate ! 

Bob. Ebbene , che cosa vuole ? (al paggio. 

Pag. Or ora sarà a farle una visita. 

Eul. Chi ha egli mandato? (al paggio. 

Pag. 11 suo servitore. 

Eui. Ditali che mi scusi ; per oggi non posso 
ricevere le sue grazie. 

Poh. Perchè non volete riceverlo? 

Eul. Che volete eh' io faccia delle sue visite I 
}o fito volentièri nella mia libertà. 

Rob. Via , via, frascheria. Ditegli che i pa- 
drone. ( al pagmo. 

Pag. Mi gridano perchè dico geloso ? Non 
ho mai saputo che aver freddo sia ver- 
gogna. Cpartt- 

Etd. Ma voi , signore, mi volete far fare tutte 
le cose a forza. 

Bob. Non vogfio che commettiate atti d* in- 
civiltà. 

Eul. Ricever vìsite non è obbligazione. 
•Bob. Il marchese Ernesto è un cavaliere mio 
amico ; ci siamo trattati prima eh' io pren- 
dessi moglie ; ho piacere che mi continui 
la sua amicizia , e che faccia stima di voi, 
s« avete a essere ... che so io ... servita 
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di braccio, piuttosto da lui che da un 
altro. 
Eal. Io non mi curo d* essere servita da nes-* 

SUDO. 

Bob. Oh I che volete si dica nelle conversa- 
zioni ? Che non vi fate servire , perchè 
avete il marito geloso ì Questo nome io 
non lo Voglio ; non mi voglio render ri- 
dicolo. 

Eul. Mon potete venir voi con me ? 

Rob. Oh via I Diamo nelle solite debolezze. 
Voi mi volete rimproverare dì cose che 
io non mi sogno- Orsìi , ci siamo intesi } 
io vado via ; se viene il marchese ; rice* 
vetelo con buona grazia. 

Bid. Trattenetevi un poco. Aspettate cb' et 
venga. Se vi trova in atto di uscir di ca- 
sa , può essere che fàccia a me un pie* 
colo compUmento , e abbia piacere dì ve- 
nir con vqì. 

Sob. Non posso trattenermi. L'ora vien tarda^ 
Donna Eularia, a rivederci. State allegraj 
e divertitevi bene. 

Pag. È qui il signor marchese, per riverirla. 
("a Eularia. 

Eul. E voi , che dite ? (a Roberto. 

Rob. Passi , è padrone. (p''SS^o parte. 

Eul. Lo ricevo , perchè voi volete coiù. 

Rob. È cavaUere; ed ò mio amico. 

Etd. Ha an temperamento troppo igneo. Prende 
tutte te cose in puntiglio. Io non lo tratto 
volentieri. 

Rob. Si, si, ho capito. Vi place più la flemma 
del conte Astolfo. 
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EuL Io non cerco aesauno. A me piace la 

mia libertà. 
Bob. Eccolo il marchese^ gli do il buco giorno, 

e subito me ne vado. 

SCENA V. 

Il marchese Ernesto e detti. 

Mar. SiQNOHA-, a voi m'iacbino. 

Eid. Serva divota. 

Mar. Amico. (a Roberto. 

Rob. Ecco , mi trovate in ud punto che io 

esco di casa. Vi ringrazio della finezza 

che fate a mia moglie , onorandola delle 

vostre visite. i 

Mar. Signora , come state voi di salute ? 
Eul. BeniBsimo, a' vostri comandi. 
Mar. Troppo geotile. Come avete riposato la 

scorsa notte ? 
Eul. Perfettamente. 
Mar. Me ne rallegro. 
Eul. Favorite, accomodatevi. 
Mar. Amico , voi non sedete ? (a Boberio. 
Sob. No , marchese , perchè parto in questo 

momento. 
Mar. Accomodatevi come vi aggrada. ( siede 
vicino assai a Eularia. 
Rob. (Farmi che insegni il galateo che non 

convenga al cavaliere sedere tanto vicino 

alla dama. ) 
Mar. Jeri sera , signora mia , sono stato sfor- 

tunato^ ho perso al faraone. 
£u/. Me ne dispia<;e ìoHnitaDiente. Via, cara 
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don Roberto, non ìstate in piedi} sedete 
ancor voi. 

Rob. Perchè volete- ch'io aieda? Non lo sa- 
pete che Ilo a uscir di casa? Mi foreste 
venir la rabbia. C alterato. 

Mar. Caro amico , se la moglie vi brama vi- 
cino , è 8^0 che vi vuol bene. 

Mob. Non ponsò soffrire queste donne che vor- 
rebbero sempre il marito vicino. A me 
piace la libertà. 

Mar. Questo è il vero vivere- Ognuno pensi 
a se stesso. 

Rob. Amico , a rivederci. (" andando dalla 
parte di donna Eularia in atto di partire. 

Mar. Vi sono schiavo. 

Rob. Donna Eularia , tocchiamoci la mano. 

Etti. Si, volentieri. 

Sob. ( Stando cosi vicina a quella sedia , vi 
rovinate il vestito, f piano ^ toccandole 
la mano) Oh , a rivederci ! (forte. 

Eul. A pranzo venite presto ; con permissione. 
( si scosta dal marchese. 

Bob. Veramente è un gran mobile ! Gran de- 
bolezza donnesca rispetto agli abiti ! Caro 
marchese, compatitela. 

Mar. io chiedo scusa se ioaVvertentemente ... 

Rob. Oh a rivederci ! 

Mar. Addio , don Roberto. 

Rob. Vado via ... Se venisse il fattore... eh non 

importai Sentite... basta, tornerò, tornerò. 

e dubbioso fra l'andare e il restare , poi 

parte j indi torna. 

Mar. Signora donna Eularia , jerì sera speravo 
vedervi alla conversazione. 
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Eul. Jeri aera sono restata in casa. 

Mar. Avrete avuta qualche compagnia graia 
che vi avrà tralteauta. 

EiU. Sono rimasta «ola , solissima. 

Mar, Sarà come dite j ma non ai è veduto 
nemmeno il conte A.rtolfo^ e tutti hanno 
giudicato ch^ egli fosse con voi. 

£ul. Non è vero assolutamente. Vi dico ch^ io 
sono restata sola. ("torna Roberto. 

Rob. Signora donna Eularia, avete vedute le 
chiavi del mio scrittojo ? 

Eul. No certamente. 

Rob. Non le trovo in nesann luogo. 

Eul. Avete ben guardato? 

Rob. Sì , ho guardato , e non le trovo. 

Eul. Aspettate , guarderò io. Con licenza. Si' 
gnor marchese , perdoni. ( s" alza. 

Rob. Oh! chi vi ha insegnato- le convenienze! 
Si lascia nn cavaliere per cercare una 
chiave ? Restate , restate , la cercherò ìo.~ 
Marchese , compatite. (" parte. 

Eul. ( Quest* uomo ha dei sospetti. ) 

Mar. Onde , signora , qualche cosa ai è detto 
sul proposito vostro , e del conte Astolfo. 

Eul. Non credo che la mìa condotta possa 
dar motivo di mormorazioni. 

Mar.-^ verissimo 3 ma siccome io sono stato 
il primo che ha avuto l' onor dì servirvi, 
da che vi siete fatta sposa , pare che io 
mi sìa demeritata la vostra grazia , e le 
dame mi pungono so questo punto^ 

Eul. Io ho ricevuto le vostre grazie per 1' a- 
micizia che passa fra voi e mio marito, 
e per la stessa ragione non ho . potuta 
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ricusar le finezze^ del conte Astolfo. Di 

ciò mi potete ag^vare 7 
Mta: Capperi I Signora donna Eularìa , non 

vi lasciate servire che per òommissions 

di vostro ntarito? 
Eul. Sì signore , così è. Non mi vergogno a 

dirlo, e non mi pento di farlo, (ritorna 

Roberto. 

Bob. Ma queste maledette chiavi io non le 

trovo. 
Eul. Quanto volete scommettere , che se io le 

cerco, le troverà? 
Rob. Se non le trovo , sono imbrogliatissimo. 
Euh Caro marchese , datemi licenza ; le vo- 
glio cercar io. ( s' alza. . 
Mar. Accomodatevi pure. 
Eul. ( Anderò via , e sarà finita. ) 
Rob. Marchese mìo, mi dispiace infinitamente. 

Cercatele, e tornate presto. 
£u/. ( Oh , non ci torno più ! ) 

SCEMA VI. 
// Pa^io e detti. 

Pag. Signora, il conte Astolfo vorrebbe rive- 
rirla. 

JEul. Ora -con queste chiavi perdute, non so 
come riceverlo, 

Rob. (Ho piacere che venga il conte. È me- 
glio eh' ella resti con due , che con uno. ) 

Sul. Potete dirgli l'accidente di questa chia' 
ve, e che mi scusi. fa Roberto, 

Sfar. Anch'io vi leverò l'incomodo. 
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Rob. QIi fermate t Ecco la chiave, l'ho rìtro- 
vata. Era net taschino delf orologio , dove 
non la metto mai. Accomodatevi , acco- 
modatevi. Digli die passi, eh' è padrone. 
(al petalo die parte subito, e poi torna. 

Mar. Signora donoa Eularìa , vi solleverò dal 
disturbo. 

Eul. Siete padrone di accomodarvi come vi 
aggrada. 

Rob. Favorite restare. Favorite bavere una 
cioccolata. Ecco il conte. 

SCENA VU. 

Jl conte Astolfo e detti. 

Conte Faccio riverenza alla signora donna Ea- 
laria. Amico, vi sono schiavo, (lo salutano. 

Rob. Caro conte, è molto tempo che non vi 
lasciate vedere. Lo dicevamo appunto sta- 
mane con donna Eularia. Il conte Astolfo 
non si degna più , non favorisce più. 

(hnte Son molto tenuto alla generosa memo- 
ria che si degna avere di me una dama 
di tanto merito. 

Rob. Chi è di la ? Un' altra se^. (il pa^io 

la mette vicino a donna Eularia) Qui; 

accomodatevi, (al conte, e destramente 

scosta la sedia da donna Eularia, 

Conte Riceverò le vostre grazie. (siedono. 

Mar. ( Questo servire in due non mi piace. ) 

Bob. Amici , vi sono schiavo f vado per i fatU 
miei. Donna Eularia , a rivederci. ( Ora 
che è in compagnia di due, la lascio piìi 
volentieri. ) (parte. 
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Mar. Conte, che vuol dire che jerì sera non 
vi siete lasciato vedere alla conversazione I 

Conte Aveva un alTar di premura , e son re- 
stato in casa. 

Mar. Oh , jerì sera dominava lo spirito casa- 
lingo! Anche donna Eularia è restata in casa. 

Eul. Si, ci sono stata volentierìssimo, e in av- 
venire mi volete veder poco alla conver- 
sazione. 

Mar. Gmte, sentite? Donna Eularia si lascerà 
veder poco alla conversazione. 

Conte Se ci date il permesso , verremo a te- 
nervi compagnia in casa. 

Eul. In casa mia sapete eh' io non faccio con- 
versazione. 

Conte Una veglia di due o tre persone non si 
chiama conversazione. 

Mar. Di due , o di tre ! Sì , è meglio dì due j 
che di tre. Donna Eularia , che ama la 
solitudine , starà meglio con uno , che 
con due. Il signor conte sarà la sua com- 
pagnia. 

Eul. Il signor conte non vorrà perdere il suo 
tempo in una camera piena di malinconia. 

Conte Dove ci sifete voi , signora , il tempo è 
sempre bene impiegato. 

Mar. Non è per tutti la grazia di donna Eularia. 

Eul. È vero , non è per tutti , anzi non è per 
nessuno. 

Mar. Il conte non può dir così, 

Eul. Il conte puà dir tutto <]uello che potete 
dir voi. 

Mar. Conte, difendete voi le vostre ragioni. 
Sentite ? Donna Eularìa vi mette al par 
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di me Del possesso della sua grazia. Tocca 
a Toi a sostenere il privilegio che avete 
di possederla al di sopra di tatti gli altri 

Conte Anzi toccherebbe a voi a difendere la 
ragione dell'anzianità, poichi T avete ser- 
vita prima d* ogni altro. 

Mar. Questi privilegj del tempo non vagliooo 
sul cuore di una dama che pu& dispor di 
se stessa. 

Eul. Signori miei, ve la discorrete fra di voi, 
come se io non avessi ad aver parte io 
questo vostro ragionamento. 

Mar. Questo è quello che dico io. Voi siete 
quella che pnò decidere, e che ha deciso. 

Eul. Ho deciso? E come? 

Mar. A favore del conte. 

Conte Marchese , voi mi fete insuperbire. 

Eul. Marchese, voi mi formalizzate. 

Mar. Quando si tocca sul vivo , la parte si risente. 

Eul. Orsù, tronchiamo questo ragìonameato. 

Conte Sì , discorriamo di cose allegre. 

Mar. Per discorrere di cose allegre , conviene 
aver 1' animo contentò , come avete voi , 
che possederete il cuore di donna Eularia. 

Eul. Del mio cuore ho disposto una volta. EgU 
è dì don Roberto, e vi giuro che non gUfl 
ne usurpo una menoma parte. 

Mar. Oh , altro è il cuore di moglie , e altro 
i quello di donna. 

Conte Credete voi che le donne abbiano due 
cuori ì 

Mar. Sì, tre e quattro. 

Conte Dunque donna Eulari|i ne può avere uno 
anche per voi 
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£ul. 'Eh signori 1 cbe maniera di parìare è 
questa? Con chi credete voi di discorrere? 
Le dame si servono, ma si rìspettano; 
dirò meglio, si favoriticono , e non si ol- 
traggiano. Una dama che ha il suo mari- 
to , non pu& ammettere niente di più, 
oltre una. discreta, onesta e nobile SQr- 
TÌtù. H mondo presente accorda che possa, 
essere una moglie onesta servita più da 
uno che da un altro, ma non presume 
che il servente aspiri all'acquisto del cuore. 
Io fùrei volentieri di meno dì questa cri- 
tica costumanza , e mi augurerei aver un 
marito geloso, il quale me la vietasse. 
Ma don Roberto è cavaliere che sa vivere 
e sa conversare. Sofire volentieri che due 
amici suoi favoriscano la sua moglie, ma 
non gli cade in pensiero cbe si abbiano 
a piccare di preferenza in una cosa che 
non deve oltrepassare i limiti della ca- 
vallerìa. Se a me riesce scoprire qualche 
Cosa dì pili, saprò regolarmi. Signori miei, 
saprò regolarmi ; e per evitar F avanzamento 
delle vostre ridicole pretensioni , troverò 
la maniera di congedarvi senza disturbare 
la pace di mio marito. Mi può mancare il 
talento e lo spirito per compatir dma~ 
volta in uni conversazione , ma non la 
necessaria prudenza per difendere il de- 
coro della mia famiglia , e ùir pentire chi 
che sia d'a>ver temerariamente giudicato 
di me. 

Conte Signora , io non so d' essermi merìtato 
un si puRgent« rimprovero. 
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Eul. Lo applichi a se atesso chi più lo melila. 
Mar. Via, via, lo merito Ìoj ma non abbiate 

[tena di ciò. Perchè aoa abbiano a mo- 
eatarvi le nostre gare, sarò pronto a ce- 
dere e ritirarmi. 

s G E H 1 vni. 
Von Roberto e deUL 

Bob. Eccomi di rìtorno. 

Eid. Avete fatto benissimo. Questi cavalieri vo- 
gliono partire ... 

Mar. Sì . io parto , ma non il conte. 

Hob. ( Il conte resta 1 Per qual motivo 7 ) 

Eul. Avrete avuto il giojello} con licenza (U 
questi signori me lo lascerete vedere. 

Bob. Non sono arrivato sino alta bottega del 
giojelliere, percjiè ho incontrato un brac- 
ciere di donna Bodegonda che veniva alla 
volta di questa casa. 

Eul. Che vuole donna Rodegonda? 

Mob. Ci aspetta da lei a bevere ta cioccolata. 

Eul. Non abbiamo a vederci seco lei questa sera ì 

Bob. È. giunta in casa sua una dama forestiera, 
che ha piacere di farci conoscere. Audiamo. 

Eul. Quando volete così , andiamo. Signori , mi 
permetteranno che io vada con mio ma- 
rito a ritrovar questa dama. M' immagino 
che la conoscerete. Ella t moglie del già* 
dice criminale. 

CoTite Accomodatevi come vi aggrada. 

Mar. La compagnia del marito non può essa 
migliore. 
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^ob. Pensule a' io voglio andar con mia mom 
glie. Non fo di queste pazzie. Anderò la- 
nanzi a complimentare la forestiera. 

EuL Io anderò da me nella mia carrozza. 

Bob. Non andate sola. Ecco, quesU due ca- 
valieri vi feroriranno. 

Mar. In quanto a me, dispensateoù. La ser- 
virà il conte. 

Conte lacontreri con piacere Tonor di lervirla. 

Bob. (Sola col conte/SigQorno.)Eh via,mar- 
ohese , venite ancor voi da donna Rode- 
gonda ! Vedrete nna dama , mi dicono , 
assai gentile. 

Mar. Bene, verrò con voi Vi &rò compagnia 
a piedi 

Bob. No, DO, lasciatevi servire nella carrozza. 
In tre oì sì sta benissimo. 

Mar. Nella vostra carrozza ci sono stato ancora. 
In tre si sta incomodi. 

ponte Ebbene, ngoor marchese, servite voi 
la dama , e io anderò a pietU con don 
Roberto. 

Mar. Volentieri, vi prendo in parola. 

Bob. Eh via contino , andate anche voi che 
<à starete bene ! Voi nete piccolo ; dalla 
parte dei cavalli state benbaimo. 

Eul. Signori, i vostri compKmenti ou fanno 
perdere il tempo. 

Bob. Animo, andate} lasciatevi servire, (tdli due. 

Mar. ( Conte , io vengo , perchè don Roberto 
m' incarica. ) (piano td conte. 

Conte ( Questa giostìficaùone è (iiorì dì tem- 
po.) Favorite, (o/fre la mano à donna Eul^ 

Bob. (Osserva attentamente.) 
Goldoni, f^ol IIL ai 
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Etti. Non v'incomodate, (al conte , gaaràando 
don Roberto. 

Rob. Non ricusate le finezze di questi cava- 
lieri. Ànimo, animo, alla gran moda : uno 
di qua , l'altro di là. 

Mar. Son qui ancor io , signora, (prendono il 

marchese ed il conte donna Eularia in 

mezzo, servendola di braccio in due. 

Bob. ( Guarda con attenzione , nascostamente.) 

Eul. ( Mio marito &eme , e vuol così a suo 
dispetto.) (parte servita dalli due. 

Bob. (t'osserva nel partire, poi c/uomaj Chi 
è di lai 

SCENA IX. 

Don Roberto ed U paggio. 

Pag. Signore. 

Rob. Va a servire la padrona. Ebì y senti : 

monta sulla carrozza , osserva bene ^ e ri- 

portami tutte te parole che dicono. 
Pag. Tutte? 
Rob. SI, tutte. 

Pag. E se dicessero quella brutta parola ? 
Rob. Qual parola ? 
Pag. Geloso. 
iìOD. Come geloso ? Clii h gdoso ? Che cosa 

dici ? ( alterato. 

Pag. No j no } non la dico più. 
Rob. Ma , che vuoi tu dire ? ... Presto , presto, la 

carrozza parte. Monta dinanzi , e fa quello 

che ho detto. 
Pag. Vado subito. (parte. 
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Rob. Oh mondo guasto ! Ob mode iniolea- 
tissìmel Ecco qui, per UDiformarmi al co- 
stume , per non farmi ridicolo , ho da 
sofinre , ho da fremere , ho da crepare 
di gelosìa, e ho da studiare, di non com-- 
parire geloso. f/iartó. 

SCENA. X. 

Camera di donna Rodegondfc 
D. Bodegonda , D, Emilia , poi un cameriere. 

Rod. Spero , donna Emilia , che vi tratterrete 
qualche tempo in questa citt&. 

Emil. Io ci starei volentieri , ma dipendo da 
mio marito. 

Rod. Egli non ci abbandonerà cosi presto. 

Emit. Sapete che una lite V ha qui condotto , 
e da questa dipendono le sue risoluzioni. 

Rod La casa mia tanto più si crederà onorata, 
quanto più vi compiacerete restarvi. 

ErìUl. Gradisco le vostre grazie col rossore di 
noD meritarle. 

Rod. Favorite di accomodarvi. 

Emil. Lo faccio per ubbidirvi. 

Rod. Orsiì , ^mica , datemi licenza eh' io vi 
tratti secondo la mia maniera di vivere, 
che vale a dire schietta e libera, senza 
afrettazioni. Casa mia è casa vostra. Trat- 
tiamoci con amicizia , con cordialità , es- 
sendo io inìmicissinia dei complimenti. 

Emil. Questa è una cosa ' che mi accomoda 
infinitamente. Chi è avvezza a vivere in 
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un piccolo paese , come fo io , pena a 
doversi adattare al cerimooiale delle gran 
citUi. 

Rod. Come passate il tempo nel vostro paese? 
Vi sono delle buone conversazioni ? 

JSmiL Si conversa , ma con una gran so^e- 
zìone. Se uno va in casa d'una donna 
più di due volte, tutto il paese lo sa, si 
mormora forte ; e se qualche donna di 
spirito tratta e riceve, le altre non sì 
curano di pratìcarla , credendo che la con- 
versazione l'echi dello scandalo e del dis- 
onore. 

Rod. Oh che buone femmine saranno quelle 
del 'vostro castello ! 

Emil. Buone I Se sapeste che razza di bonti 
regna in quelle care donnine! Salvata T ap- 
parenza , tutto il resto è niente. In pub- 
blico tutte esemplari j in privato chi pub 
s' ingegna. 

Rod. Oh h meglio vivere nelle città grandi! 
Qui almeno si conversa, si tratta pubUi- 
camente , e non tÌ è bisogno, per evitare lo 
scandalo , di far maggiore il pericolo. Gli 
uomini da voi saranno gelosi. 

EmiL Come bestie. 

Rod. E da noi niente. 

f/niJ. Ob che bel vivere ndle gran città! 

Cam. Illustrissima ^ è qui il signor don Ro- 
berto, (a donna Rodegonda. 

Rod. £ padrone, {il camerkre parU) Questo 

i un cavaliere di garbo, che ba aposata 

pochi mesi sono una bella dama, (a donna 

Emilia. 
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Bob. W INCHINO a queste dame. ^ 

Rod. Serva, don Bob«rto. 

Rob. Mia moglie non è arrivata? 

Rod. Non r abbiamo ancor veduta. 

Rob. ( Tarda molto a venire. ) 

Rod, Don Boberto , questa dama vaia amica 
onorerà, la mia casa per qualche tempo, 
ed ho piacere di fiirla conoscere a donna 
Enlarìa.' , 

Rob. Effetto della vostra bontà. (E non viene 
ancora ! ) Si farà gloria mia mc^lie di ser- 
vir questa dama. (Ma diavolo, cosa tà che 
non viene ? ) 

£mit. Donna Rodegonda mi vuol onorare col 
procurarmi il vantaggio di rassegnare alla 
vostra dama la mia servitiì. 

Ì{o&. Anzi la padronanza ... ( Bisogna dire ch'ella 
abbia fatto fare un gran giro alla carrozza. ) 

Rod. Che avete don Roberto ? 

Rob. Mia moglie dovrebbe essere arrivata. 

Rod. Cerche non siete venuto in compagnia 
con donna Kularìa ì 

Rob. Io colla moglie non vado mai. 

Rod. Non siete geloso ? 

Rob. Non patisco di questo male. 

Emil. Se foste nel mio paese, ne patireste an- 

che voi, signore. 
Rob. Che I sono gelosi gli uomini al vostro 
paese ? 
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Ermi. E cerne ! sodo insoftribili. 

Bob. Qui la gelosia non si usa. Conviene uni- 
formarsi al paese. 

Bód. È sola donna Eularìa? ("a Roberto. 

Rob. No , è in carrozza col marchese Elrn*< 

^ sto e col conte Astolfo. 

Ermi. Con due caTalieri,in carrozza? 

Rob. Si , signora ; vi formalizzate di ciò I Si usa. 

Elmi Oh sì , che da noi un marito lascerebbe 
andar la moglie in compagnia con altii! 

Bob. Noe la lascerebbe andare? 

Emil. Guardi il eìelo. 

Bob. E per questo suo modo dì vivere non 
sareobe criticato ? 

Emil. Anzi lo criticherebbero a* ei facesse dì", 
versamente. 

Bob. Signora mìa , in graua , come si chiama 
il vostro paese 7 

£711/. Castel buono. 

Bob. ( Oh Castel buono ! Oh castello ottimo! 
Oh castello adorabile ! Ma questa mia mo-> 
gli*; mi fa far dei lunarj. ) 

Elmi. Verrà questa mattina donna Eularia ì 

Bob. Sp. il demonio non se la porta^ rerrÌL 

Emil. Perchè dite così ? ■ 

Bob. Le ho raccomandato che venga presto , 
che non vi faccia aspettare 3 e non viene 
mai. Ehi , signora , al vostro paese un 
marito che comanda alla moglie, è pun- 
tualmente ubbidito ì 

Emil. E io che maniera ! 

Bob. Qui non si usa così. Come sì ohìama it 

vostro paese ? 
Emil. Castel buono. 
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'Bùb. Se- vendono ad abitarvi <|uattro delle no- 
stre donne, diventa prestissimo Castel cat- 
tilo. 

Cam. Ulastrìssiraa , è qui la signora donna Eu- 
laria con due cavalieri, fa donna Rodeg: 

Rod. Che passino. fai aaneriere. 

Bob. Con due cavalieri. A Castel buono non 
sì usa così? (a donna Emilia. 

Emil. No certamente. 

Rob. E qui si usai. 

Rod Vi dispiace cbe vostra moglie sia ser- 
vita ? (a don Roberto. 

Rob. Oh pensate ! Gli ho pregiti io quei due 
cavalieri , che favorissero mia moglie. 

Emil. Voi gli avete pregati 1 

Rob. Io , ià signora. 

Ermi. Oh questa sì a Castel buono farebbe rì- 
dere ! 

Rob. Ogni paese ha i «udì rìdicoti particolari. 

S C E K A XII. 

Donna Eularia servita dal marchese e dal conte, 
e detti. Tutti si salutano. 

Eul. Serva , donna Rodegonda ; m' inchino a 
quella dama, che non ho l'ooor di co- 
noscere. 

Emil. Vostra serva divota. 

Rod. Questa è una dama mia amica, cbe mi 
Ila favorito un' intera villeggiatura nel suo 
paese, ed ora è venuta ad onorar la mia 
casa. 

Emi. Spero che col vostro mezzo si degn^ 
di onorare anche la mia. 
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Rod. Favoriscano di sedere, (donna Snùlùt 
siede J hh , donna Eularia. Signor conte , 
fflgnor marchese , non abbandoiiÌDO il loro 

rto. ( i due tiedimo un di qua , un di 
di donna Eularia bene uniti.) Don 
Roberto, volete fìiTorira in mezzo di ms 
duel 

Bob. Io , se TÌ contentate, sto bene (]ai. (siede 

dalla parte di donna Rodegonda, ma 

non tanto vicino. 

Mar. Vostro marito ha paura a star vicino 
alle donne. (piano ad Eularia. 

Eul. Mio marito è nn uomo che' non bada 
alle frascherie. {piano ai marchese. 

Rod. Don Roberto , perchè state cod lontano 
da noi} 

Rob. Il rispetto che ho io per le dame, non 
mi permette che io le incomodi stando 
toro troppo vicino. 

Rod. Qaesta e una delicatezza al&tto nuova. 
Favorite, venite qui. Soffiite T incomodo 
del mio guar(Unfante. 

Rob. Per questo poi, vi supplico dispensarmi. 
Kon so come tacciano il marchese ed il 
conte a soffiire sopra le loro ginocchia 
il guardinfante di mia mf^ie, e mi ma- 
raviglio che donna Eularia abbia si poca 
convenienza dì dar loro un sì grande in- 
comodo. 

Età. hìce bene mio marito. Allontaniamoci un 
poco. 

Mar- OibÒ , stiamo benissimo, (la trattiene. 

Rob. In verità è una cosa curiosa. Non si di- 
stinguono le gambe del cavaliere da quelle 
4«1U dama. (ridi con a^ttaaone. 
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Contt No , don Roberto , vi corre la dovuta 

distanza. ( si scosta. 

Rob. Ob , Io dico per ischerzo ! ( come sopra. 
Mar. Atnico , noD m' imputate dì mal creato. 
( a don Boberto , e si scostai, 
Bob. L^ho detto per una facezia. ' 
Eul. ( Certamente questa cosa non vuol finir 

. beoe. ) 
Rod. Amica , nel tempo cbe si trattiene qui 

donna Emilia , vi prego non abbandonarci. 
( a dorma EuiariOi 
F.ul. Sarò con voi a serriru. 
Emil. Io non merito tante graide. 
Bod. Donna Emilia, ho ritrovato una dama. 

cbe vi .farà compagnia j tocca a voi a ri- 

trovarrì un cavaliere. 
Mar. Ecco 11 don Bobeito. Egli non ba alcun 

impegno. Sarà il cavaUer servente 4i que^ 

sta dama. 
Rob. A Castel buono non s'usano cavalieri 

serventi: è vero, donna Emilia! 
Enùl. È verissimo ; non si usano. 
Conte Ella avrà piacere di uuiformarù all'uso 

della città. 
Rob. Anzi non vorrà corrompere il bel co- 
stume deL suo paese. 
Conte Bel costuoae chiamate il viver solitario? 
Rob. Io non ho mai creduto cosa buona la 

soggezione. 
Mar. Ed io non credo vi sia piacer maggiore 

oltre la società. 
CoiUe Povere donne! avrebbero da vìver ri- 

tirate, neglette, stupide I 
Rob. Signora donna Emilia , come vivono le 

donne al vostro paese I 
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Jimil. Siamo poche ^ ma quelle pocbe ctie 
siamo, facciamo la vita delle ritirate, hìi 
non ai u»ano i cavalieri serventi... 

Jìob. Sentite? Non ai usano i cavalieri ser- 
venti a Ga.stel buono. (come *opra. 

Emil, Si Tanno anche da noi delle conversa- 
zioni, ma i mariti vanno colle toro mo- 
gli , e guai se si vedesse comparire una 
donna servita da uno die non fosse o 
il marito , o il fratello , o il congiunto. 

Rod. Ma, signori miei, avete sempre a par- 
lare voi altri, e noi tacerei Donna Eutarìa, 
dite qualche cosa. 

JSul. Io dico che mi piacerebbe moltissimo 
r abitazione di Castel buono. 

Elìdi. Se volete megUo concepirne l'idea, siete 
padrona di casa mia. 

Uob. (Oh ! il cielo volesse. , Donna Enlaria 
non avrebbe nemmeno il parente. ) 

Mar, Donna Eularia , che dite ? Una dama di 
tanto spìnto andarsi a perdere in un ca- 
stello 1 Credo che donna Emilia mede- 
sima non l'approverebbe, e cambierebbe 
anch' essa la bella felicità del ritiro colle 
nostre amabili conrersazionì. 

Eul. Io penso forse diversameQte. 

Rob. ( Già non mancano seduttori. } 

Conts Sentite , se voi andaste ad abitare in un 
castello , in meno dì due mesi vi tirate 
dietro mezza questa città. 

Rob. ( Non ci mancherebbe altro. ) 

Mar. Donna Emilia , non ci private della no- 
stra damina. 

Conte Non ci state a rapire la nostra donna 
Eularìq. 
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"Roh. ( Pare che sia cosa loro. Io non e' entro 
per jiiente. ) 

&nìl. Sono persuasa che ella non vorrà fare 
uà sì tristo cambio. 

EuL Quanto lo ferei volentieri I, 

Mar. Che maliqcooia è questa 1 ( ad Eularia. 

Conte Che novità ? che novità ? 

Eob. ( Or ora non posso piiì. ) 

Conte Don Roberto , dite qualche cosa anche 
voi. Sentite che pensieri malinconici en- 
trano nel capo alla vostra sposa I 

Rob. e Preme. 

Mar. Se voi vorrete partire , vi legheremo qui, 

vi legheremo qui. C/a il segno di legarla, 

e la prende per la mano. 

Rob. Non posso piiì. {^alza. 

Rod. Che e' è don Roberto 7 

Rob. Con vostra permissione , devo andare 
per' un alTar di pranura. 

Rod. Trattenetevi un momento- 

Rob. Coavien eh' io vada. Non posso tratte- 
nermi. 

Etti. M' immagino che vorrete andare a vedere 
che fa vostra zia ; con licenza di queste 
dame, verrò ancor io. 

Rob. No , no , restate. Anderò io solo. 

Conte Via, quando lo dice il marito, si ub- 
bidisce. Restate con noi. 

Mar, Vi legheremo qui, vi legheremo qui. (la 

prendono civilmente per le mani co/en- 

dola trattenere. 

Rob. Signori , eoo vostra JiDona licenza. 

Eid. Sentite... 

Pob. Tornerò. (parte smaniando. 
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Rad. ( QaeìV uomo ha qualche cosa per il 

capo..) 
Sul, ( PoTero don Roberto , egli è allMafemo 

per mtj e senza mia colpa!) 

SCENA SUL 
Cameriere coUa doccolata e detti 

Mar. Signora, donna Emilia, a Castel buono 
si usa la cioccolata? 

Emil. V usano qaelle persone che la conoscono. 

Mar. Ma tutti non la conosceranno. 

Émil. Anzi pochissimi. 

Mar. Oh che bella cosa è un castello ! Che 
deUuosissima cosa per una dama di spì- 
rito f come la nostra carissima donna Eu- 
laria I 

Emil. Tutto sta nell' arvezursi. 

Eid. Io mi avvezzerei &cilmente. 

Rod. Certamente donna Eularia è una dama 
che ama piuttosto la solitudine. 

Conte Anzi le piace la compagnia , quando è 
di suo genio. 

Mar. Voi non la conoscete questa furbetta. 

Conte II marchese la conosce perfettamente. 

Mar. E il conte non' corbella. 

Eul. Orsù , finiamola. Vi siete accordati tutti 
due a parlar molto male. Che confidenza 
avete meco , che possiate parlare con 
tanta libertà? Per essere alla presenza dì 
una dama forestiera, che non mi conosce, 
[H'etendete dare ad intendere che avete 
qualche predomìnio lopra il mio sjHrìt» 
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e sopra il mio cuore ? Donna Emilia , as-' 
sicuratevi che questi due caTalieri sono 
amici più di mio marito che miei j che 
li tratto con tatta l' indifferenza , e che 
oggi è la prima volta che li sento par- 
lar pazzamente , e sari 1' ultima ancora. 
Si, sarà l'ultima, ve lo prometto. 

Conte Sono mortificato. Io non so d' avervi 
fatta sì grande offesa. 

j9far. Gira donna Eularia , tì domando per- 
dono. Compatite uno scherzo , nna oÌz- 
Earria. Deh , donna Rodegonda , impetra- 
temi voi il perdono da quella dama. 

Rod. Via, donna Eularia , non vi alterate per 
co^ poco I 

Eid. Io non mi altero. , 

JRod. Non siate in collera con quei poveri ca- 
valieri. ' 

Eul. Io non ho collera con nessuno. 

Bod. Rimetteteti nella vostra grazia. 

Eul. Non posso rimetterli in un posto dove 
non sono mai stati. 

Mar. ( N' è causa il conte. Maledetto conte ! ) 

Conte ( Se ntin ci fosse il marchese , V aggiu- 
sterei &ci!mente. ) 

Emil. ( Oh , se a Castel buono nascesse una 
di queste scene , se ne parlerebbe per 
un anno contìnuo.) 
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S C E H ii XIV. 

Don Roberto e detti. 

.Eob. ( Eccoli aDcora qui. La finirò io. ) 

Rod. Don Roberto , beu ritornato. 

Bob. Servo di lor signori. 

Eul. Che fa vostra iia7 

Bob. Dirò ... male assai ... sta per morire ... Sa- 
rebbe bene cbe prima eh' ella morisse, 
le deste anche voi ta consolazione di ve- 
dervi. 

£id. Sì , dite bene ; andiamola a veder subito. 
Donna Rodegonda , compatite ) D. Emilia; 
vi son aei'va. 

Mod. Verremo questa sera da voi. 

Eul. Mi farete un onor singolare.' 

Emil. Eli io sarò partecipe delle vostre grazie. 

Mar. Signora , sono a servirvi. 

Eul. Perdonatemi. Non mi par che convenga 
andare a visitare una moribonda in com- 
pagnia dì gente non conosciuta. 

Mar. ( Àncora e sdegnata. ) Perdonatemi , avete 
ra^one. 

Conte Sì , signora , dite bene. In questa occa- 
sione non si va cbe con suo marito. 

Bob. (In questa occasione.) 

Eul. Don Roberto , andiamo. ( ^i dà la mano. 

Bob. Signora donna Emilia , ecco un matri- 
monio atr usanza dì Castel buono. G0I& 
sempre così , e qui in questa sola occa- 
sione. Lìi , dicono che va bène , e qui 
ridono. (parte con donna Éidaria. 
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Mar. Signora donna Bodegonda , vi leverò 
l' iacomodo. Signora donna Emilia , al- 
l' onore di riverii-vi. 

Rod Non ci siate scarso de* vostri favori. 

Mar. Questa sera avrò 1' onore dì riverirvi alla 
conversazione da donna Eularia. 

Rod, Con quella dama non conviene che vi 
arrischiate a parlar troppo. 

Mar. Tutte le mie parole la fanno alterare. 
Qui il signor conte ha la fortuna di es- 
sere meglio ascoltato. ( parte. 

Rod. È vero , signor conte ? 

Conte II marchese lo va dicendo, ma Ìo non 
ho fondamento di crederlo. 

Rad. Già lo vedOj siete due rivali. 

Conte La rivaliti non mi dà gran pena* ba- 
stami di non essere soverchiato. 

Rod. Chi ama non può sot&irc compagni. 

Conte So che amo una dama , e X amor mio 
non arriva al segno della gelosia, (parte. 

Emff. ( Oh che belle cose ! Oh che bellis- 
sime cose ! ) 

Rod. Donna Emilia , questa sera anderemo alla 
conversazione di questa dama. 

Emil. Ci verrò con piacere. ( Imparerò qualche 
altra cosa dì bello. ) 

Rod. Servitevi qui nel vostro appartamento , 
eh' io intanto vo a dar qualciie online alla 
famiglia. (parte. 

Entil. Prendete il vostro comodo. Oh che bolits 
cose l Oh che bellissime cose t Una donna 
ha due che la servono. Il marito lo sof- 
fre , anzi ha piacere che sra servita. I 
serventi hanno gelosia fra di loro. La 
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domi li tntta , e li rimprovera.- Gsn sof- 
frono e nOD ìipenuio Diente. Nonisperano 
mente I La pnidmxa di donna Kulaiia 
non accorderà loro cosa alcuna j ma niiuio 
mi fa credere che i due serventi non iape- 
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SCENA PRIMA 
Camera di donna Eularia. 

Donila Eularia e don Roberto. 

£ul. VJHE damìna garbata è quella donna 
Emilia.' lu verità mi è piaciuta assaissimo. 

Rob. Certamente si vede che ella è di ottimi 
costumi. Convien dire che al suo paese 
le donne si alleviDO con buone massime. 

Eni. Le buone massime a' insegnano da per tutto'. 

Mob. S' insegnano , ma non si osservano. 

Eul. Don Roberto, voi siete malcontento. Avete 
qualche cosa che vi dìstwba. 

Rnb. Sempre non si pub essere d'un umore. 

Eul. È qualche tempo che vi vedo costante in 
una specie di melanconia. 

Rob. Quanto tempo sarìi 7 

Eul. Se ho da dire il vero , mi pare da che 
mi avete sposato. 

Rob. Eh j signora , v^ ingannerete ! Farri a voi 
codi , perchè forse dopo che siete mia 
mogUe mi guarderete con un attr' occhio . 

Eul. In quanto a me sono la stessa che io era 
prima di prendervi. 

Roh. Dunque mi sarip cambiato io. 

Eni. Potrebbe darsi. 

Rob. Mi avete dato voi occasion di cambiarmi? 

GOLBOMI. P^Ol. Jll. 23 
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Eul. GertamcDte io aoo to «o. 

Bob. Eppure se quesla mia tnulazioBe fa più 

fcnso agli occhi vostri , che ai miei , sarà 

perchè ne troverete in voi la cagione. 
Eul. Io Don so d^ avervi dato alcun dispiacere. 

Se vado alla convprsazione , se ricevo th 

site, BÌet« causa voi... 
Rob. Ecco quij subito ù mettono in disciHw 

le visite , le conversazioni , come se fiusi 

gelobo. 
EuLrioa dico che siete geloso, perchè non 

avete occasione di esserlo. 
Bob. Non ho occasione di esserlo? 
Eul. No, certamente. In primo luogo, io non 

ho né bellezza , né grazia per tirarmi Aetn 

gli ammiratori. 
Rob. Per bacco ! Anche nna scimmia eoa tante 

diavolerie d'intorno bada 6ire innamorare 

per forza. 
Eul. Non mi pare di essere soverchiamente 

adomata. 
Rob. Io mm dico di voi. So che voi quel che 

fate, lo fate per piacere a vostro marito. 

Dico di quelle che lo fanno per piacoe 

agli altri. 
Eid. lo non fìiccio... 
Bob. Non parlo di voi. Vi tomo a dire, le 

mie parche non sono dirette a voi ; ma 

se ve le appropriate , saprete di meritarle. 
Eul. Caro don Roberto , se vi pare che io non 

sappia ben regolarmi ... 
Bob. Orsù , mutiamo discorso. Mia sia sta me^ 

glio. Spero che quanto prima risanerà. 
Euf. Sì , sì; sta quasi bene del tutto. 



jNGoogIc 



' 'atto skcoh&o 339 

Bob. Come Io sapete? 

Eul, Ieri Ilo mandato a vedere dì lei , e mi 
lianno fatto dire che non aveva più febbre. 

Roh. Eppure questa mattina stava per morire. 

Eul. Stava pw morire? Poveriita! (ridendo al- 
quanto. 

JRob. Come! Non lo credete? 

Eul. SI , sì , lo credo. Ccon bocca ridente. 

Bob. Voi mi adulate. Voi credete che col 
pretesto della zia vi abbia voluto levare 
dalla conversazione j voi volete che io sia 
geloso. Maledetta la gelosia , maledetto chi 
lo dice , chi lo crede , chi lo è , chi non 
lo è I 

Eul. Dunque maledite tutte le persone del 
mondo. 

Bob. Io solo, io solo. 

Eul. Ma perchè? 

Bob. Perchè sono un pazzo. 

Eul. Caro don Roberto , che cosa avete 7 

Bob. Niente. Penso agli ail^rì miei. Ho cento 
cose che m'inquietano. L^ economìa della 
casa , la cura aella famiglia , le hti , le 
corrìtpood^Dze , la moglie ^ e cento altri 
imbarazzi. 

Sui Anche la moglie v'imbarazza? 

Bob. Credete che a voi non pensi? 

Eul, Spererei che il pensare a me non vi desse 
pena. Sapete pure quanto vi amo. 

Bob. No ... Non mi dk pena. 

Eul. Via, caro consorte, state allegro ; conso- 
latemi colla vo^ra sohta gìoiabtà. Stiamo 
in pace fa di noi ; godiaiwooi quel poco 
di bene che la fortuna ci dona. Io non ho 
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altro piacere che esser con voi: tnlto il 
resto del mondo è niente per sae ; e se 
voi mi private delle vostre amorose pa- 
role, sono la più infelice donna di questa 
terra. 

Rob. (Sospira.") 

Eul. Ma perchè sospirate ? 

Bob. Orsù, anderemo a star un mese in cam- 
pagna. Là ci divertiremo fra di noi, e 
staremo in quiete. 

Eul. Sì, staremo benissimo. Faremo la nostra 
picciola conversaziona Verrà il medico , 
verrà il cancelliere. 

Rob. Non voglio medici , non voglio cancel- 
lieri ; in campagna non voglio nessuno. 

Eul. Bene, staremo da noi. 

Rob. Pare che non possiate vivere senza le 
conversazioni. 

Eul. Quelle sono persone da noi dipendenti. 

Bob. Non avete detto che volete slare con me? 

Eul. Certo 1' ho detto , e lo ridico. 

Rob, Bene , staremo da noi due. Un mese da 
noi due. Almeno un mese, almeno un mese. 

Eul. Un mese? Sempre, sempre, quanto volete. 

S C E ff A n. 

// pa^'o e detti. 

Pag. SiGivonA , iin servitore del marchese Er- 
nesto ... 
Bob. ( Ecco il mio tormento. ) 
Eul. Che vuole ? 
Pag. Ha da préseatarle un regalo. 
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Bob. ( Un r^alo ! ) Uo regalo l 

Eut. Digli cb« lo riograzìo , che io non ricevo 
regali. 

JRob. Aspetta. Veramente non Baderebbe rice- 
vuto ; ma cbe dirà il marcbese , col quale 
aiamo amici da tanti anni ? Che dirà , se 
vien ricusato il suo regaio ? Dirà una 
delle due : o cbe voi non sapete le con- 
Tenienze , o che io sono diventato geloso. 

Eul. Ìj amicizia che egli ha con voi , non 
rba con me. Se Io rifiu^io, il torto non 

10 riceve da voi. Di me lasciate cbe egli 
giudichi come vuole. 

Bob. No , donna Eularìa , non voglio che né 
io , né voi facciamo una cattiva figura. 
Vediamo che regalo è. Fa cbe pausi il 
servitore. CU pa^io parte. 

Eul. (Se sapesse tutto, non accetterebbe i re- 
gali.) 

Bob. ( Io assolutamente non mi voglio render 
ridicolo. ) 

S C £ N A Ul. 

Il servitore, il pfi^o e detti. 

Ser. Faccio riverenza a vossignorìa illustrìssima. 

11 mio padrone si fa servitore umilissimo 
all' illustrìssima signora donna Eularìa , e 
dice che scusi , se si preode l' ardire di 
mandarle queste poche pere del suo giar* 
dino. 

Bob. ( Via , via. È un regalo che costa poco. ) 
Etit. Dite al vostro padrone cbe don Roberto 
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ed io lo ringraziamo inlìnitamente , e lo 
preghiamo a ricevere in contraccambio 

rttro tartufi di Roma. Ehi ? leva le pere 
quel bacile, e ponivi sopra quelle dieci 

libbre di tartufi che sono nella dispensa. 

fai paggio) Dòn Roberto, siete contento? 
Mob. SI, fdte voi. 

£ul. Quel giovine , tenete. ( dà la mancia al 

servitore. 

Ser. Grazie a vossignorìa illustrissima, fparte. 

Bob. (Gli manoh ì tartufi. Non vorrei che vi 

fosse qualche mistero.) 
Eul. Così non abbiamo obblìgasìone veruna; 

e vedendo il marchese che gli si manda 

nel momento stesso un regalo che costa 

più del suo> capirà che non vogliamo regali. 
Roh. Sì , sì , va bene. Non potrà dire cbe la 

dama non abbia gradite le sue finezze , se 

con un regalo maggiore lo assicura del suo 

gradimento. 
Eui. Voi ora interpretate sinistramente un^a- 

zione cbe avete prima approvata. 
Rob. Oh vuol ella che io disapprovi ciò che 

determina la sua prudenza l (con ironia, 
Eul. Con voi non so come vivere. 
Rob. Va compatisco. Sono un uomo alquanto 

fastidioso. Lo conosco. 
EhI. In verità , sempre mi tormentate. 
Rob. Scusi. Non parlerò. 
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SCENA IV. 

il pa^o con le pere in una guantiera. 

Pag. Ecco le pore. Dove comanda che si met- 
tano} 

Eul. Noa mi' pare di darvi occasioDe di mor- 
tificarmi. 

Bob. Oh , veramente le gran mortificazioiù che 
io vi do 1 

Pag. Dove comandano... 

Bob. Va vìa di qui, impertinente. 

Pag. (mette la guantiera sul tavolino con paura) 

(Era meglio che mi mangiassi anco queste. ) 

(parte. 

Bob. Bellissime queste pere t 

Eul. Dopo ch^ io son vostra moglie , non bo 
avuto un' ora di bene. 

Bob. Sono di spalliera. 

Eul. Pare che nate pentito d'avermi pfesa. 

Bob. Oh che belle perei Oh che belle pere! 
(coi denti strettì. 

Eul. Sempre motteggi , sempre rimproveri , 
sempre sospetti. 

Bob. Oh che belle pere! Oh che belle perei 
(getta delie pere dalla finestra. 

Bui. Ecco qui. Ora siete arrabbiato, e non si 
sa perchè. 

Bob. E non si sa perchè, (^getta via delle pere. 

Eul. Io mi sento morire. (pia/tge. 

Bob. Che c'è? Che c'è stato? (con una perà 
in mano. 

Eul. Per canta; lasòatemi stare, (pianando. 
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Bob. Oh! (arrabbiato tronca un pezzo £ pera 
coi denti. 

Eul. Morirò , creperò , sarete conteato. (pian.' 
gendo. 

Bob. Maledette pere , maledetto chi le lia man- 
date! (getta via la pera che ha in mano. 

Eul. Zitto , che vieo Colombina. 

Bob. Voi mi volete far disperare. 

Eul. Àbhiate prudenza. Nod ci facciamo scor- 
gere dalla aervitùi , se non volete che tutta 
la città ci ponga in ridicolo. 

S C E W A V. 

Colombina e d^tt 

Col. SiGKORi padrona , ho &tto un gotié di 

mia invenzione. Vorr^ , se si contenta j 

che se lo provasse. 
Eul. Ora non ho volontà di provarlo. 
Col. Almeno lo guardi. 
Rob. (Ecco qui i grandi aflarì delle donne: Cut 

fie, manìchelti) goliél E tutto perchè? per 

parer belle. ) 
Eul. Non mi dispiace , è galante. 
Bob. ( Già le donne s' innamoran di tutto. ) 
Col. Ne ho veduto uoo quasi simile al collo 

ad una dama forestiera, che tutti la gnaf- 

davano per meraviglia. 
Bob. Tutti la guardavano? 
Col. Ma questo è assai più bello. 
Eul. Che dite , don Roberto , vi [nace ì 
Bob. Io dico che è una porcheria. 
CoL Percbi- dice questo , aigoor padrone ? 
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Rob. Sàf k um porcherìa. Non. vedi che è 
stretto, stretto? I golìé sono fatti per 
coprire il petto , per teoer caldo. Che 
cosa ha da coprire un golié largo un dito ? 
Mia moglie nKMÌrabbe.di freddo^ non è 
per lei, non è per lei. 

Col. Àrete paura che non copra? 

Ihb. kaimOf via di qua; 

Eul. Per dire il vero, il gcJié è bellistimo. 

Rob. Vi piace? 

Col. Se ella -«e lo mette al collo, pasA jìà 
bella il doppio. 

Rob. Maledetta ! (prenda U golié e lo straccia. 

Col. ( III ! Che uomo indiavolato ! ) 

Eul. Via, a don Roberto non. piace; egli è dì 
buon gusto , e quel golié non è ben fatto. 

Coi. Sicuro! Non è bea fatto! Oralo dice per 
paura di lui. Ho durato tanta fatica. 

Rob. Vieni qoi. Tieni. Ecco uno scodo. 

^o^. Uno scudo? 

Rob. Si , per la fatica che hai . durato. 

Col. Via , via , quaod' è co^ , sto zitta. Gua- 
date , se avessi indosso qualche altra cosa 
da rompere, siete padrone. (parte. 

S C E N A VI. 

Don Roberto, donna Eularia, poi il pa^o. 

Eul. Ho piacere che abbiate consolata quella 
povera cameriera. In verità, don Rober- 
to , alcune volle siete sdonJnle ... 

Rob. E alcune altre inaof&ibile. 

Eid. Qualche volta siete stravagante. 
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Bah. Conqiatitemi ; lo couoMO -ancor Ìo. 

Pag. Signora. 

£ul. Che Tuoi ? 

Pag. Un TÌgliettO .-. 

RiA. Va vigltetto7 Di chi? 

Pag. Del marchese Emeato. 

RÒb. Ud viglietto del marchese Ernesto ? Lasdft 
vedere. /4 Afadama, Madama ... Vieae 
a lei, sì serva. Ca donna Euiaria con ca- 
ricatura. 

Bui,. Apritelo voi. 

Bob Io noa voglio entrare ne' Bitd »uoi. 

Eid. Apritelo voi, o lo rimando chiuso com'è. 

Bob. Via, via, non si riscaldi ^ l'aprirò io. Mi 
dìi licenza 7 

Eid. Via, non mi tormentate. 

B(A. Sentiamo che cosa scrive il signor mar- 
chese. Via di qua. (al paggio. 

Pag. Ascolterò sotto la portiera, (parte , poi ri- 
torna. 

Bob. Madama, io non so per qual cagione 
voi rm trattate sì male. Sentite? Bisogna 
trattarlo meglio. Passando vkino alla co- 
stra casa, voi mi avete gettato dalla fi' 
nestra le pere che vi kó mandato , una 
delle quali mi ha colpito in un occhio. 
Oh diavt^o! Che ho io mai fatto? 

EuL Vedete quel che producono le vostre 
smanie ì 

Bob. Questa cosa mi dispiace infinitamente. 
Cbfi cosa dirà di voi , che cosa dirà di 
me? Sentiamo che cosa dice:* Foi non 
aveu occasione di dolervi di me; sic- 
come siete una onestissima dama^ io ho 
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tempre trattato con voi con tutta la mag~ 
^ore delicateiaa. Sì , il marclicfse è un 
cavaliere onorato. Voi siete una dama pru- 
dente. (Io sono una bestia.) Però Raf- 
fronto che mi avete fatto, non è ifuUf- 
' ferente , e don Roberto me ne dovrà ren- 
der conto. Ecco qui un'impegno per causa 
di queste maledette pere. Gm è di Ik? 

Pag. Signore. 

Roo. Porta via queste pere. 

Pas. Dove? 

Bob. Portale via. 

Pag. Ma dovei 

Rob. Dove Tuoi. 

Pag. ( Se QOD crepo questa 'volta , non crepo 
pie. ) (porta vìa le pere. 

Etti. Oh Dio ! mi dispiace eoe siete entrato in 
UD impegno per una cosa di niente. 

Rcb. Se m'incontro col marchese ^ bisogna 
battersi. 

Eid. Caro marito , no, se mi volete bene. 

Ròb. Se mi sfida , non posso ritiranni. 

Eul. E la vostra riputazione? E il vostro buon 
nome? Non lo calcolate niente? O ù 
dirà che Y affronto glie l' ho &tto io , 
che glie r avete £itto voi. Se io , eccomi 
credula una fraschetta; se Toi^ eccovi ca- 
ratterizzato per un geloso. 

Rob. Io non sono geloso. 

Eul. Non basta non esserlo : bisogna non pa- 
rerlo. 

Rob. Sì, dite bene; Troverò il marchese^ e 
gli parlerò. 

Eul. Ma che cesa gli direte 7 -■ 
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Rob. Gli dirò-. Orsù, dirò che io aon so 
niente; Io manderò da voi. 

Etd. Ma perchè lo manderete da me ? 

Rob. Per due ragioni. Prima, peiv^hè mandan- 
dolo io da voi , non potrà dire che l' af- 
fronto venga da me , oè potrà sospettare 
che io aia geloso. Secondariamente , per- 
chè a voi sarà più facile trovar una scusa. 

Eid. Che scusa volete eh' io trovi ? 

Rob. Qualunque sia la scusa che trovi una dama, 
un cavaliere deve appagarsi. 

Eul. Troviamo un altro pretesto , senza che Ìo 
ahbia a ricevere l' incomodo di questa 
visita. 

Rob. Questa è una cosa , della qaale non si 
può fare a meno. 

Eul. Ma siateci anche voi. 

Rob. Perchè ci ho da essere io ? Perchè ? Sì , 
A , v' intenda Avete questa fissazione nel 
capo che io sia geloso. Corpo di Bacco ! 
Voi mi farete dare al diavolo, se pense- 
rete cosi di me. Manderò il marchese ; 
ricevetelo, e non mi tate arrabbiare. (Per 
altro non li bscerò lungo tempo soli. ) 
(parte. 

Eul. Venga pure il marchese Ernesto. Procu- 
rerò giustificare la cosa per salvar il de- 
coro ; ma troVNÒ qualche mezzo termine 
per far sì , eh' ei non tomi piìi da me. 
Cemosco la debolezza di mio marito. Que- 
sta m' inquieta assaìssimo ; ma poiché il 
cielo me Io ha. destinato per compagno, 
deggio compatirlo, soE&irlo e cercare di 
contentarlo. È geloso j e questo è un 
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segno che mi ama ; procura di non parer- 
lo , segno che teme le censure del mondo. 
Tocca a me a conservarmi ■ l' amor suo , 
e a difenderlo dalle derisioni. ' Come ciò 
potrò fare ? L' impegno è assai difficile. 
Chi troverò <:be in un caso simile mi 
sappia consigliare ? La prudenza è quella 
che mi può reggere unicamente j e se mi 
riuscirà di porre in calma l' animo agitato 
dì mio manto , assicurandomi dell* amor 
suo senza eh' egli -abbia a dubitare del 
mio , allora potrò lusingarmi dì essere 
una donna febee , una moglie contenta , 
e forse, forse, senza vanità e senza fa- 
sto , potrò passare per una donna prudente. 

SCENA VII. 
Altra ( 



Colombina ed il paggio- con le per*. 

Col. Tutte voi le volete? Tutte Voi? 

Pag. Via , eccone im pajo anche per voi. ("le 
dà due pere) Oh! avete le mani gelose. 

Coi. Sì, gelose. (ridendo. 

Pag. Veramente questa dee essere una- brutta 
parola. Tutti mi gridano quando la dico. 

Col. Se vi gridano, non la dite più. ' 

Pag. Se non volete che io la dica pià^ spie- 
gatemi che cosa vuol dire. 

Col. Oh sì , ora ve lo spiego I ( con ironia. 

Pag. Ed io la dirò , ed aggiungerò che 'Co« 
lombina me l'ha insegnata. . 
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Col. Siete un ragazzaccio che non ha gìndirab. 
Pag. Che cosa vuol dire geloso? Voglio saperlo! 
Col. ( Mi & ridere. ) Vuol dire uno che tu 

sospetto che sua moglie gli faiicia le fusa 

torte. Avete capito I 
Pag. Che cosa vuol dire le fuaa torte? 
Col. Gìh me l'aspettava. Vtiol dir per meta' 

fora , dei Gomplimeatì. 
Pag. Ora ho capito. 
CoL Queste cose non sono da voi. Siete an- 

cera troppo giovinetto. 
Pt^. Nun mi pajoDo cose tanto difficili; le bo 

imparate cucito. 

SCENA vni. 
J)(mna Etdaria e deUL 

Eul. Qui n chiacobiera', e non si bada all'an- 
ticamera. Vi è gente che passeggia , e 
nessuno va a vedere chi è. 

Pag. Vado subito. (parte , poi toma. 

Eul. Cara O^ranbina , io di voi son conteo- 
tìssima. Questa sc^ cosa ho da rimpro- 
verarvi ; colla servitiì non si scherza. 

Col. D paggio è tanto ragazzo... 

Eul. È ragazzo, è vero ^ ma sta volentieri in 
compagnia piiì colle donne, che cogli uomini. 

Pag. Signora. 

Eul. Che cosa e' è ? 

Pag. Il signor marchese Ernesto vorrebbe farle 
le fusa torte. 

Eul. Come 7 

Col. Zitto. 
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Eul, Clie hai tii detto? 

Pag. Il signor toarehese è qui per fare le fusa 
torte. 

JEul. Povera me I che sesto 1 

Col. ( Oh diavolo maledetto ! ) 

Eul. Chi ti ' ha insegnato a dire queste parole ? 

Png; Colombina. 

Eul. Colombina? (guardandola. 

Col. Fusa torte, secondo lui, vuol dir com- 
plimenti. Mon è vero ? 

Pag. Si signora , co'mplim»tU ; ma lo dico per 
metafora , come mi ha insegnato Colom- 
bina, 

Eul. Orsìi, di' al marchese che -passi, {ilpifg- 
gio parte ) Colombina carissima , il pag- 
gio intende che le fusa torte voglia dir 
complimenti, e voi a che mettete in campo 
simili ragionamenti? 

Col. Signora , io faccio ... perchè il paggio par- 
la, e non sa che cosa si dica. 

Eul. Badate a Toi, e non fate che io vi ab- 
bia a cacÈiare da questa casa. 

Col. Signora , per amor del cielo ... 

Eul. Basta , ora non 'J>o tempo per arrestarmiì 
su questa cosa; ma voglio venir in chia* 
ro, e se vi sarà qualche mistero, tion 
me la passo'ò con ìDdifTOTensa. 

Col. Credetemi „.. 

Eul. Andate vìa. 

Col. ( Ecco quel che si acquista a trattare coi 

ragazzi. E meglio buttar con uomini- tatti. ) 

(^parte. 
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S C É N i IX. 

D. Euiaria sola. . 

io ho panra che per^ quanto odo marito 
studìì nascoadere U sua gdoeda, i dome- 

' stici 1' abbiano già conosciuta ; e «iccoms 
si pensa comiiinemente il paggio , così noa 
è difficile che credano fondata la gelosia 
di ' don Roberto , e corr^gibiie la mia 
condotta- La rifórma è necesaarìa ia tutto: 
nella casa , nella famiglia , e od cuore 

".abbagliato di mìo. marito'. 

'se Elf A X. '. 

Jl marchese e deità, poi U pa^o. 

Mar. SiGKORA, a voi m^incfaiao.; 

Eid, Signore, cohipaftite di grazia 1' accideiHe 

accaduto .. 

Mar. Basta così, non ne parliamo più. L'o- 
nore che mi &te odi credermi degno delle 
' vostre giiistifìcaKÌooi , compensa qualunque 
^mio dispiacere, né devo permettere che 
una dama mi obieda scusa. 

Eul. Son persuasa della vostra bontà ; ma per- 
mettetemi che vi dica abneno come la 
cosa è andata. 

Mar. Sarà stato an accidente. 

ìtlul. Sì j è stato il paggio. Ha ritrovato al- 
cuna dì quelle pere molto mature ; le ha 
credute marcie , e le ha gettate dalla 
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finestra. È stato quel!' impertinente del 

paggio. 
Pag. Signore, non è vero, non sono stato 

io. È stato il padrone. 
Eul. Via di qaa disgraziato. 
Pag. È stato il padrone che le 1u gettate , 

non sono stato io. 
Mar. Don Roberto? 
Eul. Non gli badate. Via di qua. 
Pag. E ha detto fin: maledette le pere, e 

chi.» 
Eul. Impertinente, (gii dà uno schiaffò J Chi 

è di U? 

SCENA. XI. 
Un servitore e detti. 

Eul. Gacciatk via costui. In anticamera non 

lo voglio più. 
Pag. Non sa far altro che dare degli schiaffi , 

e fare le fusa torte. (parte col servii. 

Eul. ( Mai più ragazzi in casa. Domani lo mando 

TÌa. ) 
Mar. ( Farmi che sì sìeno dei torbidi. ) 
Eul. Quel ragazzaccio mi fa venir la rabbia^ 
Mar. Non vi alterate per questo. Io credo' a 

tutto quello che dite voi. 
Eul. Sappiate , per dirvi la cosa com' è j che 

una pera era veramente marcia j e mio 

marito 1' ha gittata dalla finestra. 
Mar. ( E sarà quella probabilmente che mi ha 

colpito. ) Signora , mi rincresce vedervi 

stare in disagio per causa mia. 
Goldoni. F'ol. III. a3 
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Eul. Per me sto benìssimo. Ho seduto sinora, 
e non m* incomoda lo stare io piedi. ( Cosi 
più presto se n' aadeiìi. ) 

Mar. Che dite , signora donna Eularìa , di 
quella dama cl>e viene dall'abitazione di 
un castello ì Le parrà di essere in un 
mondo nuovo. 

Eul. Una donna di spirito, si adatta a tutto. 

Mar. Pare a voi che ella «a spiritosa ì 

Eul. Quattr' e quattr* otto , e quattro dodici. 
( mostrando fare un conteso da se. 

Mar. Signora , fate voi dei conti 7 

Eul. Perdonatemi , sono distratta per ud certo 
finimento che sto facendo. ( Dovrebbe an< 
darsene. ) 

Mar. In materia di conti , e di buon gusto 
ne' finimenti , non la cedo a nessuno. Fa- 
vorite comunicarmi la vostra idea. 

Ektl. La cosa è fatta , e ho dì U il sarto che 
aspetta per provarmi un manto. 

Mar. Fatelo passare ^ non vi prendete sogge- 
zione dì me. 

£ul. Oh scusatemi , so il mio dovere ! 

Mar. Eh mi maraviglio .' Complimenti inatili. 
Ora chiamerò io il sarto , e lo tarò pas- 
sare. 

Eul. No, no, trattenetevi. Io non costumo 
spogliarmi e vestirmi io {àccia dei^ cava- 
lieri. 

Mar. Questa è una cosa che si fa quasi co- 
munemente , e forse non passa giorno 
eh' io Don abbia 1' onore di allacciar qual- 
che busto. 

Eul. Buon prò vi fàccia ! Jn casa mìa non ne 
allaccereste sìcarameote. 
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Mar. Voi- siete una dama assai delicata ; ma 
per amor del cielo non fìtte più aspettare 
quel povero sarto. 

Eul. Non potrei aver la finezza di provarmi 
il manti» senza soggezione? 

Mar. Vi pare eh' io aia ìq grado di darvi sog- 
gezione 1 

Eul. Io me la prendo di tutti.. 

Mar. Di tutti ve la potete prendere ^ fuor che. 
di me. 

Eul. Qualche volta me la prendo anche di mìo 
marito. 

SCENA XII. 

Il servitóre , poi il conte. 

Ser. Illustrissima, è qui il signor conte Astol- 
fo , che vorrebbe riverirla. 

Eul. (Oìroè! ecco un altro impiccio.^ 

Mar. Donna Eularìa , se ricevete il conte , non 
vi provate il manto. 

Eul. ( Se non lo ricevo , sapendo egli che 
v' è il marchese Emesto , £irì dei sinistri 
pensieri. ) 

Mar. (Non vorrei che lo ricevesse. ) Signora, 
spicciate il vostro sarto , fate sapere al 
conte che siete occupata , e io partirà 
per lasciarvi in tutta la vostra libertà. 

Eul. Perdonatemi, signor marchese, da voi 
non prendo regola per ricevere e licen- 
ziare le visite. Tirate avanti tre sedie. Dite 
al cqnte ch^ è padrone, (il servitore parte. 

Mir. Ma il sarto ... 
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Eul. Sedete. 

Mar. Ora cbe viene il conte, avete voIodUi 

di sedere. 
Eul. Quando prego voi di sedere , non potete 

dire cbe il complìmeato faUo &Ì3 per il 

conte. 
Mar. Basta; le vostre grazie in ogni tempo, 

in ogni guisa mi sono care. (U conte è 

il mio Lormento. ) 
Conte Serro diroto di. donna Eularìa ; amico, 

\i sono schiavo, (il marchese lo saluta. 
Eul. Accomodatevi. ( il conte siede. 

Mar. ( Ecco qui , il conte trova la sedia pre- 
parata , ed io sono stato mezz' ora in 

piedi. ) 
Conte In cbe si diverte la signora donna Ei>- 

laria ? 
Mar. Ha il sarto cbe l' aspetta. Vuol provarsi 

un manto ; ond' io dubito che a noi con- 
verrà partire. 
Conte Parto in questo momento, se me lo 

comanda. 
Eul. Non sono tanto incivile per congedarvi 

al presto. 
Mar. No, no, non vi manda via, non ba 

pili la premura del sarto : V aveva quantb 

ero io solo. 
E/il. Signor marcfaeae , voi pariate troppo pun- 
gente. 
Mar. Non mi pare di offendervi. Non è forse 

vero che poco fa vi premeva provan'i il 

manto. 
Eul. E verissimo. 
Mar. Ed ora eh' è venuto il conte, al manti 

non si pensa piò. 
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Eul. Ci penso j ma so le. mie convenieuze. 

Mar. 11 signor conte merita maggior rispetto. 

Conte Marchese , sin ora ho lasciato rispon- 
dere alla dama , la quale vi ha risposto 
a dovere ; ma ora che il vostro discorso 
si va caricando sopra di me , vi dirò che 
io non marito le finezze di questa dama) 
ma voi non siete in grado di farmi osta- 
colo per ottenerle. 

Mar. Sì , avete forti6cato il vostro possesso , 
non temete rivali. 

Eul. E siam da capo. Marchese , voi mi farete 
fere delle rìsoluiiom che forse vi spia- 
ceranno. 

Mar. Già , tutta la vostra collera è contro 
di me. 

£u/. La mìa collera la rivolgo contro chi me 
ne ha dato il motivo. 

Mar. Conte, conte, la discorreremo. ( in aria 
minacciosa. 

Conte Marchese , marchese , non mi fate paura. 

Eul. Età , rammentatevi dove siete. 

Mar. Vi domando perdono. 

Eul. Siete troppo sulfureo, signor marchese. 

Afar. Non ho la flemma del signor conte. 

Conte Ma, signora donna Eularìa, egli mi va 
insultando. 

Eul. In faccia d'una duma non si tratta così. 
fai marchese. 

Mar. Orsù vi leverò 1' occasione di rimprove- 
rarmi. Signor conte , ci rivedremo. ( s' alza. 

Conte Si, ci rivedremo. fs' alza. 

EuL Deh , per amor del cielo , fermatevi ! Vi 
volete battere; già me ne accorgo. Che 
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volete die il mondo dica , se si sa il mo* 
tìvo delle Tostre contese? Così poco sti- 
mate l' cuor mio } che non vi cale dì 
esporlo per una sì lieve cagione? Di che 
potete di me dolervi ? Quali oOese ho io 
ratte ad alcuno di voi? Dunque, senza mia 
colpa , volete che io risenta una sì grave 
Ì>ena? Per le vostre collere, per le vo- 
stre pazzìe , una povera dama sarà mise- 
ramente 8agri6ca(a 7 Dirà chiunque avrà 
notìua del vostro duello: due rivali ge- 
losi sì sono battuti per donna Elularia. 
Chi potrà giustificare che donna Eularia 
non fosse impegnata nk coli* nno , né col' 
¥ altro? Pensate meglio al vostro dovere, 
alle mìe convenienze , al carattere che so- 
stenete. Siate più cauti, siate più cara' 
lieri. 

Conte Per me, dono tutto al merito di donna 
Eularia. 

Mar. Farò dei sagiifiz) , benché dall' idolo male 
accetti. 

Eul. Via , mi consolo veder calmate le vostre 
collere. Siate amici , e siatelo per V av- 
venire. Se per me nascono i vostr^ sde- 
gni , liberatevi entrambi dalla cagione che 
li fomenta. So con chi parlo; né vi è bi- 
sogno che più chiaramente mi faccia in- 
tendere. Signori , il sarto mi aspetta : con 
vostra permissione. (parte. 
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SCENA, xm. 

Il marchese ed il conte. 

■Mar. Conte mio , parlando senza caldo e 
senza passione, io non so per qual mo- 
tivo vi siate posto in capo di venire a 
disturbar la mìa pace. 

Conte Io a disturbare la vostra pace ? Per guai 
cagione ì 

Mar. Sapele che fino dal primo giorno- in 
cui don Roberto sposò donna Eularia , 
io ebbi l'onor di servirla, e voi siete 
venuto a levarmi la mano. 

Conte Sono amico di don Roberto , come voi; 
servo donna Eularia , come voi , e non 
pretendo né di esser solo , né di scacciar 
nessuno. 

Mar. A poco a poco andate scacciando me. 

Conte Voi v' ingannate. 

Mar. Dopo cbe voi servite donna Eularia , 
ella non mi fa la metà delle finezze che 
mi faceva prima. 

Conte Perchè credete che ella non ve le faccia ? 

Mar. Per causa voslxa. 

Conte Mentite. 

Mar. A me una mentita ? 

Conte Sentite, giuro da cavaliere, cbe 'da 
donna Eularia alti'e finezze non Uo rice- 
vute e non ho pretese oltre l' onore di 
darle braccio, di servirla al giuoco, dì 
accompagnarla in carrozza j e niente più, 
son certo , non avrete ottenuto voi, 
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Mar. Siete certo? 

Conte Sou certiasìmo. 

Mar. Bove fondate la vostra sicurezza? 

Coj^ Sul carattere della dama. 

Mar. Io non pretendo oltraggiare la dama; 
parlo nei limiti dell' onestà : ma bo rice- 
vuto da lei di quelle distinzioni che voi 
non avete f e non meritate di avere. 

CoTiie Di quelle distinzioni che io non merito 
d* avere ? Con chi credete parlare ? 

Mar. So con chi parlo , e so come parlo. 

Conte Voi parlate da temerario. 

Mar. Giuro al cielo ... (pone mane. 

Conte In casa dì una dama 7 ( pone mano- 
Mar. Venite fuorì. 

SCENA XIV. 

Dorma Euìaria e detti, poi don Roberto 
ed il servitore. 

Eul. Oa Dio \ eh' è questo? Cavalieri, vi rac- 
comando il mio onore per cariti. 

Conte 11 marchese mi ha cìmraitato. 

Mar, La collera mi trasporta. 

Eul. Oimè t ecco mio marito. 

Rob. Come ! Colla spada alla mano ? 

£id. Don Roberto , non avete voi due fioretti ì 

Bob. Colla spada alla mano ? 

Eul. Badate a me. Questi due' cavalieri sono 
venuti in discorso di scherma. Hanno tro- 
vato da questionare sopra un certo colpo 
segreto, di cui non mi ricordo il nome, 
non essendo cosa che a me appartenga. 
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Mi hanno chiesto i fioretti; mk io non 
so dove sieno ; ed essi , intoIieraDti che 
sono, ne facevano colle loro spade la 
prova. -Deh l caro marito, date loro i fio- 
retti, ed evitiamo it perìcolo che uno 
scherzo possa produrre la disgrazia di 
qualcheduno dei vostri amici. 

Bob. No , non fate ... colle spade non si scher- 
za ... abbiamo veduti dei brutta' casi. Aspet- 
tate. Chi è di la ? Portami que' due fio- 
retti che sono in sala. ( al servo. Il 
sa-vù parte. 

Mar. (Non mi sono più ritroTato in un si- 
mile impegno. ) 

Conte ( Donna Eularìa è una dama di molto 
spìrito. ) 

Rob. Ditemi, amici, qual è la botta pw cui 
siete in contesa ? 

Mar. Domandatela al conte , egli ve la dirà. 

Conte L' ha suscitata il marchese ; egli è in 

debito di descriverla meglio di me. («iene 

il servitore coi fioretti. 

JRob. Ecco i fioretti. Con qoesti soddisfatevi 
quanto volete. ( il servitore parte. 

Eul. Imparate a meglio trattar colle dame. Non 
si spaventano colle spade. Non si fauno 
contese simili in faccia dì loro. Vergo- 
gnatevi di voi stessi , ed ammirate come 
uiia donna ha saputo riparare al peri- 
colo che vi soprastava. ( parte. 
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SCENA XV. 

Il conte , il marchese e don Boberlo , 
poi il servitore. 

Bob. Ebbene , qual è la botta contesa ? 

Conte Ve la dico io : pretende il marcliesc 
avere una botta segreta , colla «pale im- 
pegnando l'inimico a stendere il colpo 
eenza potersi immediatamente rimettere , 
lo tà infilzar da se stesso nella spada del- 
r avveraatio. 

Rob. E questa sorta S colpi Tolevate voi pro- 
var colla spada ? Tenete i fioretti , pro- 
vatevi, ed io sarò spettatore e giacUce, 
se volete, de' vostri colpi. 

Mar. ( Son nell' impegno , bisogna starci. ) 

Conte ( Giova seguitar la finzione. ) 

Ser. È qui la signora donna Rodegonda con 
un' altra dama. ( a don Roberto. 

Rob. La riceverà donna Eularia. Vediamo que- 
sta botta segreta. 

Mar. Andiamo a incontrar le dame. Conte, ci 
batteremo poi , e vedrete se averò io 
de' colpi segreti e non preveduti, (parte. 

Conte Don Roberto , compatite. 11 carattere 
del marchese vi è noto^ Vado a riverire 
le dame. (parte. 

Rob. Vadano , vadano a riverire le dame. Io 
noD so che pensare. Subito che gli ho 
veduti colla spaHa alla mano , gli ho presi 
per due rivali. Paggio, dove sei? Saranno 
tutti impegnati al ricevimento di queste 
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dame , e converrà che ci vada ancor io 
a mio dispetta Ander& ; ma non mi ac- 
quieterò sul proposito della scherma. Vo* 
sapere se la ootta segreta ò stata propo- 
sta dati* ingegno dei cavalieri , o dallo spi- 
rilo della virtuosa signora. (parte. 

SCENA. XVI. 

Camera da coinrersaiioi>e^'cott tmvtH» da ginoc» 
e luna. 

D. Eularia, D. Rodegonda e D. Emilia. 

Rod. Cosi è, donna Eolarìaj domani perdiamo 
donna Emilia. 

Eul. Perchè , donna Emilia , partir si presto 1 

Emil. Mio marito è stato obbligato «d acco- 
modarsi coi suoi avversar]. Ha rimesso 
tutte le sue ragioni net conte Ercole ) 
questa sera stenderanno il compromesso, 
e domani ritorneremo al nostro castello. 

Eul. Perchè non trattenersi un poco a goder 
questa nostra città ? 

Emil. Mio marito non si trattiene fuori del suo 
paese per divertimento; se non esce per 
afTari , non si slacca un giorno da casa. 

Eul. Lodo infinitamente il buon costume di 
un cavaliere che sa regolare se stesso e 
la sua fàiDiglia. 

Rod, Ma non vi potrebbe lasciare qualche giorno 
con me ? M' impegnerei d' accompagnarvi 
io stessa a Castel buono. 

Emil. Ohj non mi lascerebbe un giorno lon- 
tana da se! 
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Eul. Aaclie ìd questo fa bene. La mOglìe non 

è mai accompagnata meglio , che quando 

ata col marito. 

SCENA xVir. 
// marchese e dette. 

Mar. H' inchino a queste dame. 

Itod. Signor marchese , che avete che mi pa- 
rete turbato ? 

Mar. Niente, signora, niente. 

Emil. Preparatemi i vostri comaotU. Domani 
parto. 

Mar. Vi auguro felice viaggio. 

Emil. (Mi pare che anche il «gnor marchese 
abbia deli' aria di Castel buono. ) 

SCENA xvm. 

// conte e dette. 

Conte Sestitor umilissimo di lor signore. (sO' 
stenute. Le dame lo salutano. 

Rod Signor conte, anche voi mi parete me- 
lanconico. 

Conte Non ho ra^one di essere molto allegro. 

Rod. Che vuol direi Vi è accaduta qualche 
disgrazia I 

Conte Oh no, signorai (guarda bruscamente 
U marchese. 

Emil, Signor conte , se posso servirvi , domani 
io parto. 

Conte Servitore umilissimo. 



jNGoogIc 



ATTO aECOMDa 365 

Emil. ( Ob , Ti SODO dei contadini da noi che 

rispondono coq pia civiltà 1 ) 
Conte ( Qui bisogna dissimulare , o partire- ) 
Mar. ( Se non parte il conte, noa partirò 

nemmen io.) 

SCENA XIX. 
Don Boherto e detti. 

Rob. Gentilissime dame , s voi tu' inchiDc. (k 
dame lo salutano. 

Rod. Don Roberto, noi vogliamo giuocare. 

Jiob. Servitevi ] siete padrone. A che giuoco 
volete voi divertirvi ì 

Rod. A. un giuoco facile, (^uocfaeremo a pri- 
miera. 

Eul. Primiera è un giuoco d' invito. Perdona- 
temi , non mi par giuoco da eoDversa- ' 
zione. 

Rod. A me piace giuocare a qne' giuochi che 
non impegnano V attenzione. Voglio nello 
stesso tempo giuocare e discorrere. 

EmU. È vero, dite bene; è un giuoco facile j 
ma sì può perdere molto denaro; 

Rob. Venite qui , tarò io la partita io un modo . 
cbe non vi sarà pericolo che vi sieoo 
de' precipizj. Signora donna Emilia, favo- 
risca, fja seder dojuia Emilia J Qui donna 
Rodegonda. Ch fa. sedere) E qui mia 
moglie. 

Rod. Come! Una partita di tre donne? 

Rob. Nei giuochi d' invito , quando vi sono 
degli uomini ^ non possono fm-e a meno 
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di noD rìscaldant. Tre dame giuoclieranno 
con moderazione , per divertirsi e non ro- 
vinarsi. 

Rod. E quei due cavalieri staranno oziosi? 

Bob, Se Togliooo divertirsi, sono padroni. Vi 
sono degli altri tavolini $e vogliono giuo- 
care in tre, li servirò io , finq cbe venga 
qualclieduno. 

Rod. Oh s) , don R($bu*to , votele fare una 
conversazione di buon guato I Due tavo- 
lini , uno di uomini e uno di donne. Se 
viene qualcbeduoo a vederci, creperi dal 
rìdere 

Rob- Signora donna Emilia , a Castel buono 
si usano qne&tì tavolini } Ginocano mai 
separati gii uomini dalle donne} 

Emil. Ordinariamente giuocano gli uomini Ira 
di loro , e le donne non ginocano qaaó 
mai. 

Rob. E qui giuocano sempre. Giuocaoo giorno 
e notte -, e una partita smza nomini è 
una partita che là ridere. 

Rod. Ma che dite, donna Eularìa; vi pare 
che così stiamo bene 7 

£ul. Per me sto benissimo. Mi dispiace che 
voi DÒn siate contenta. 

Rod. Oh , non sono contenta assolutamente .' 
Dividiamoci ; siamo sd. Due dame e un 
cavaliere } due cavalieri e una dama. Si- 
gnor conte , signor marchese , non vo- 
gliono favorire? 

Mar. Farò tutto qaello che comandano lor si- 
gnore. 

Conte Di me dispongano come loro a^ada. 
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Bod. Ha da gìuocare anche don Roberto. 

Rob. Farò lutto per. ubbidire. 

Rod. Oli bravo! Voi a tavolino colla moglie 
non ci dovete stare ... 

Rob. Non ci devo starei 

Rod- Oh , questa sarebbe bella che il marito' 
giuocasse colla moglie I 

Rob. Signora donna Emilia , a Castel buono 
giuocano mai i mariti colle loro mogU? 

Emil. Mio marito giucca spesso eoa me. 

Rob. ( Oh benedetto castello > ) 

Rod. Orsiì finiamola. Giuochìamo , donna umi- 
lia , don Roberto ed io, e quel due ca- 
Talieri giuocheranno con donna Eularia. 

Rob. ( Maledetta costei ! Poteva dispor peggio ? ) 

Eul. Cara amica, servitevi voi; ecco il posto 
di mio marito, (si alza) Non ho volontà 
di giuocare. Spero che quei cavalieri mi 
dispenseranno , e si divertìraono senza 
di me. 

R^ob. Se vogliono, possono giuocare a pic- 
chetto. 

Rod. Gh via, donna Euhuria, non guastate voi 
la conversazione ! Se non giuocate ,. quei 
due cavalieri or ora se ne vanno , e noi 
restiamo qui sole. 

Eul. Spero che non partiranno ; ma se rima- 
nesse un tavolino solo , per giuocare non 
basta? 

Rod. Oh , a me non basta 1 se non ho da 
cbiaccherare con degli albi tavolini, mi 
par d' esser morta- 

Rob. ( SI , usano così. Una conversazione pare 
un mercato. ) Via , conte , marchese , invi- 
tate questa^ama : non &te che resti oziosa. 
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Mta\ Tocca a lei , «igoor conte. 
Conte Se tocca a me , io la supplii^erò che 
si degni di lasciarsi servire.- 

Euì. Caro marito , pregate toÌ questi cavalieri 
che mi dispensÌDO. 

'Bob. Come e' entro io , se volete ^iutKaire , 
o non volete giuocare? Sono io oo uomo 
die non vi lascia vivere a modo vostro} 
Che v'impedisca giuocare? Sono io uà 
qualche pazzo ? Oh bene I giacché vi siete 
rivolta a me , vi dicoespres-samente ^ che 
accettiate l'invito di que^ue cavalieri, e 
non facciate rìdere la conversazione. 

Kul. Meno parole serviranno per farmi fare 
tutto quel che volete. la verità mi duole 
il capo , non ho volontà di giuocare \ ma 
per contentar mio marito , eccomi a ri- 
cever le grazie di lor signori, (si accosta 
al tavolino. 

Mar. Signora, se non avete piacer di giuo- 
care .. 

Bob. Eh, che gi occherà , giuocberà! 

Eul. Giuocherò, giuocherò. Eccomi quL Fa- 
vorite. ( siede. 

Conte ( La compatisco , se non ha volontà di 
giuocare. ) f siede. 

Mar. ( Se non ci fossi io, giuocberebbe più 
volentieri. ) (siede e principia a mesco- 
lar le carte, e giuocano. 

Bob. ( Oh la bella partila 1 ) 

Jìod- Orsù , giacché Bnalmente si sono acco- 
modati, accomodiamoci anche noi. Don 
Roberto, fiivorite di seder qui. (la sedia 
resta colia schiena a donna Eularia. 
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Bob. Subito vi servo, f vorrebbe osservare 

donna EulariaJ Signora donna Emilia , 

Toi siete in un cattivo posto. 

Emil. Perchè? 

Rob. L' aria cbe viene da qnella porta , vi of- 

fetiderà. Favorite , restate servita qui. 
Rod. La porta i serrata. 
Rob. I servitori , cbe V apt:ono , fararn») venire 

dell'aria. Qui starete meglio senz'altro. 
£mìl. Farà come comandate. (Farmi scomo- 
dare ! Anche questo è un complimento 
air usanza di Castel buono. ) 
Jìob. ( Ora vedrò meglio il fatto mio, ) (resta 
in /accia a donna Salaria. 
JRod. Ecco le carte j finiamola, (dà le carte 
in mano a don Roberto. 
Bob. Vi servo subito, (mescola, e di quando 
in quando dà delle occhiate al ta^oUno 
della moglie. 
Mar. ( Eh benissimo ! Col signor coute si fanno 
tutti partiti vantaggiosi nel giuoco. ) fg'uo- 
candoy piano a donna Euìaria. 
JEul. (11 partito che ho fatto a lui, lo faccio 

a tutti j io non giuoco per vìncere. 
Mar. ( Per favorire un cavaliere che dà nel 
genio, non si bada a pregiudicare il terzo. ) 
JRoh. ( Mi pare che tarocchino a quel tavolma } ' 
Conte ( IVIi maraviglio di voi. } 
Mar. ( Ed io di voi. ) 

Roh. Che e' è ì Chi vince? Chi perde ? (forta 
alF^iro tavolino.. 
£ut. Sin ora non v' è divario. 
Jìob. Sento taroccare. 

Goldoni. Voi. III. a4 
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£ul. Quando ai giuoca non si può fare a meno. 

fiod. Badate qui. Invito ad uno scudo. 

Bob. Tengo. 

Mar. ( Eh via , signora , non gli mostrate le 
carte. ) ('a donna Eularìa. 

Eul. ( Io non gliele ho mostrate. ) 

Mar. (Se lio veduto io, come avete fatto.) 

Eul. ( No, da dama d' onore. ) 

Mar. Eh! 

Conte ( Quando una dama lo dice , siete ob- 
bligato a crederlo; e quando impegna IV 
nor suo , siete un mal cavaliere , se re- 
plicate. ) 

Bob. Taroccano davrero. (ascoltando. 

Eul. ( Per amor del cielo acquietatevi. ) 

Bob. Che c'è ? Che e' è? (forte aU altro ta- 
volino. 

Eul. Niente j niente. Si giucca. 

SCENA XX. 

il servitore di don Boberto e detti, poi il 
cameriere di donna Bodegonda. 

Ser. Illbstwssima , il suo cameriere vorrd)be 
larle un' ambasciata, (a donna Bodegonda- 

Rod. Se Io permettono, che passi. 

Bob. Padrona. 

Mar. ( Usciremo di questa casa. ) (al conte- 
Conte ( Sì , e ve ne pentirete. ) 

Bob. ( Quanto pagherei di sentire che cosi 
dicono ! ) . 

Cam. Itlustrìssiroa , il signor don Alfonso ma- 
rito della siguora donna Emilia manda a 
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riverirla j e siccome domattina si deve 
levar per tempo per terminare alcuni suoi 
affari prima di partire , la supplica ad an- 
dare a casa un poco per tempo. Ca donna 
Rodegonda. 

Emil. Sentite 7 Ecco i complimenti che si usano 
a Castel buono. 

Bod. Ditegli die verso le quattro saremo a 
casa. 

Rob. Efii , fermatevi. Cara donna Rodegonda , 
volete sino alle ore quattro far aspettare 
quel povero cavaliere? Signora donna Emi- 
lia , se a Castel buono il vostro consorte 
vi avesse mandato quest'ambasciata, die 
cosa avreste fatto? 

Emil. Sarei andata a casa immediatamente. 

Bob, Signora donna Rodegonda , per Y onore 
della nostra città , non vorrei che dessimo 
questo scandalo. Vi consìglio di compia- 
cere al vostro ospite, e risparmiare a 
questa dama il rimprovero di suo marito. 

Bod. Che dite , donna Emilia ? 

Emil. Io mi rimetto a quello che late voi. 

Rod, Almeno terminiamo questo giuoco. 

Bob. SI , terminiamolo. 

Bod. Andate, dite a don Alfonso che or ora 

saremo a casa , e preparate la cena, (al 

' cameriere. 

Cam. (Oli, che prodìgio! Questa sera si ce- 
nerà prima della mezza notte. ) (parte. 

Mar. ( Signora , compatitemi , la mia collera 

non si può piiì trattenere. ) ■ fa donna 

Eularia. 

Conte ( Il marchese è arrivato a un eccesso 
d'impertinenza.) (a donna Eularia» 
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£ul. ( Così poco stimate le suppliche di ona 
dama ? } 

Bob. Ecco , ho fatto primiera. 

Jiod. Se io la fo , è meglio della vostra, 

£/ml. Io posso vincere con un flusso. 

Itod, Facciamo monte? (a don Roberto. 

Rob. Sì , a monte , a monte. Ecco terminato. 
(si alzano) Come va? Chi vince! chi 
perde ? (all' altro tavolino. 

Eul. Non vi è gran differenza. (si alzano. 

Mar. M' inchino a queste dame. Amico , per- 
donale Y incomodo. ( in atto di partire. 

Rob. Non volete servire una di queste dame? 

Mar. Le supplico a dispensarmi. Un aflàr di 
premura mi obbliga andar altrove. Conte, 
ci siamo intesi. Vi aspetto. (parte. 

Rob. Anche voi partite? (al conte. 

Conte Domando scusa , se non fo il mio do- 
vere. Il marchese mi aspetta. Abbiamo un 
affare di conseguenza che ci obbliga an- 
dare insieme. (saluta, e parte. 

Eul. ( Oh Dio ! Si batteranno. Mìsera me ! 
L' onor mìo è in pericolo. ) 

Rob. Donna Eularìa, queMue cavalieri sono 
assai torbidi. Partono assai confusi j inm 
vorrà che vi fossero delle novità. 

Eul. Vi dirò : totti due 1* hanno meco perchi 
non ho voluto continuare a giuocare. Si 
sono uniti , e pretendono di lare una spe' 
eie di vendetta andando a terminar la 
sera in un'altra conversazione. 

Rod. Signora donna Emilia , sentite ? 

£mil. ÀI mio paese questi due cavalieri non 
ai rìcev^ebbero piò. 
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Bob. Ali, signora donna Eularia, sentite? 

£ul. Se voi non ti ricevete, non dubitate che 
io Io faccia. 

Emil. Signor don Roberto , con vostra per- 
missione ce ne anderemo. 

Hob. Voi partite domani per Castel buono! 

£fnil. Sì signore , domani. 

Jiob. Oh , quanto verrei volentieri con voi .' 

Mimi. Mi fapeste il maggior piacere del mondo. 
Ma don Roberto , voi stareste male colà. 

Rob. Perchè? 

Enùl. Perchè a Castel buono un marito che 
non sia geloso non è stimato. (parte. 

JRob. M' ingegnerei di farmi stimare. 

Hod. Un castello non ò per voi. A voi piace 
che vostra moglie sia servita , e là non 
avrebbe un cane che la servisse, (parte. 

Rob. ( Oh benedetto castello I Servita ? O be- 
ne, o male, mia moghe la servo io. ) ' 
(parte. 

Eul. Oh Dio! Che cosa sarà? Che esito avrà 
il duello? Di me cosa mai si dirà? Se lo 
sa mio marito , misera me ! Cielo , aiuta- 
mi ; cielo , a te raccomando V onor mio , 
quello della mia famiglia, quello di mio 
consorte. 
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SCENA PRIMA 

Cantera dì domia -£ularia. 

Donna Eularia sola. 

l^HE notte ioquieta , che notte infelice è 
stata mai questa per me ! Ogni ora mi 
pareva un secolo } ho desiderato Talba 
di questo gioroo con una grande impa- 
zienza. Lodato sia il cielo che mio ma- 
rito , malgrado i guoì sospetti , non è 
arrivato a saper cosa alcuna né della prima 
né delia seconda rissa dei due impruden- 
tìssimi cavalieri. Vo* far di tutto perchè 
non lo sappia. Dicesi con ragione essere 
la notte la madre de* pensieri ; quella 
passata me ne ha somministrati parecchi, 
e fra quelli procurerò di preferire i mi- 
gliori. Mio marito ancor dorme j dorma 
pure , riposi quieto , che io frattanto ve- 
glierà opportunamente al riparo deità no- 
stra riputazione. Ecco Anselmo che viene. 
Un servitore antico di casa mia , che raì 
ha veduta nascere, e che si addossa con 
zelo tutte le mie premure, non mancherìi 
di assistermi e di secondarmi. 
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SCENA II. 
Jnselmo e detta. 

j^ns. Signora , ecconaì ad ubbidirvi. 

Eul. Mi spiace , pover uomo , avervi fatto al- 
zare 8Ì di buon' ora ; ma un' estrema ne- 
cessità mi Ila costretto a farlo. 

j^ns. Siete la mia padrona , e per voi son 
pronto ad espor la vita, se occorre. 

Eul. Avete svegliato il paggio e Colombina? 

jins. Gli ho svegliati tutti due , e or ora sa- 
ranno qui a ricevere i vostri comandi. 

Eul, Sentite quante cose voglio da voi. Di voi 
unicamente mi fido, e son certa che tutto 
ferete con premura, con zelo e con se- 
gretezza. 

Ans. Conosco Tesser mio dalla vostra casa. 
Voi mi avete condotto al servizio del 
Tostro degno consorte ia qualità di mae- 
stro di casa , e , torno a dire , darei la 
vita per voi. 

Eul. Trovate immediatamente un calesse , fer- 
matelo per questa mattina , e dategli la 
caparra. Voi condurrete Colombina unita' 
mente a Fabrizio nostro staBere all'oste- 
ria , dove sarà fermato il calesse , e tutti 
due se ne anderanno al loro paese. 

Jns. Gli avete licenziati? Non ho sentito che 
né r uno , i)è t' altro lo sappiano. 

EuL Or ora lo sapranno. Fate quello che dico, 
e non pensate ad altro. 

Ans. Sarete puntualmente ubbidita, (in atto 
di partire- 
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£u/. Fermatevi, non ho fiaito. Trovate un 
cavallo , con un uomo di scorta da voi 
' conosciuto, di cui possiate fidarvi, e con- 
segnategli il paggio , acciò sia condotto in 
villa. Io gli darò una lettera per suo pa- 
dre , che me lo h» raccomandato. 

j^ns. Signora, vi ha fatto qualche impertinenza? 

£id. Non cercate altro. Li mando via per le 
mie ragioni. 

^ns. Il padrone lo sa ? 
' Eul. Per ora non sa nulla. A suo tempo glielo 
farò sapere. 

.^s. Perdonatemi , ae a troppo m* avauzo : 
non vorrei che se la prendesse con voi, li- 
cenziando la servìtiì senza sua intelligenza. 

Eid. Quest' è pensier mio. Condurrò la cosa in 
un modo che don Rob«'to non potrà la- 
mentarsi. 

^ns. Basta , voi siete una dama savia e pru- 
dente. 

Eid. Un' altra cosa di maggior premura devo 
raccomandarvi. 

j4ns. Comandatemi , fiirò tutto. 

Eul. Voi conoscete il marchese Ernesto ed il 
conte Astolfo ì 

j4ns. Certamente, vengono qui alla conversa- 
zione. 

Euì. Sappiate che jeri sera si sono fra di loro 
sdegnali per cagione del giuoco. Sono 
partiti in aria di collera , e dubito si sieno 
sfidati. Mi preme infinitamente di sapere 
quel che sìa seguito. Ma siccome mìo 
marito di ciò non sa nulla , desidero che 
non lo Tenga a sapere j onde (ale con 
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cautela le vostre diligenze. Nod mostrate 
con persona di questo mondo che io di 
ciò sìa conMpevole , procurate che non si 
traspiri che sia nata la rissa in questa 
casa. Portatevi da vostro pari , e datemi 
delle relazioni sìgutc. 

j4ns. Userà tutta la possibile diligenza j tutta 
la pì& esatta cautela ... 

£uÌ. NoD perdete tempo. Tre cose vi ho rac- 
comandato , e tutte tre hamio bisogno di 
sollecitudine. 

j4ns. Tutto sarà prontamente fatto. (parte. 

Eul. Anselmo è un uomo dabb«ie. Ecco Co- 
lombina. 

SCENA III. 

Colombina e detta. 



Col. Signora, perdoni se l'ho fatta aspettare. 

Era ancora "sul p. imo sonno. 
Eul. Colombina carissima , in poche parole vi 

dirò che cosa voglio : pigliate subito le 

vostre robe, e preparatevi a partire. Fra 

un'ora al più monterete in calesse, e an- 

derete al vostro paese. 
Col. Come, signorai Mi cacciate cosll Ho io 

fatto in casa vostra qualche mala azione. 
Eul No, anzi farò un ben servito a voi e a 

vostro fratello , che vi renderà ragione per 

tutto dove anderetc. 
Col. Licenziate anche mio fratello I 
EuL Sì , anche luì. Non vi lascerei andar sola. 
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(fot. Ma percliè mai licenziarmi, signora pa- 
droaaj cosi su due piedi? VI serviva eoa 
tanto genio, era tanto contenta, e voi 
mi avete detto che eravate contenta di 
me. In verità noti posso contenermi di 
non piangere. 

Eid. Via , sei una boona figliuola ; il cielo ti 
provvedere. Tieni questi quattro zecchini , 
godili per memoria di me. Il calesse sarà 
pagato. 

Coi II cielo ve ne renda il merito. Ma perchè 
mai mi mandate via ì 
%Eul. Ti dirà, cara Colombina, un impegno, 
in cui son corsa inavvedutamente , mi 
obbliga a dover prendere un^ altra came- 
riera. Abbi pazienza, non ti mancherà da 
servire. 

Col. Quand'è cosi, potrei trovar da servir in 
questa città. 

Eul. Noj ti roglio rimandar da tua madre. 

Col. Almeno datemi due o tre giorni di tempo. 

Eul. Vi è l'occasione del calesse con pochi 
denari. Io non ti voglio pagare una vet- 
tura apposta. 

Col. Avete ragione. Partirò. Cara signora pa- 
drona , vi domando perdono , se vi avessi 
mal servito , se avessi detto qualche parola ... 

Eul. Io non mi lamento di te j ma ti avverto 
per tuo bene di gastigar la lingua-, dì 
pensar bene prima che tu parli, e di 
non trescare colla gioventù. 

Col. Vi domando perdono... 

Eul. Via , vie , basta cosi. 

Col. Datemi licenza eh' io vi baci la mano. 
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Etd. Tieni. 
Col. Pazienza ! 
Euh Mandami tao fratello. 
Col. Signora sì... Pazienza! (piangendo. 

Eul. Il cielo ti benedica; -e ti dia fortuoD. 
Col. ( Ella mi manda via per le parole che ho 
dette al paggio. ) (parte- 

SCENA IV. 

Donna Eularia, poi il servHore, indi il paggio. 

Eul. Costei m' intenmsce j ma è necessario 
che se ne vada , e vadano tutti quelli 
che qualche cosa possono aver traspirato 
dèi caso occorso, e principalmente quel- 
r impertinente del paggio , il quale dice 
delle parole che mi fanno tremare. Co- 
stui non si vede: non sarà ancora levato. 
Chi è dì là 7 Yi è nessuno } 

Ser. Illustrissima. 

Eul. E levato il paggio ? 

Sèr. Io non l'ho veduto. 

Eul. Hai veduto tua sorella? 

Ser. Illustrissima sì. 

Eul Ti ha detto che devi partire? 

Ser. Me l'ha detto. 

Eul. Ebbene, che cosa dici? 

Ser. Farò tutto quello che ella comanda. 

Eul. Hai da aver nulla di salario ? 

Ser, Illustrissima no, anzi sono pagato per tutto 
il mese. 

Eul. Non importa. Tieni questo cecchino^ e 
va, che il cielo ti benedica. 
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Ser. Grazie alla bonU di vossignoria illustris- 
sima. Per dirle il verOj vado volentieri a 
vedere il mio paese. 

Eul. Ho piacere. Anselmo ti farà il ben servito. 

Ser. Anderò a riverire it padrone. 

Eid. ffoa importa; glielo dirò io. 

iSi^r. ( Se non importa , bo piacere. A parlar 
con lui ho avuto sempre soggezione. ) 

Eul.. Ecco il paggio. Andate, preparate la vo< 
stra roba. 

Ser. Iltustrìssima , perdoni ... 

Eul. Via, via. Il cielo vi dia del bene. 

■Ser. Bacio la maoo a vossignorìa illustrissima. 
(parte. 

Eul. Volesse il cielo che se ne andassero prìma 
che si levasse don Roberto. 

Pag. (viene mortificato senza parlare.) 

Eul. Venite qui. 

Pag. ( s^ accosta con paura.) 

Etd. Avete paura ? 

Pag. Mi dii degli schiaffi ! 

Eul. Ditemi, volete andare da vostro padre? 

Pag. Signora sì. 

Eul. Andate volentieri al vostro paese 7 

jPdg. Signora sì. 

EiU. Non v'importa lasciar questa casal 

Pag. Signora no. 

Eva. Non v'importa andar via da me? 

Pag. Signora no. 

Eul. Siete in collera percb& vi ho dato uno 
schiaffo ? 

Pag. (piange e non risponde.) 

Eul. Via, tenete questo zecchino 

Pag. (la prende senza parlare.) 
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Eul. Portatelo a vostra madre. 

Pug. Signora si 

£ul. Or ora anderete via. 

Pag. Signora sì. 

Eul. Anderete a cavallo. 

Pag. Oh a cavallo, a cavallo! Evviva, anelerò 

a cavallo ! 
Eul. Avrete paura? 
Pag. Sigaora no, signora no. So andar a cavallo. 

SCENA V. 

Anselmo e detti. 

Ans. SiGNOKA, ho fatto tutto. 

Eul. Co^ presto ? 

jins. Ho fatto tutto. 

Eul. Faggio , andate nella vostra camera , e 
aspettate Anselmo. 

Pag. Ehi, signor Anselmo, anderò a cavallo. 

jins. Sì 7 Ho piacere. 

Pag. Anderò a cavallo, anderò a cavallo. (saU 
tondo e godendo parte. 

^ns. Ho saputo ogni cosa. I due cavalieri sì 
sono battuti. In questo mentre è passata 
la guardia. Sono stati entrambi arrestati, 
sono stati condotti dal giudice criminale, 
il quale li tiene custoditi fino che gli ven- 
gano gli ordini del governatore. 

Eul. Dunque saranno io casa di donna Rode- 
gonda? 

j4ns. Certamente, 5' ella è la moglie del giudice. 

Eul. Si sa che abbiano i cavalieri parlato ? 

Ans. Io non so nulla di piij ; ma se il giudice 
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aapelta gli ordÌDi del governatore, non gli 
avrà esaminati. 
Eul. (Oh , se potessi loro parlare prima che 
fossero esaminati ! Chi sa ? Donna Rode- 
gonda è mia amica, e qualche volta le 
mogli dei mìnistrì possono fare dei gran 
piaceri. ) 

j4ns. Tutta questa storiella me t'ha raccontata 
il cameriere di donna Rodegonda. 

Eul. Sa perchè si battessero i cavalieri? 

^ns. Non lo sa certamente. 

Eul. ( Mi preme che non lo sappia mio ma- 
rito. ) Andiamo a sollecitare la partenza 
di questa gente, prima che mio marito si 
svegli. 

^ns. Io H conduco vìa subito. 

Eul. (Se la macohina che ho lavorata nella 
mia mente va tutta bene , spero di fare 
una cosa perfetta. Quel che mi preme si è 
di aggiustar tutto senza che si sappia né 
il difetto di mio marito, né i disordini 
che sono seguiti. ) {parte. 

Ans. Io sono in gran curiosità di sapere dove 
anderà a finire questo lavoro. (parte. 

SCENA VI. 

Altra Ca&iera di don Roberto. , 

\ 
Don Roberto in veste da camera. 

Donna Eularia si è levata prima del tempo, 
e mi ha lasciato solo nel letto. Partì senza 
dirmi nulla. Dove sarà ella andata? Ah il 
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sonno mi ba tradito I Chi è di là ? Nes- 
auDO risponde. Colombina , Colombina ? 
Non - vi i la cameriera 7 Ebi , paggio , 
paggio. Nemmeno il paggio ì Andrò io a 
veder dove aono costoro. Andrò io a ri- 
trovare ... 

S G E N A VU. 

Donna Eularia e detto. 

Eul. Dote , don Roberto ? 

Rob. A cercare di voi. 

Eul. Eccomi... 

Rob, Percbè levarvi sì presto ? 

Eul. Non mi pare che sia tanto di buon'ora. 

Saran due ore cb^ è levato il sole. 
Rob. Ho dormito soverchiamente. Quanto tempo 

è che vi siete levata ? 
Eul. Non è molto. 
Rob, Perchè prima di levarvi non mi avete 

svegliato ? 
Eul. Vi ho lasciato dormire , perchè mi pare 

che abbiate passata nna notte inquieta. 
Rob. Se ciò sapete , non avete dormito Dem- 

meno voi. 
Eid. Certamente. Non ho potuto dormire. 
Rob. Che cosa vi disturba , che non potete 

dormire ? ( alterato. 

Eul. Non posso trovar riposo quando sento voi 

agitalo. 
Kob. Non so quietarmi pensando alla maniera 

insolita con cui partiti sono il conte ed 

il marchese dalla nostra conversazione. 

Qualche cosa vi è. Qualche cosa è seguita. 
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£u/. Non k sej|;uito niente. Tanto il conte che 
il marchese hanno mandato a (arci i loro 
comptimenti , a vedere se abbiamo ripo- 
sato , e a chiedere scusa del {K>co garbo 
con cui si sono licenziati , aggiungendo 
che verranno tutti due insieme a prendere 
la cioccolata da noi. 

Rob. Sì? Verranno insieme? Ho piacere. Du- 
bitava di qualche inconveniente. ( Ancora 
mi resta impressa nella mente quella botta 
segreta che provar volevano con le spade.) 

Eul. Caro marito, fdccìamo di meno di queste 
conversazioni. Oh che bel vivere senza 
impicci , senza impegni , senza s(^gezione .' 

Rob. Voi dite bene ; ma nelle gran città non 
si può vivere ritirati. 

Eul. Chi ci obbliga di abitare in cittì ? 

Rob. Certo , che se avessi una comoda abiti- 
zione in un paese di minor soggezione, 
vi anderei a star volentieri. 

Eul. Delle case eomode se ne trovano per tutto. 

Rob. Ma voi presto vi annojereste- 

Eul. Io ci starei r.ol maggior piacere del mondo. 

Rob. Per dirla , voi altre signore nelle citt^ 
grandi vi prendete poi anche degi* inco- 
modi soverchi. Ecco qui , appena giorno , 
siete abbigliata, incipriata e pronta a ri- 
cever visite. 

EuL Vi dirò , mi sono vestita per tempo , 
perchè questa mattina parte donna Emi- 
lia, ed è dovere ch'io vada ad augurarle 
il bnoD viaggio. 

Rob. M' immagino che da donna Bodegonda sarà 
pieno di cavalieri. 
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£ul. A buon' ora non vi sari aflsauno. 

Rob. E voi con chi aoderete? . . 

Eul. Spero che voi verrete con me. 

Bob. lo? Perchè? 

Bui. Vi coire debito ^ egualmente che a me, 
di venire a riverir ^ella dama. 

Bob. Sì, andiamo. 

Eul. Caro marito , vi vorrei pregar di mi pia- 
cere. 

JRob. Dite; farò tutto per voi. 

Eul. Vorrei che aodassirao voi ed io ad ac- 
compagnar donna Emilia al suo paese. 

Eob. A Castel buono! 

Eul. Sì , a Castel buono^ 

Bob. Volentieri con hitto il cuore. Ma come 
potete voi disporre- dell'animo di donna 
Emilia ? 

Eul. Lasciate il pensiere a me. Ella mi ha 
fatto delle cortesissime esibiziont Sod certa 
-che lo riceverà per finezza. 

Bob. ( Oh , volesse il cielo ohe donna Eulària 
8* innamorasse di Castel buono I ) 

fìiL Non perdiamo tempo. Risolviamo prima 
che vengano interrompi menti. ' 

Bok SI , sì , prima che vengano il marchese 
ed il conte. 

Eul. Facciamo co^ : anderò io , se vi conten- 
tate, prima dì voi a riverir donna Emi- 
lia , e farle sapere la . nostra risolucione ^ 
che certamente sarà da lei molto gradita. 
Voi intanto date i vostri ordini m1 An- 
selmo, il quale à un nomo di garbo, 
fidato e pratico della famiglia , e poi vemte 
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immediaUmente aUa casa di doona Ro- 
degooda. Avrertite far presto ; poiché s« 
parte donna Emilia , peraiamo la più bella 
occasione di questo mondo. 

Rob. Non la vorrei perdere per un milione. 
Anselmo è pratico della casa : pochi or- 
dini gli bastano per regolarla. Ehi ^ quanto 
' ci staremo a Castel buono ? 

Eul. Otto, dieci giorni, quanto vi parerà con- 
reniente. 

Rob. Basta , basta , sul &tto ci regcìeremo. 
Giii è di Ià7 

SCEMA VUI. 

Anselmo e àetti 

Ans. Comandi. 

Rob. Che mi vengano a vestire , e a voi devo 
parlare. 

Eul. Fatevi vestire da Ansekno. 

Rob. Dove sono costoro? Dov'è il paggio! 
Dov' è Fabrizio ? 

Euì. Il paggio verrà con me in carrozza. Fa- 
brìzio r ho mandato coli' ambasciata da 
donna Bodegonda. 

Àns. Illustrissimo , anch' io servo ; perchò non 
vuole che abbia t' onor dì vestirla ? 

Rob. Via , andiamo , che vi ho da dare degli 
ordini. Ve li darò vestendomi. Non vedo 
Vwa di veder Castel buono! Questo paese 
non credeva che al mondo vi ioitsty e se 
vi vado, avrò sempre panra che si disbugga. 
(parte. 
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Eul. EU)«ne , com' è andata 7 (ad Anselmo. 

Ans. Colombina e Fabrizio sono io calesse. Il 
pag^o all'osterìa,, cbe aspetta di montar 
a cavallo. 

&jI. Avvertite di non lasciar mai solo don 
Roberto. Accompagnatelo sempre, e pro- 
curate che non sappia nulla né del fatto 
dei cavalierì, né della servitù licenziata. 
Mi fido di vn. 

\/ins. Non dubitate, signora, sarete contenta. 
(parte. 

Eul. Sempre piiì mi lusingo che il mio - dise- 
gno abbia a riuscire perfettamente. Tutte 
quelle opere che tendono al bene , sono 
protette , sono secondate dal cielo, (parie. 

se E » A IX. 

Camera in casa di donna Rodegonda. 
Dorma Bodegonda e donna Emilia. 

Rod. A che ora credete voi dì partire ? 

Ermi. Non lo so. Dipendo da mio manto. Egli 
è a far qualche viaita, e mi ha detto che 
mi lasci trovar preparata per montare nel 
carrozzino. 

Bod. Quanto volentieri verrei ad accMopagnarvi 
sino al vostro castello! 

Emit. Hi fareste il maggior piacere del mondo. 
Mìo marito non è uomo di complimento ^ 
ma gode ìuGnitamente quando ha ospiti 
in casa sua. Via, donna Rodegonda, fa- 
temi questa finezza. 
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lied. Non h possibile rh' io possa rìsolTere ^a 
un momento air altro. Bisogna eh' io di- 
penda da mio marito ; ed egli eh' è sem- 
pre pieno d' imbaiazà , di cause , di cri- 
minali , ora non è in grado di compiacermi. 

Emil. Appunto; ho sentito dire qui in casa 
che quei due cavalieri che jeri sono stati 
da voi , sieno stati questa notte arrestati. 

Bod. È verissinio. La guardia gli lia trovati 
che si battevano. 

EnJìi Ma perchè m battevano? Si sa la causa? 

lìod. Ancora non si sa niente} et>si non hanno 
parlato. ^ 

Emil. Sarei curiosa di sapere la cosa com' & 
prima di partire. 

JRod. Io saprò tutto. Basta che possa parlare 
con mio marito , saprò ogni cosa. 

EmìL Vostro marito è uno di quelli che C0I^ 
fidano colla moglie? 

Rod. Per dir la verità ^ mio marito mi tooI 
bene , mi racconta tutto , e se gli chiedo 
uba grazia , me la fa assolutamente. Pochi 
rei sono stati condannati di quelli die ho 
raccomandati io. 

EmS. Anche mio marito h sfato una volta go- 
vernatore , e non v' è mai stato rimeaio 
che mi abbia voluto raccontar la sostanza 
d'alcun processo. 

Bod. Ob, io leggo tutti i processi I Se sapea^ 
i piaceri che ho UAtìl 
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SCENA X. 

XI cameriere e dette. 

Cam. Illbstrissima. , i qui la a^ora donna 
Eularia per dar il buon viaggio alla si- 
gnora donna Emilia. 

Emil. Mi fa troppo onore.' 

Cam. Ma prima questa dama desidera dir due 

f)arole da sola a sola eoa vossìgoorìa it- 
ustrissima. . 
Bod. Se mi date licenza , anderò a sentire 
cbe cosa vuole. (a dorma .Emilia. 

Einil. No , DO , ricevetela qui. Io frattanto an^ 
- derò a mettere insieme alcune mie cose- 
relle , per esser pronta a partire, (parte. 
Rod. Accomodatevi come v' aggrada. Ditele eh* è 
padrona. (il Gomeriere parte. 

SCENA XL 
Dorma Eularia e donna Rodegonda. 

Eul. Amica , compatite , se volgo a portarvi 

incomodo. 
Rod. Sempre care mi sono te vostre grazie. 
Eul. Ditemi, donna Emilia parte oggi senz' altro I 
Rod. Partirà da qui a poch'ore. 
Eul. Cara donna Hodegonda , io ho bisogno 

di voi. 
Rod. Comandatemi. Sapete che sopra di me 

avete tutto T arbitrio. 
Eul. Sapete che di salute ato poco bene. I 



rv Google 



Sga LA. T>AMA IPliVDEHTB 

medici mi hanno consigliato di mutar 
arìa, e tatti mi assicurano che Tana del 
colle , essendo pura e sottile , mi gioverà 
infinitamente ; e mi promettono da questa 
sola mutazione d' arìa )a mia salute per- 
fetta. Più volte ho sollecitato a ciò mio 
marito; ma egU non ha trovato paese di 
Bua soddisfazione. Ora si è innamorato di 
Castel buono. Questa sarebbe l'occasione 
per me felice di respirare un'aria salubre, 
se donna Emilia non mi sdegnasse nella 
sua compagnia. Non intendo aggravarla di 
spesa, trattandosi di dover fare una spe- 
cie di purga. Donna Emilia potrà provve- 
dermi un alloggio, e mi basta la sua 
assistenza; onde^ amica mia dilettissima, 
a voi mi raccomando, impetratemi que- 
sta grazia, se vi preme la mia salute. 

Rad. Noti volete altro ? Sarete servita. Conosco 
donna Emilia ; ella avrà ambizione di con- 
darre con lei una sì amabile compagnia. 

Eul. Ma s'ella non mi accorda di procurarmi 
un alloggio con libertà , non accetterò le 
sue grazie. 

Rod. Farà tatto quel che volete ; di ciò as< 
sicurar vi posso. Andiamo a darle questa 
nuova felice.- La vedrete balear di contento. 

Eul. Aspettate un momento. Ditraai , donna 
Rodegonda , è vero che' il marchese ed 
il conte sono stati arrestati ? 

Rod. È verissimo. Sono stati sequestrati in due 
stanze terrene di questa casa. 

Bui. Si sa il perchè ? 

Rod, La guardia gli ha trovati che si battevana 
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£uL Si battevano? Per qual cagione? 

Bod. Ancora non si sa cosa alcuna. 

Eul. Donna Rodegonda , probabilmente fra poco 
io partirò, e prima di partire avrei una 
pressante uecesaità di parlare coi cavalieri 
' arrestati. 

Rod, Donna Eularìa, voi mi chiedete una cosa 
die non è tanto fàcile. 

Eul. Lo so } a tutti sarebbe difficile , fuor che 
a voi, a cai non sa negar cos' alcuna il con- 
sorte. 

Mod. Egli ora non ci è, è andato appunto dal 
governatore per discorrere sopra l'arresto 
di questi doe cavalieri. 

Eul. Tanto meglio ; potete col mezzo de^ cu- 
stodi , che non avranno coraggio di con- 
tradirvi , introdurmi. Finalmente non cliiedo 
la. loro liberazione, ma solaoieote di poter 
loro parlare. Donna Rodegonda, &temi que- 
sta grazia. 

Rod. Qual premura vi sprona a voler con essi 
parlare 7 

Euì. Una premura onesta, ma id necessaria e 
forte , che senza un tale colloquio non 
partirei certamente. Cara amica, assiste- 
temi , e dispensatemi dallo svelarvi un 
arcano che a voi non: giova sapere. 

Mod. Orsù , per farri vedere che vi son vera 
anuca-, voglio compiacervi. Vi farò intro- 
durre in una camera , e là farò passare i 
due cavalieri; ma avvertite, p^r amor del 
cielo, che non sì sappia. 

Eid. Fidatevi d' una dama à' onore. Preme a 
ve la segretezza niente meno che a voi ; 
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anzi vi tDppUco a &r sì che don Roberto 
non lo venga a sapere. 

JBad. Andiamo, prima cbe tornì mio marito; 
e frattanto clie siete a discorrere coi ca- 
valieri arrestati, parlerò a doooa Emilia 
per voi. (parte. 

fui. Jl. cielo mi va assistendo. Tutto va a se- 
conda de' miei disfai. (ptwU. 

S C E N A XU. 



// conte solo. 

GoMF , QD cavaliere par mio , arrestato per 
una si lieve cagione } per aver risposto 
ad un ardito che mi ha provocato? Spero, 
se si saprà la cosa com^ è , mi sarà latta 
giustìzia. Che dirà donna Eularìa? Povera 
1^ dama, che mai dirà! Se pubbUca si rende 

la cagton delle nostre risse, si offenderà 
altamente la delicatezza d^^onor suo. Senio 
aprire. Come! una dounal Oh delil donna 
Èularia? 

SCENA XIII. 

Dorma Euìaria e detto. 

Conte Madama, voi qui? Siete venids permei 
Eul. Non sono venuta per voi. 
Conte Dunque qua! cagione qui vi condacel 
Etd. ho saprete £ra poco. 
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Conte'Viieuà per pietà qualche cosa che nii 

consoli. 
Etd. Parlerò quando mi Mrà lecito di parlare* 
Conte E quando?... 
£*»/. Ceco il marchese. 
Conte 11 mio oemico ? 
Eul. Ricordatevi che una dama è con voi. 
Conte Non temete, che io vi rispetto. 

SCENA XIV. 

Il marchese e detti 

Mar,- Come ! aqche in arreito , donna Eularia 
fa le sue visite al conte ? 

Mai. Non potete dire che io fàccia visite a! 
conte, se a -questa visita ho voluto pre- 
sente anche voi. 

Mar. Voi dunque m'avete &tto trasportar quìt 

£uì. Sij io. 

Mar. Per darmi dei rimproveii } Per £inni 
sof&ire qualche cosa di più ì 

JEuL Gavalien , chi di voi conosce l' onore ì 

Mar. Il chiederlo a me è un' offesa. V onore 
in me prevale alla vita. 

■Conte. Appresi a conoscerlo fin dalla culla. 

£ul. Chi conosce l' onore saprà V inestimabile 
di lui prezzo , e saprà che '1 sangue di 
chi r offende non basta a risarcirne l' of- 
fesa, Udìtenù dunque, rispettate una dama 
che parta , e non interrompete il mio serio 
ragionamento. Voi siete due Mnicì 'di mio ' 
marito , e per ragione dell' amicizia con- 
tratta seco , aveta avuto la libertà di 
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trattare con me; onde roccasioQ di trat' 
tarmi voi la riconoscete unicamente da 
don Roberto , il quale essendo un cava- 
liere onorato, non ha mai dubitato della 
fede de' suoi amici. Ditemi: come avete 
voi corrisposto all'amor suo, alla ftua buona 
fedel Avete immediatamente cercato ra- 
pirgli il cuore della sua sposa, cavalieri 
indiscreti ; sì lo avete cercato. Io lo so , 
die ho dovuto arrossire nell' avvedermi 
della vostra rivalità. Sì^ la vostra indegna 
passione vi ha trasportati all'eccelso di 
metter mano alla spada nelle proprie mie 
camere. Ringraziatemi d'avervi io difeso 
alla presenza di mìo marito ; ma ecco il 
ringraziamento che voi mi tate. Mi si iànno 
de* naovi insulti ; « cercano nuove risse } 
ai parte con iscandalo dalla conversazione; 
ai fa un duello, e si mette a repentaglio 
l'onore di un cavaliere che vi ha intro- 
dotti per amicizia , di una dama che vi 
ba sofièrlì per convenienza. Orsù, siete 
arrestati ; ma essendo leggiera in faccia al 
mondo la vostra colpa, sarà leggiera la 
vostra pena. La pena grande cadrìi sopra 
di me , e sarà noto che per mia cagione 
vi siate sdegnati , vi «ate battuti. La ge- 
losia suppone amore f e ninno vorrà cre- 
dere die vcH siate fanàtici appassionati 
senza cagione. - A questo gran male nete 
ancora in tempo ai riparare. La cagione 
delle vostre nsse ancora non è palese. 
L'onormio, l'onorvostro^due cose richie- 
de. La prima, che suppongluale un' ideale 
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cagione dei vostri sdegni^ la seconda, cbe 
torniate amici, come eravate. La prima è 
facile, la seconda è difficile; ma io vi 
saprò agevolare anco questa. Non siete 
rivali per me? Non siete nemici per mìa 
cagione ì Eccovi levato l' oggetto de' vostri 
sdegni- Io parto , io vado a Castel buono 
' con mìo marito. Ha deb, prima ch'io 
parta, cavalieri onorati, cavalieri saggi e 
discreti , a una dama che si sagrifica per 
vostra cagione, fate questa sola grazia, che 
coh pianto agli oecbi vi cbiedel Tornate 
amici, scordatevi dì ogni rissa j e se mi 
volete veder contenta , vi supplico , vi scon- 
giuro, abbracciatevi alla mìa presenza. 

Conte Ah, marchese, resistere più non posso t 
Eccomi fra le vostre braccia. 

Mar. Sì , in grazia di donna Eularìa , come 
amico vi abbraccio. 

SCENA XV. 

Donna Rodegonda e eletti, poi il cameriere, 

Rod. DoKif\ Ealaria , avete voi terminato ì 
Eni, Sì , ho quasi finito. 

Rod. Presto andiamo , che mio marito ritorna. 
EuL Che notizie abbiamo circa gli ordini del 

governatore? - - 

Rod. So aver egli detto che trattaodost di un 

semplice incontro , ae i : cavalieri si aoQ 

pacificati , si rimettano in liberth. 
Fui. E^co , questi due cavalim abbracciati sì 

seno in questo momento; 
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CotUe In gruia di donna EuUria godreoio pia 
presto la libertà. 

Mar. Donna Eularia avrk il merito di arerei 
pacificati. 

BatL Andiamo , ohe donna Emilia sospira il 
piacer di vedervi, ed è contentìssima d'a- 
vervi seco. 

EuL Cavalieri, fra poco uscirete d'arresto, ed 
io fra poco da questa città. 

Bùd. Ehi , signori arrestati , con questa com- 
pagnia credo vi contentereste di stare in 
arresto aiu:he un poca (parte con donna 
Eularia. 

Mar. Donna Eularia è una.dama che non ba pari 

Cam. Signori , fiivoriscano venir con me dal 
signor giudice. 

Mar. Andiamo , e consoliamoci che donna Eu- 
laria ci & andare uniti senza hvore. ("parte. 

Conte Apprenderò con più serietà quanto sia 

pericolDso Fimp^ar il cuore per una dama. 

fparte. 

SCENA XVL 

GunerA di donna Rod^onda. 

Donna Emilia e don Roberto. 

Emii. Credetemi, don Boberto> che io aoxat 
di ciò consolatìsùma. La compagnia di 
donna Eularia mi sarà sempre cara. Voi 
mi &te uno squisito regalo. 

Bob. Tutto effetto della vostra bontà. Ma dov'i 
mi« moglie I I^ea si lascia vedere ? 
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£mil. Ella, come vi ho detto, era io camera 
di donna Rodegonda. Può èssere che sia 
a fare una finezza anche a mio marito. 

Bob. Quanti anni ha il vostro signor marito? 

Emil. Mi dispiace che egli sia avanzato in et& } 
non avrà grazia per fare il caralier ser- 
vente di donna Eularia. 

Mob. Eh non importa , non importa 1 À Ca- 
* stel buono già non si usa. Ma ancora non 
si vede... ■ 

£mil. Verrà; di che avete paura? 

Bob. Mi dispiace che & una mal opera con 
voi. ( Quando siamo a Castel buono , non 
la voglio lasciare un momento. Colà Boa 
sarò criticato. ) 

Emil. Eccola con donna Bodegonda. 

SCENA XVII. 
Dorma Eularia, dorma Rodegonda e detti, 

Hob. Mi via, ^voriscano ancor noi. 

Emil. Presto , donna Eularia , a momenti dob- 
biamo partire. 

Eul. Mi ha rappresentato donna Bod^onda 

con quanta bontà vi degnate di favorirci. 

(a dorma Emilia. 

EnuL I favorì h ricevo io. 

Eul. Don BobertOj avete voi rìverito ancora 
il signor don Alfonso? 

Rob. No ; doe volte ho procurato di farle, e 
sempre' V ho trovato impedito. 

Eul. Se volete vederìo , Ora è solo. 

JR06. Si; vado subito. (Gran prodigio! Tre 
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doone senza un servente. Oh , se andasse 
sempre così ! & potrebbe vivere ancora iu 
città. ) (parte. 

SCENA xvni. 

D. Ilaria, D. Rodegonda e D. EnUUa. 

EuL Dunque mi assicurate^ signora donna Emi- 
lia , che a Castel buono cì sarà una co- 
moda abitazione? 

Emi Quante volete j ma spero che non farete 
torto alla mia casa. 

Etti. Per qualche giorno potrei godere le vo* 
atre grazie. 

Emit. Che! Ci volete star per sempre? 

Eui. Chi sai 

Emil. Non late questa pazzìa. 

SCENA XIX. 
// conte, il marchese e dati. 

Eul. Oh evviva , eccoli liberati ] 

JIoJ. Mi nritegro con lor signori. 

Mar. Grazie alla vostra bontà. 

Emil. Ma , che è seguito ? Perchè vi siete al- 
terati? Perchè vi siete battuti? 

Ccnte Mell'uscire di casa di douna Eularìa, 
proposi io al marchese di andare ad una 
mìa particolare conversazione, ed eì vo- 
leva obbligarmi d^ andare alla sua. Piccati 
sopra di ciò , siamo passati a dir delle 
ingiurie alle nostre . belle , derìdendoci 
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s^mbìeTC^mente. Sapete che una paroU 
eccita r altra. Ci siamo sfidati, ci siamo 
brayamente battuti. 

Emil. E ora siete pacificati 7 

JUar. Sì , siamo amicissimi. 

Bod E sapete chi gli ha fatti pacificare I 

Emil. Chi? 

Rod. Domandatelo a donna Eularìa. 

Eui. Certo io lo so. U signor governatore ha 
detto che escano se sono pacificati, ed 
essi non hanno tardato a £irlo per la 
premura della lìbertìi. 

Bod. ( Ho inteso. Non vuol che sì sappia 
averci ella avuta parte. Fa bene. Un'al- 
ti'a lo direbbe a tutto il paese.) 

S C E N i XX. 

Don Roberto e detti 

Bob. Oh eccomi qui... (Mi voleva maravigliare 
che non ci fossero i Ganimedi.) 

EmiL Che ha detto mio marito I Quando par- 
tiremo noi ? Ca don Roberto. 

Bob. Egli fa attaccare i cavalli , e aspetta il no- 
stro comoda 

Eid. Marito mio carissimo, voi direte che io 
sono volubile, ma non so che fare. Sap- 
piate che sono quasi pentita di andare a 
Castel buono. 

Emil Oh , questa vi vorrebbe I 

Bob. Come ! Pentita ? Sono fra'se stati questi 
sì^ori che vi hanno svogliata } 

Mar. Noi non abbiamo parlato. 
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£ul. La ca§^De per cui sodo quasi pentita , 
noD è già per piacer di retitare , o per 
dispiacer d'andare. Penso che la muta- 
zione dell* aria mi potrà &r bene, ma 
tornando in città , starò peggio cbe mai , 
onde per pochi giorni non ci voglio an- 
dare. O andiamo per istarvi un anno., o 
non ci vengo punto. 

Bob. Sì, un anno, due e tre. Anco semprs^ 
se volete. 

Eul. Anco sempre ? 

Itob. Sì , per contentarvi lo &rò volentierì. 

£ul Qiiand^ è così , andiamo immediatamente. 

Bob. B dtlla casa nostra che ne faremo ? 

£ui. Dopo qualche tempo verrete voi ad ap- 
pigionarla , e levare ì mobiH , se vi pia- 
cerà il soggiorno di Castel biinno. 

Bob. Mi piacerà senz' altro. Amici , addio. State 
allegri , state sani Godetevi te vostre ama- 
bilissime conversazioni. Quanto mi apiace 
last-iarvi ! Quanto mi spiàce che donna. 
Elitaria perda la compagnia di due cava- 
lieri savj e prudenti ^ come voi siete ! 

Mar. Amico, fate bene a contentare una. mo- 
glie che merita. ( Ella è troppo severa y e suo 
marito è troppo condiscendente. ) ('parte. 

Conte Auguro a tutti un felice viaggio. Don 
Roberto , amate vostra mogKe , che ben lo 
merita. (S'io fossi il di tei : marito , non 
la lascerei praticare liberamente , come fa 
don Roberto. Si vede beoe^ch' ei non Ì 
niente geloso. ) ("parte. 

Bob. ( Manco mate cbe se ne sono andati. ) 
Donna Eularia, do alcuni altri ordini al 
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maestro di casa cbe in sala mi aspetta^ 
e monto in carrozzino senza nemmeno 
tornare a casa ... Ma ditemi j che fiiremo 
di Colombina ? 

Eul. Colombina e suo fratello mi tanno cbiesto 
licenza , perchè la loro madre è mori- 
bonda y gU ho regalati , e partiranno a 
momenti. 

Rob- Buono. E il paggio lo condurremo con noi ? 

EuLll paggio? Non sapete quel bricconcello del 
paggio ? Perchè jerì gli ho dato uno schiaffo, 
e fuggito da una sua zia j e non vuol più 
venire. 

Rob. Questa sua fuga non pub essere piiì a 

tempo. A. Castel buono si usano i paggi? 

(a donila Emiua. 

Emil. Non si usano. 

Rob. Gli altri serTÌtorì h condurremo con noi. 

Eid. SI. (Gli altri non sanno nulla degli ac- 
cidenti occorsi. ) 

Rob. Andiamo dunque a questo benedetto ca- 
stello. (Lode al cielo, avrò terrnsiata quel- 
r enorme fatica d'esser geloso > e di non 
parere di esserlo. Se mia moglie si elegge 
per abitazione un castello, è segno che 
ella non è invaghita del mal costume di 
' ana città.) (parte. 

Emil. Andiamo, donna Enlaria , andiamo, cbe 

a Castel buono vi sembrerà piìi cara e 

più piacevole la ccmversasion del marito. 

(parte. 

Rod. Andate pure , e badate bene di non 
annoiarvi. Chi è avvezzo ai gran mondo. 

Goldoni. Tot ///. 36 
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dif&citmente si accomoda al viver ritirato. 
(parte. 
Eui- Io mi aspetto godere una vita felice, un 
ritiro beato , un soggiorno pieno di con- 
tentezze. Ecco superato il mio iuapegno, 
ecco a fine condotta la macchina che ho 
disegnata. Mio marito t stato geloso alla fol- 
lia , e niuno lo ha conosciuto. Due cava- 
lieri sono slati per mia cagione rivali, e 
niuno lo ha penetrato. La servitù mor- 
morava , ed io mi sono dalle loro mor- 
morazioni sottratta. Conobbi essere una 
gran citte per me e mio marito perico- 
losa , ed eletta mi sono l' abiiazion di un 
castello. In questa maniera don Boberto 
non avrà occasione d' esser geloso. Egli 
viveri quieto , ed io passerò i giorni 
tranquillamente. Anderft a Castel buono. 
Molti crederanno che Castel buono sia 
un paese ideale ; ma io dico che Caetel 
buono è quello in cui si elegge dì vivere 
una Dama prudente. 
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PERSONAGGI 



MOLIÈRE autore di commedie e comico franceu. 

LA BEJART comica che abiU ia casa di Molière. 

IS&BELLA lìglia ddU BEI&RT, comica nrìla imIc 
uma caia. 

VALEftlO comico , amico ài Mdiefc. 

11 «gnor PIKLOKE ipociita. 

LEANDRO cittadina, amico di Molière. 

11 conte LASCA. 

^ FORESTA servente dì Molière.. 

LESBINO servitor éi Molière. f ■ ì 



i rappresenta in Parigi, in casa Xhhini 
via camera terrena con ire porte. 
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SCENA PtllMA 

Molière e Leandro > 

Lea. IlJt via, Molière, amica, tnostratm giovWe. 
Un autor di commetlie, Un uoni che ha tanto salti) 
Che con le sue facezie (a rider tutto il mondo. 
Co' proprj amici in casa non urà poi sìocoUdo? 

Mol. Oh quanto volentieri al diavol manderei 
Tutte le nùe commedie e i commedianti mieil 

Lea. Oh bella, oh bella afl%: or sembra che v'attedie 
L'amabile esercito di schiccherar commedie ì 
E pur v'hanno acquistato la protezion reale, 
E un migliajo di lire di pensione annuale. 

Mol. Servir ai gran Monarca, se nonfoH'io obbbgato, 
Vorrei andare a farmi rimettere soldato, 
O sopra una montagna a viver da eremita, 
Ami che pel teatro menar si dura vita. 

Lea. Ma ditemi, & gratia, dite che cosa avete? 

Mol. Deh non mi fate dire . . . Per cftrità tacete. 
11 pubblico indiscreto non si contenta mai. 
Oh quanti dispiaceri, quanti afiànni provai! 
E quel ch'or mi deriva da' miei nemici lìerì 
Send>ravi eh' esser possa un dispiacer leggieri ? 

Lea, Dir v'intendete forse d'allor che l'Impostar* 
Vi venne proibito? 

Mol. Di ({uello , ^1 signore. 

Kt» tutti eravam lesti; di popolo era piena, 
Come di Francia è l'uso, oltre 11 pai-ter, la scena ^ 
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Quando a noi giunse nti messo col reale decieto, 
In cui dell' Impostore letse il fetal divieto. 
Lea. Ma se vi fu sospeso un'altra volta ancora, 

Perchè violare ardiste I' ordine uscito allora ? 
Mol. Il fte dappoi lo lesse, -e l'approvò egli stesso, 
E di riporlo in scena diemini il real permesso. 
Fu mia sventura estrema che in Fiandra indi sengijst, 
E la licenza in voce mi ha data, e non la saissc, 
Spedito ho immantinente un nbile sog^fe^, 
£ a momenti la grazia in regal foglio aspetto. 
Vedranno quei Ministri, che a me non preslaa &de, 
Che a Moller si fa torto, quando a lui non si crede 
E gl'ipocriti indegui, spero, avrau terminato 
Di cantar il trìonfoc'ltanna di- me cantato. 
Lea. Ma, per dir vero, amico, avete agi' impostoli 

Rivedute le buccie. 
Mol. Ehj che son traditori. 

Dall'altra trista gente difender ci possiamo; 
Ma non dagl' inimici che noi non conosciamo. 
Ed iy ci-edete, amico, santa lodevol opra 
Che r arte degl' indegni si sappia e si discopra. 
Lea. Basta, \\ passo tutto; ma vedervi desio 

Senza pensieri tristi, allegro qual son io. 
Alai. Un uom che ha il peso grave di dar piacere altrui] 
Non pub s'i lietamente passale i giorni sui. 
Voi altro non pensate cne a divertir voi stesso; 
Vìver senza pensieri a voi. solo k permesso. 
Lea. E tutto il gran pensiere, che nr occupa la mente, 
La mattina per tempo bilanciar seriamente 
Qua! partita d'amici a scegliere ho in quel giorno. 
Ver passat la giornata in questo o in quel contonia, 
Mol. Siate piti moderato: so io quel che ragiono. 
Lea. Viver, viver vogl'io. Filosofo noa sono. 
Mol. E heo: chi viver brama, dee u;ar moderazioiK- 
Lea. Chi tante voi, Molier, io sono un crapulone. 
Mol. A un amico si dice la verità sincera: 

Qual siete la mattina, voi non siete la sera. 
Lea, Bevo cb? 

Mol. Sì , un po' troppo. 

Lea. E il vin desta allegria, 

Mol. TtavolU... 
Lea. E il \ostro latte v'empie d'ipocoadns 
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(i'ttte «tjì anche voi; bevete e «tate- allegro ^ 
Che latte? alti'o che latte! mescete bianco e negro. 
Mol. Voi non m'- insegnerete una sì trista scuola. 
Jtea. Tih io la vostra imparo; no, lulU mia parola. 
JUol. Oìbb, q-.ie II' inebriarsi ! 
Lea. Ditemi , amico mio , 

A. letto più contento andate voi , o io ? 
JUol. Voi non potete dire d' andar contento a letto \ 

Va ebrìe non discerné il bene dal difetto. 
Lea. Oh oh! mi ha inandito Glosofìa il palato. 
Ecco, per causa vostra sentomi già assetato. 
lUol. Volete il tbè col latte ? 
Lea. No, DOt non m' ablnsogna | 

Più tosto una bottiglia del Reno, o di Borgogna. 
Mol. A quest'ora? 

Lea. Non bevo, come voi vi credete, 

Quando suonano l' ore , ma bevo i^audo ho sete. 
Se foste galantuomo , di quegli amici verì , 
Me la tareste dare adesso. 
Mol. Volentieri. 

Dalla Be)Bit potete andar per parte mia \ 
Il vin che più vi piace , tòte eh' ella vi dia. 
£,ea. Ah! sì s\, la Bejart a voi (a la custode. 
JUol. Ell'è una brava attrice cbe merta ijualcbe lode> 
Son anni che viviamo in buona conpiigniaj 
Ed ella gentilmente mi fa 1' econooiia. 
Z^a. Ebi ) per cagion di questa , un di mi fu natVato 

Che al comico medtier vi siete abbandonato. 
Hol. No, no, SOR favolette. 
L,ea. £ taci , inalancltùia j 

Ti piacciond 1* donne. 
Mol. Quanto a vei piare.il vino; 

Lea. Bada bene che il villo non mi puà far quel danno 

Che agli nomini sovente le femmine fatt'ìianno. 
Mol. Vedo venire a noi della Bejart la figlia, 
Lea. Amico, l'occalsione che cosa ti consiglia? 

Sono del sangue istesso. 
Mol. Via, vid^ sìets sboccato. 

Z^a. Un comico poeta s'avrà scandaliitato ? 
DI' quello che tu vuoi , la gente è persuasa 
Che come sul teatro tu fai le scene iti cSmIì 
/^ol. Giudizio, se si puù^ giu^liiid , thi£iecbèrot)& . 
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Lea. OMcm, k ho giuditiot non ti do log^eiiMè,. 

Addio. 
Mol. Dove, li^re? 
£<^a. A bere uiw bottiglia, 

E a trattener la madre, finché lUi colla li^s. (jHtrft. 

SCENA 11. 
Moliertf poi Isabeila. 

Hot. Oh bel («nperamento é quello di costui! 

Se il vin non l' oppriniesse , meglio larta per luL 

Quanto più l'amerei, ■'ei Fosse mtv sofjgetto... 

Ma ecco l'idolo mio^ ecco il mio dolce afietto. 

11 duol dal mio pensiero dilef^uar pub ella solat 

£ quando lei rimiro, sua vista mi consola. 
Ita. Poss'io venir? 
Mol. Veùte. 

ha. Mi treman le giuocdiii- 

Jtfol. Perchè? 

Isa. Per^è mia madre mi seguito e m'adocchia. 

lUol. Crediam ch'ella s'avveda del boi che vi vo)ri'io? 
Ita. Non mh del vostro affetto, ma s'avvedrà del nno. 
Mot. Perc£& dovrei^ accoi^rsi cU voi piìi che & mtì 
Isa. Perdiè l'oHetto vostro pari del mio non i. 

Perchè v'amo [Hb molto di quel che voi mi antate; 

E quanto amate meno, tanto più vi celate. 
Mol. Eh furbettai furiwtta! che arrabbi s'io lo credo. 
Isa. Voi l'amor mio vedete, il vostro io non lo vedo. 

Eccomi^ perch'io v'amo, arrischio esser battuta! 

Se foste a me venuto, qui orai sarei venuta. 
Mol. Ab! <]uanto verrei spesso a rendermi felice. 

Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 
/hi. Ma se è ver che mi amate, perchè darmi mart^o? 

Levatemi di pena, e datemi l'anello. 
Mil. Cospetto! S'ella viene a rilevar tal fatto. 

Va a soqquadro la casa, ci ammaua tatti a un tiatto. 

Ella aoD vuol sentir... 
Isa. Si, ù, non vuol tenlire. 

Tutto, tutto mi ì noto. 
Mol. Che intendete voi dire? 

lia. Xm m» diacnta madre ha dalle pretensiotù 
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Sofri del vostro cuore ; ed ecco le rtigietli 
Per cui qaBnto più v' amo , sarò più sfortunaia ^ 
Per cui sarò ben tolto schernita e aUiaBdonata. 

Mot. Eh pnb U roActre vostra caogiar le foglie mei 
A lasóar sar«i paMo il vitello pel bue. 

Isa, Il vitello pel bue ! è femmina mia madre. 

Mot. Ah, ah. malinoGetta! -ah pup^tte ladre! 
Vi ho amaia dalle fasce, nascere vi bo veduta, 
E sotto gli ocdii miei siete in beltà cresciuta. 

Isa. Nascere mi vedeste f Oh cieU non vorrei 
Che fossero vietati perdo nostri imenei. 

Mot. Ma voi nder mi late. 

ha. Quel nso non mi piace. 

Mot. Si, sarete mia sposai ni via, datevi pace. 

Ita. Ecco mia madre ^ oimè! 

Mai. Conviene usar quslch'ariei 

Avete nelle tasche qualche comica parte ( 

ha* Ho questa di Hanamia ... (Uabella cava di tauxt 
la parte: 

Mot. Sì, sì nell'Impostore. 

Via presto: »AttO secondo. La figlia e il senitore. » 
(Molière tira fuori la commedia dell'Impostore. 
» Marianna. 

Isa. i> Sifpior Padre. ( leggendo. 

Mot. n Qui vieni, ho da pai-larti. 

n Accostati, in segreto io deggio ragionarli, n 

S G E H A in. 

La Bejart e detti, 

BeJ. f BtSTJ in diiparfe aieoltando, 

Mot. » Marianna , ho conosciuto che di bnon cuor tu sd , 

» Onde a te, -pHi che agli altri, donai gli atfelti miei. 
Isa. » Padre, tenuta io sono al vostro dolce affetto. 
Mot. ( Ella ci sta asctdtando. ) (piatto a Isabflla 

Ita. (Se lo dico, ft in sospetto.) 

(fa io stesso, 
Bej. ( ffaviutfa bel bello. 
Mài. » Che cosa fate Ti? Voi »ete ctnioia 

" Standoà od ascoltare ... » 
Sff\ Vi i quatta arcasa eoa 
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Ch'io «apére nob deggìaP (a MoUen, 

Mol. Con vottra pcrmiisione. 

Provavaii la >cena fra Marianna ed Orgooe. 

Veduta non vi aveva. La parte eccola qui. 

»Voi siete curioia ) n Or{{0n dice così. 
Sej. Ma qual necessità di ripaiiar trovate 

Parte di una commedia cb'è fra le condannale? 
Mot. Tomi il compaio nostra, tomi Valerio a noi^ 

£ se [uti fia sospesa lo vederete poi. 

A' piedi del Menarca spedito ho a tale oggetto 

11 «ioviDe gentile e comico perfetto. 
Sej. E a voi chi die licenxa venire in questi quarti, 

A farvi da Molière veder le vostre parti ! (ad fsabeHa, 
Mol. Via , la vostra figliuola h una fannuUa t-nesta. 
Isa. E^li non tni ha veduta, signora, altro che questa. 
BeJ. Via di qua , sfacciatella. 
Isa. (Sì, si, barbotli purSi (det se. 

»So qual rimedio alfine avran le mie sventure» (leggendo^ 
Bej. Olà , che cosa dici ? 
Isa. Diceva la mia parte. 

Mol. ( Quella pateUcluna ha pure la grand' arte ! ) (da se, 
Bfj. Con me le vostre parti ripasserete [)oi. 
Isa. Quei che Moher m^ insegna , non m' insolute voL 
(partt, 

SCENA IV. 

Molière e la Bejart, 

Bej. Udisti l'IJisolente ? 

Mol. Signora ^ perdonate , 

Perchè di precettore la gloria .or mi levate ? 
BeJ. Eh galantuom mio caro , i sensi di colei 

Sempliù non son tanto. Conosco voi e lei. 
Mol. Ma come ! Io nim intendo ... 
Bej. Vi parierò più schietto. 

Mia figlia, voi guardate , mi par , con troppo aflettoi 
Mol. L'amai sin dalle fasce. 
BeJ. E ver, m 

Dal conversar passato il conversar prelente. 
Mol. Allora io la baciava , ed era cpsa onesta ; 

Ades*o far noi posso) la diiTereoza è questa. 
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Èef. Su via, se voi l'amate, svelatela alla madre. 
Mal. ( Svelario non mi fido. ) lo 1' amo come padre. 
Bej. Se con amor paterno la mia figliuola amate, 

D'assicurar sua sorte dunque non ricusate. 
Mot. Votele maritarla?. 
Btj. E troppa gioTÌoetta. 

Mol. Ansi pel matrimonio è in un' età perfètta. 

Ma che Eo da fer per lei ì 
Bej. Amate esser suo padre? 

Mol. Questo è quel ch'io desio. 

£e}. Sposatevi a sua madre. 

Mot. Che siete voi. 
£&]. 51, io sono. Hi riputate ìnAt^pai 

Di aver per vm nel dito la coojugde insegna ì 
Mol. Signora ..hi Verità... voi meiitate assai. 
Bef. Vi spiace mia condotta 7 
Mol. Vi lodo, e vi lodai. 

£rj. Circa P ^k mi pare ... 

Mol. Eh non parliam <U questo. 

Bej. Nel mio mestine son franca., 

Mol. È vero.anch'iol'attesto. 

Jìe/. Quest'JlamipKor dote che vaglia a un commediante. 
Mol. Assai pth ch'io non merto, dote avete abbondante. 
Bei- Dunque , che più vi resta per dir si a dirittura ! 
Mot. Signora , il roairimoinio mi fa un po' di paura. 
Bej. Perchè? 

Mol, Perchè son io- geloso alla follia. 

Be/. Non credo che abbiate in capo tal pazzia. 

Ma se Dudrir voleste il crudo serpe in seno, 

Moglie non giovinetta temer vi fària meno. 
JUol. Anzi pii) che si vive, pili a vivere si apprende. 

Pih canta, e non piìi sa|^ia, l'età la donna rende. 
Be/. Molière , un tal discorsa non è da vostro pari, 
M^l. Lasciatemi scherzale. Non ho che giorni amari, 

E cerco quando posso di dir la barzelletta 

Che tocca e non oflende , e rido e mi diletta. 
Bej. Pìacemi dì vedervi allegro e lieto in faccin. 
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SCENA V. 
Valerio e detti ^ poi Letbiao. 

Hot. O* Vaiano, Valerio! Venite alle mie braccia t 

Che nuova mi recate? 
Vai. Ecco il rea! decreto 

Che revooa ed anrnatla il wfTerto divieto. 
JUol. Oh me conteatol Prerto, ehi, chi è di li? 
Le*. &gaon. 

Mot. Che s'esponga il cartello, s* inviti all' Impostore 

Per questa leraf andate> 
Les. Affé ch'io aon contento; 

Gl'ipocriti averaoDO ttasera il lor tormento, (parte. 

Mot. Presto, ■ignora, andate a rivederle cart», (aUa 

BejaH. 

E a voi e a vostra figlia ripassate la parte. 
BeJ. ( Ah vo' veder se puote assicurar mia aorte 

L'acquisto d'uomo dottoeamobile in consorte.) (parte, 

SCENA VI. 
Molière e Valerio. 

Mol. E ben, narrale, amico, come la cosa è andata. 

Val, Il Re.pi^n di clemenia la suppUca ha nocettata. 
Fé* stendere il decreto; indi mi oisse ei stesso, 
phe odiava sopra tutto d'ipocrisia l'eccesso. 
E sua mente sovrana che i perfidi impostmi 
Si vengano a speochiare ne' loro proprj errori ^ 
E il mondo illuminato vegga la loro irode, 
E diasi all' autor saggio , qual si convien , soa lodCr 

Mol. Ahi questo fi^io, amico, mi fa gì(Hr non pocoi 
Avranno ^'inimici fimto il loro gioco. 
Gran cosa I a niun fo male , e son perseguitato ; 
11 pubblico m'msulta, e al pubblico ho giovato. 
Di Francia era , il sapete , il comico teatro 
In balla di persone nate sol per 1' aratro. 
Farse vedeansi solo, burlette all'improvviso. 
Atte a tnuover soltanto di sciocca gente il nM| 
E i citiBdia piii colti e il popolo gentile 
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L*Ofe peHea prceioM in un piacer s\ vilei 

GPistnoni più abbietti veniu. d' altro paBve 

A. ridersi di ncn , godendo a nostre spete \ 

Fra i quali Scaramncoia , siccome tatti sanno y 

Dodici mila lire si feo ^' entrata l' anno j . 

E i nostri cittadini, con poco piacer loro, 

Le sae bufioDerie pagarao a peso d' prò. 

Tratto dal genio innato e dal desio d' onore , 

Al comico' toatro died'io la mano e il cuore j 

K rifomaar m' accùaù il pessimo costume > 

E fur Plauto e Terenzio la mia guida, il mio lume. 

L'applauso rammentate dell'opera mìa prima} 

Mento lo Stordito d'ogni ordine la stimai 

E il Dbpetto Amoroso e le Preziose Vane 

Mi acquistarono a un tratto 1' onor, la gloria, il pane; 

E si scoti alta terni voce gridar sincera : 

»Molier, Molier, coraggio, questa h commedia vera.» 

fai. Per tutto ciò dovreste gioja sentir , non pena 
D'aver lasciato il foro per la comica scena, 
Coraggio, anch'io ripeto, coraggio. 

Mot. Sì, coraggio. 

Mi dà csgioD d'averlo il popol grato e saggio, (la 
dice per ironia^ 
Quel tale Scaramuccia ^ di cui parlai poc ami , 
fidato era a Firenze co' suoi telici avanzi. 
Lo maltrattaro i figli, lo baatonb sua moglie; 
E lasciò lor suoi beni per viver senza doglie; 
E tornato a Parigi a ricalcar la scena. 
Le logge e la platea , ecco , di gente ba piena. 
li puB)lico che avea gusto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al pessimo tornato i 
E in prenùo a mie tatìche ( perciò arrabbiato i' sono ) 
Corrono a Scaramucda, lascian me in ablìaadono, 

^o/. Per un uom qual voisiete, questo òpensiercbe va|;;iìa? 
Kon vedete,, signore , che quel foco è di paglia ì 
Non bastavi per voi che siansi dichiarati 
E setbinsi costanti i saggi e i letterati 7 
Ah questa gloria sola ogni disgusto avanza, 

jftfo/. Del put»lico m' affligge la Tacile incostanza. 

fai. Il puDblwo , il sapete , è un corpo grande assai ; 
Tutb membri perfetti non ha , non avia mai. 

Mot. Orsi) andiamo a raecorre quanti faran nunori , 
Per il cartello esposto ^ i garrirli impostoti. 
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yal. Quatta cómmed» vostra a^noo vedere aspetta. 

Mol. Che bd piacera, amico, è quel della vendetta. 

Perb vendetta tale , che il giusto non oflénda , 

E ohe stile a' privati e al pul^lico si renda; 

E solo ia questa (tuiia io loglio vendicarmi ; 

La venti e l'onore sono le mie sole armi. (pane. 
V<^. Anni di luì ben degne, di lui ch'ebbe da' numi 

La fòrza di correggere i vi» e i rei costumi ; 

E il dolce mescolando alla bevanda ajnara , 

Fa che l' uom li diletti , meubv viriate impara, (paru. 
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SCENA. PSIM. 
Pirlane, poi Pàreata. 



,>.c., 



Il è <pù? Non e' è nessuno? 

For. , Serva, signor Pirlone. 

Chi cerca? Che comanda? 

Pir. Dov' è il vostro padronci 

For. Uscito è fuor di casa. 

Pir. Ah povero sgraziato t 

For. Oimè ! Che gii è accaduto ? 

Pir. . Molière è rovinato. 

For. Oimi ! qualche disgrazia ? 

Pir. Veduto ho quel cartello, 

Per cui sul dì lui capo cadi'ìt quulclie flagello. 
La carità nù sprona vcnirio ad aweitii-e 
Del mid, se non rimedia, che gli potria avveoii'C. 

For. Ma se la tua commedia ù contro gì' impostori , 
Anche la gente trista avrà i suoi difensori ? 

Pir. Ah Foresta, Foresta, voi non sapete nulla; 
iSon l' ai'ti del maligno ignote a una fanciulla. 
Finge prender di mira soltanto V impostura , 
Ma gli uomiiii dahbene discreditar procura. 
Tutte sospette eì rende le azion di gente buona , 
E ai più casti e ai più sogg^ Moller non la perdona. 
Se d'una verginella uom saggio è precettore. 
Già sente quel ribaldo', le insegna a fai' l' amore : 
Chi va di casa in casa con utib consigli, 
Va per tentar le mogli, va per sedurre i figli: 
Chi i miseri soccorre , e presta il suo denaro , 
Lo fa per la mercede; lo fa perch'è un avaro: 
Confonde i tristi e i buoni, scema a ciascun la fede t 
£ il popolo ignorante P ascolta , e tutto crede. 
jBasta , non so che direi io parlo sol per zelo. 
L'illumini radane, lo benedica il cielo. 

For. Ma che mai giudicate possa accader di male, 
iSe dell'avviso a tempo quest'uoia non si prevale? 
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Pkr. Ei vaila mn Uorau, o Mm, b ahMa carfùta, 
E il suo soverchio ardire sii collera la vita. 
E i miicri innocenlì, che nanno cb* ^ eoo bu^ 
Saranno castigiiU per i delitti Miì. 

For, Jo patirci , »gnnre. Son meta , ina iimoeeote. 

Pir, E ceiiipre » gran periglio chi aen% un delinqueiite. 

F»r. Voi mi mettete in corpo timor non ordinario. 
Spiacemi che A padrone mi dava im buon lalario. 

Pir. Non temete , che il cielo ama le genU buone. 
IQj se di qua partite , vi traverò il padrone, 

For. Mi dà sei scudi il mese. 

Pfr. E ben, sei scudi avrete, 

For. E mi regala. , 

Pi>. È grusto; regalata sarete. 

For. Ha du sarìi il padrone ? Conoscerlo desio. 

Pir. Soitite, in coofiideDiB, il-padron mu-ò iot 
5on solo, sola in casa, nessun colà mi osserva; 
C(d tempo diverrete padrona, ansi che sena. 
A voi darò le chiavi del pan, del vin, dell' <h<o, 
E viverete meco almen con più decoro. 
Che bell'onore è il vostro, servir gente dasoena, 
Gente dell' oiio amica , e di miserie piena I 
Meco direte almeno; son serva d' on mercante. 
Bieco à' onor , dì fede , e liceo di contante. 

For. { Quesf ultima mi piace. ) 

Pir. E ben, eh* riscdvele? 

For. Signore, ho già risalo; verrb, se mi volete. 
Stanca son di servire due tèmmiae. sgnaiate. 
Che taroccar principiano tosto che sono abate ; 
Ed un padron che monta in collera per nnlla , 
Che fa tremar i servi, quando il cervel gii IniUa. 

Pir. Ecco queir uom dabbene che fa da saccentone, 
Frenar non sa in se stesso collerica passione. 
Ehi ! dite, in segreteiial Con qneite danne me 
Moller come la passa ? 

For. Fa il bello ■ tutte due. 

Pir. Oh comico scoiretto ! Con voi , la mia fanciuHa , 
Ha mai queir u(»no audace tentato di far nnlla? 

For. M' ha &tto certi scheru. 

Pir. Presto, |H>esto fuggite; 

In casa mia l' onore a ricovrar vstùte. 
Ma, ditemi, potrei parlar, per lor salute, 
À queste sTcnturate due femnùne peniate? 
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J^Ar. La madre collo spRcbto «i adula e ù consiglia. 
Pir. Misera abbandonata I Parlerò colla fialia. 
for. Or ora ve la mando. Oomani soo da voi. 
Pir, Vlvretn, se il ciel lo yvole, in pace fra di noi. 
Por. (Servir un hodm> solo , un uomo ricco e vecchio i 
A br la mia fortuna in breve m'apparecchio.) (da 
«e, e parte.. 

5 C E N A II. 

. Piiione, poi Itahella. 

Pir. MoLiEK di noi & «rena, ci iratta da inumano, 

£ noi sarem veduti star colle mani in mano ? 

L' ODor ci leva e il pane sua liorua oudedetta ^ 

£ la natora ìgtessa ci sprona a far vendetta; 

Poicfaè viviam , mescbini , di dolce tpochùa , 

Come quest'uomo vite viye di poesia. 

Seminera discordie &a queste donne e lui, / 

Procurerò dìiUH'Ic dalli consigli ini : 

E se la sorte amica Kctmda il mio disegno. 

Oggi la ria commedia non li farà , m' in^iegno. 
Ita. Chi' mi cerca P 
Pir, Figliuola, vi benedica il cielo. 

Perdonate f vi pr^o, la libertà, lo tela 

Con cui per vostro bene io vengo a ragionarvi. 

Ah voglia il ciel pietoso che vagba' a ìllumioarvi ! 
ha. Signor , mi sorprendete. Che mai dovete dirmi ? 
JHr. Presto, prima che giunga Molière ad impedirmi. 

Figlia, voi siete bella, voi siete giovinetta, 

Ma un'arte scellerata seguir vi siete eletta. 

Piange ciascun che voi, di veui e grazie piena, 

L'onor prostituite sulla pubbbca «cenai 

Ah pescato , peccato , che il vostro amabil volto 

S* esponga ni risi , ai schemi del papa) vario e folto E 

E quella che &ru^ felice un cavaliere. 

Minsi Bid teatro seguace di Molière. 

Ma peggio, p«^gio. ancora; M monnora, e si dice 

Che siate due rivali tigliuola e genitrice , 

E che quel di&onesto ridicolo ciaHone 

Voi misera instntisca in doppia profesùone. 

Goldoni. VoU ìli. aj 
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Ita. Signor, mi meravicUo, io sono ooetta Bgliat 

Molière è un uom dabbene , e al mal non mi consiglia. 
Pìr. Mon baita , no , fi);buala, it dire io vi vo' bene. 
Ma riparar del tutto lo icandalo conviene. 
Ditemi in confidenza , ma a non meotir badate , 
Voi stessa ingannerete, se me ìngeonar pensate. 
11. del che tutto vede, m'ispira, e a voi mi maodaj 
11 cìel colla mia bocca v' interroga e domanda : 
Avete per Molière fiamma veruna in petto ? 
ha. (Mentire non degg'io. ) Signor, gli porto affetto. 
Pir. Buono , buono , seguite. AUetto di qnal sc»te ì 
Isa. Mi ba data la parola d' essere mio consorte. 
Pir. La madre v' acconsente ì 

Ita. La madre non sa nalla. 

Pir. Vi par che un tale affetto convenga a una FanciuHa? 
A una fanciulla onesta legarsi altrui non lice , 
Se non l',accorda il padre, ovver la genitrice. 
Perchè non «Urlo a lei? 
Isa. Perchè ... perchè so io. 

Pir. Figliuola, non temete) v' è Boto il lelo naìo. 
Isa, Perchè mia madre ancora ... aimè I 
Pir. Via presto, £te. 

Isa. Ama Molière anch'essa. ^ 

Pir. Oh ciel ! Voi m' atterrite. 

Oh pei'fìdo MoUere ! Oh uomo senza legge ! 
E il ciel non ti punisce? e il ciel non ti cone^gtì 
Fuggite, figlia mia, fuggite un uomo tate. 
Pria che la sua immodestia vi faccia un peggior mak. 
Isa. Ma come da Molière potrei allontanarmi ì 

Son povera fimciulla , desio d' accompagnarmi. 
Pir. Vi troverò manto, vi troverò la dote; 
Vi metterò fra tanto con pie donne e divote, 
lo so che vi sos^ra per moglie un cavaliere , 
Ma tace , perc^ fate quest' orrido mestiere. 
Però col tralasdarìo, mostrando il pentimento. 
L'amante che v'adora, sarà di voi contento. 
Afa! s'oggi v'esponete, pensateci ben bene, 
Perdete ima foiluna che a voi meglio convienei 
Isa. E il povero Molicre? 
Pir. Inutili riflessi! 

La canta, figliuola , |x^nnpia da. noi stessi. 
Isa. Oipiè! 
Pir. So via, coraggio. Fanciulla, io vi pronoetto 
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Che Dama voi larete di sposo eiovioetto; 
l'er questa sera sola di reàtar lasciate , 
E se il vtr ncm vi dico , „a recitar toniate. 

fsa. ( &bnoii fìa ver ch'io manchi di tède al mio Molière ! ) 
Signore, ia per marito itOR merto un cavaliere. 
Di comica son %lìa, e sol quest'arte a[)preù. 
Alte che sol da voi trista chiamare intesi. 

Pir. Fia bella ^ se credete ai vostri adalatnrì , 
Che nome di virtude dar sogliono agli errori ; 
Ma io che dico il Vero , e lusingar non soglio , 
Sostengo che il teatro all' innocenza è tcoglio, 

Jsa. Ecoo la madre mia; deh per pietà, signore, 
A. lei non isvetate il mio nascosto ardive. 

Pir. Eh san naggiori arcani lacere ■ lahhri miei. 
(0(^, per quanto io posso, tu lecitar non dei.) 

S C E H A ni. 

Là Bejart e detti. 

Bej. Ma toì, fendulla mia, vìvete a modo voitroì 

Pochisrimo vi piace di star nel quarto nostro. 
Jsa, Signora... 
Pir. ' Perdonate. 11 mancamento è mio. 

Meco pu6 star la figlia, sapete chi son io. 
Bej. Con altri die con voi trovata k' io 1' avessi , 

La piechierei. Sfacciata ! Stamane la corressi. 

La parte di Marianna a ripassare andate. 
Isa, (Ah per amor del cleto, signor non mi urelatc>) 
( Piano a JVfo/w , e '^parte. 

S C E N A IV. 

Pirlone e la Bejart. 

Bej. Chk inotiK discorsi facea quella sguaiata? ■ 
Pir. Per suo , per vostro bene sinor l' ho esamìpaia ; 

Ed ho scoperto cose die a voi son forse ignote. 

Signora , a vostra figlia preparate la dote. 
Bej. Che? Vuol dia marito/ t 

Pir. Lo yuole, e Tha travato. 
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Bej. CU 6b cottsà? 

iV. Htriiere. 

Af/. HoBarcf Ab i 

Pir. Ib vi t <E peggio. 

Bej. Io lrcBi& 

Pir. Vnol* 

^'. Come? 

i?(r. A voi ni teatro meditB d*inTaIarb, 

E dopo la commedia, che a Ini per questo preme, 

GU aspetta una carrocia, e fiiggiramio nuìefne. 
Btj, Ab Iraifitore ! 
pir. A tempo io fin £ òb avvisato. 

Ho corretto IsabHla, e in parte ho rimediato. 

Perfc non vi coniiglio condórla a recitare: 

I^ potria ledurla e farvela involare. 

Slate rati essa in casa, dateli; soggenone. 

Vada Holier, m vuole, a &r solo il buSone. 
Brj. M, lì, la mia figfiuola e me per questa sera 

Molière *ul teatro vedere invano spera. 

Biograiio il cielo e voi d' avermi illuminata. 

Ah sono dall' indegno tradita , astqgnnata ! 
Pir. Vado; che se venisse Hohere, or sì ibris 

Che quest^ opera buona è mera ipocrina. 

S'è! sa ch'io sta venuto a discoprir l'arcano, . 

Quante udirete ingiurie scagliarmi il labbro insano) 

E chiamo in testimonio di quel di'io dico, il txAo: 

Guidommi a questa casa la caritade, il selo. 

Sia di me, di mia fama, quello che vuol la sorte: 

Al prossimo giovnttda, inoontrerei la morte. 

S C E H A V. 

£a Befart, poi Foresta. 

Bei. Aa perfido Molière! Figlia mendace e IWla! 
Foresta. 

Por. Mia signora. 

BfJ- Chiamatemi Isabella, fForesWiia- 

M' BceoTU dell' amore che avea per lei l' indino, 
Ma giunger noti credea dovesse' a qiiesto segno. 
E meco fa il geloso, di scheiiar si oolnpiace, 
£ finge , e mi lusinga ì Ob cooiìeil mendace t 
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SCENA Vt. 



4ai 



La Bejaf't, isabella e Forata, 
. VbUitb, granosa, voglio parlar 



Io 



Se/. VbUitb, graziosa, voglio parlarvi uo poc 
Z>i me , deEh ordib miei Voi tal pTeodetp gioco ? 
Indegna, sfacciatetla , sapete voi chi sodo^ 

Isa, (Ah traditurt) Signora^ a Voi chiedo perdono. 

f s' ùiginocchia. 

Bej. AJzatevi. 

Ina. Non m'alzo, finché vi vedo iralBi 

For. (Sta a veder che Isabella ha fatto la frittata.) 

Bej, Àkatevi, vi dico. 

Isa. Signora... (s'alza. 

Cuor briccone! 
lo non so chi mi tensa che non ti dia un ceffone. 

For. Signora, ch'ha ella fatto? 

£p/. L' amor fa eoa Molier«i 

For. Questo delle fenCiuUe h il solito metUei'e. 

Sf/. Indegna! Era disposta di preoderìo in matito. 

Por. È in età. poverina, da seniifoe il prurito. 

Be/. Tu duntiue , scioccherella , daresti a tei ragione ? 

For. Patisco anch'io quel male Zitto ^vieu il padrone. 

-SCENA VII. 

Molière e dette. 
Mol. Fbeuano pur gU audaci, ardano d'ira in petto, 
A) teatro, al teatro queata sera gli aspetto; 
A vm mi raccomando, iu vostra man l'onore. 
Male, o ben recitando, sta del povero autore. 

( aUe donne, 

Bej. Mia figlia ha il mal di capo, di lei conto non fate. 

Andate a coricarvi. (ad Isabella. 

Mol. Oìmèl Voim'ammazzatefA/Id fe/drt. 

Ah per amor del cielo , figliuola mia diletta .-> 

(ad Isabella. 
8t/. Non recita, vi dico. Olà, parti frasf^etta. 

(ad hotel la, 
Ila, (Misera sventurata, che mi fidai d'un empio 1 
Oh ti , che quel ribaldo m' ha d^lo ub buon esempio. ) 
(parie, 
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S G E N A VilL 

Molière^ la Bejart e Foresta. 

flol. Culi! Che avvenne mai? e che ha l' Isabdlioa? 
Se mBDca alla coóameclta, vuol far la mia rovina. 
Sospeso un'altra volta diran eh' è l' Impostore ^ 
Che falaa è la Lcenza, ch'io sono un mentitore, 
E t'intereue vodro forse i HÒnor del mio^ 

(alla Bejart. 

Bej. Non recita Isabella, nÈ recitar vogl'io. 

M<A. .Come! Così pariate? Ve noto il nostro impegoo. 
Ah voi siete una pas^. 

Sej, E voi uete un indegno, (parlt. 

SCENA IX. 

Molière e Foresta. 

Mal. FoBEsTi, ah donde viene sì strana escandescenza? 
For. Sunor pajron, vi prego darmi la mia licenza. 
Jtìol. Che did ? ' 

For. La lìcenia chiedo per andar via. 

lUol. Andar eenia ragione ten vuoi di casa mia ? 

Vo' che mi dica il vero , o via non anderai. 
For. Fannulla eternamente di viver non giurai. 

Io voglio marìtanni, a star così patisco; 

Non v<^o più servire } padron, vi riverisco, (parte. 

SCENA X. 

Molière solo. 

Oh del! rivolte ho controtre femmine ad un tratto. 
Perchè mai? Voglion farmi costor diventar ntattoì 
£ Isabella, che mi ama, o fìnge almen d'amarmi. 
Colla crudel sua madre coneiura a rovinanni? 
Ma, oiraè! la dura pena dcf mio schernita amore 
È vinta dal periglio in cui posto è l'onore. 
Ah maledetto il giorno che appre^ un tal mestiere ! 
'Meglio era con mio padre facessi il tappezziere: 
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Atto secondo 4^3 

Mìo tio per la rommedia mt tolse al mio esercizio, 

Die morte a' miei parenti, e fé' il mio precipizio. . 

Studiai 1 ma che mi valse lo studio seiaguiato , 

Se dopo aveie il Foro per pochi di calcato, 

A questa lusinghiera novella professione 

Diabolica mi spinse violenta tentazione^ 

Ecco il piacer ch'io provo io premio al mio sudorci 

Sto in punto per due donne di perdete l' onore. 

£ tutta la fatica eh' io speji in opra tale , , 

£ il procurar eh' io feci il decreto reale , 

£.il dir che per te vie s'è fatto e per le piazze, 

Inutile Ga tutto per ragion di due pazze. 

£d io sarò si stolto di seguitare un gioco 

In cui s'aniscbia tanto, e si ^adagna poco? 

SCENA XI. 

F'alerìo e dello. 

yàl. MouER, son prese tutte le logge del teatro, 
I posti del pai-terre, <pieì dell'anfiteatro; 
E il popolo curioso ripieno dì coatento, 
Di veder l' Impostore sollecita il momento. 

Mol. Vorrei che sodasse a foco il teatro e le scene, 
E i comici e le donne alle tartaree pene. 

f^al. Signor, bea obbligato. Dove l'autor mandate? 

AIol. A divei-tir Plutone fra l'anime dannate. 

f^al. Queste parole stmo da uomo disperato. 

Mal. Parole os mio pari. 

Fai. Oimè! che cosa ^ sUto? 

Mol. Sdegnato la Bejart, non ao per qual cagione, 
Di se, deUa figliuola contro al dover dispone j 
Che in scena non verranno protesta in faccia mia> 
Bagioa di cii te chiedo, m'insulta, e fugge via. 
Vi è nota 1' odiosa superbia di tal donne. 
Io non ho sofferenza di taccoltu- con gonne. 

Fai. Come! di quelle stolte sarà dunque ia balia 
All'ultima rovina ridur la compagnia? 
Pur troppo abbiam sotTerto , per causa Aà nemici , 
Senza guadagno alcuno , de' giorni aspri infelici. 
Ma seatirao Den esse , e meco parleranno' 
Tutti i compagni nosti'i, per non sothir* il danno- 
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HoKer, ih» duUtate, in (cena le vedrete: 
MiBKO«rb, le giova, le fennaine ùuluerete. (pale. 

£ C E N A XII. 

Moline e poi Leandro. 

Mei. Sì, lì, fra poco io ipero veder le donne irate, 
Per opra di Valerio, stia ra{;ìon tonwte. 
Ma come ia un momento camlnossi madre e G|^f 
E fin la lerva istetsa? Qualch' empio- k consiglia; 
Qualch' enapio teduUor le re*e a me cbicordi -, 
Ma forò, te lo acopro, che di me n ricordi. 

Lea. HoUer , le toe Do;.>i^lic gettar puoi tu nel fiume. 
Ah ne bo bevute un pB]o che iocaoteriano un. oume. 
Il tuo Borgogna amaro dod mi è piaciuto uu fico. 
'O dw vis dì Sciampagna bevute ho da un amico! 
Con due fette di pone salato e abbrustolato 
Tracannai due bottiglie di vino prelibato. (late!) 

Mot. Buon prò vi faccia. (Oh donnei ofa donAe indiavo- 

Lea. Forte, schiumoso e bianco... ~ 

Mot. Ohcidl Voiin'aiiQo|ate. 

Lea. Ecco qoi \ maledetta la vostra ipocondrìa ; 
■ Co(^ orsi liete degno di stare in compagnia. 
Eh non pensate a nulla, fate il vostro mestiwe: 
Ogni due versi o quattro bevetene un bicchiere ^ 
E dopo d'ogni sceqa une bottiglia almeno, 
E tcrminancK» ogni atto, un arosso fiasco pieno. 
Indi finita l'opra, se stattco e l'intelletto, 
Bevete, e poscia andate caldo dal vino a ietto. 
II vino è quel che accende la nostra fantasia': 
Pel comico poeta vi vuol dell'allegria. 

MoL Se aveste da comporre dei versi o delle prose, 
Oh A cpl vostro vino fareste le gran cose. 

Lea. Eh s' io compor dovessi , opre farei |riii amene, 
Non già come le vostre di freddure ripiene. 
Poiché, Moller nùu caro, per dir la cosa sclnetta, 
Nelle commedie vostre vi ì sempre la burletta. 
Staccar non vi potete dal basso e dal trìvialci 
Il vostro stile è buono, ma non è sempre ^aale. 

Mal. To soffro da nn amico essere ripreso, e tac«^. 
Vaiio È il mio stile, è vero, ma a caso non lo fìtauo. 
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Io parlo a^ artìgìaoì , io parlo ai cflvniieri ; 
A (^un nel suo boguaggio parlar fa di iim*tJerì. 
Onde in un' opra ìstessa usando il vario itile , 
Piace una «cena al grande, piace una scena al vile. 
Se per la gloria sola P opere mie formassi , 
E di |Hacei' a tutti per Futil non curassi, 
Con tempo e con fatica anch'io forse potrei 
D'alto sonoro stile oraare i versi miei. 

'f/ea. Oh se a me l' opn vostre aveste coivate, 
Quanto sariao mi^c»i, quanto men criticate) 

JUoi. Oh se ascoltar volessi i bei suggerìneati 
Che ognor dati mi sono da fertili tulenb, 
Ogm opra cb' io ftcessi , almen abnen dovrei 
Da capo a pie rifarlq tre, (juattro V<rite, o sei. 
Onde, se noi sapete, questo è lo stile miot 
Ascolto sempre tutti , e fo quri che voglio io. (parte. 
Lea. Che tUavolo ! quest' oggi , « non ho ano»- pranzato , 
Non posso stare in [nedi, ho un sonno inusitato. 
Hella vicina stanu io Tedo un canapè ; 
Pei sonno die nù opprime, egh è Of^>ortuDO afi%. 
tUposerb sin tonto che il suono del bicdiiere 
Hi destii e l'cjjii pranu, pnitterò con Uoliere. 



jNGoogIc 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Molière e F'alerio. 

Mot, fjcco, Valerio toma. Mi cenibra all(^|ro in nsoi 

Mi recherà ( lo ipero ) qualche felice arvùo. 

Valerio y quai novelle 7 
Pili. VM) via, non sarà nulla. 

La madre ft «corrucciata, afBitta i la fanciulla; 

Ma a recitar vcfranno,' faranno il lor dovere. 

Che per passion privata non lasciaai ÌI mesbere. 

Sol la Bejart pretende venire assicurata 

Che le sarà la figlis IW> tocca e rispettala. 
MoL E chi i che fer presuma insulto ad isabella? 
yal. Dice die voi tentate rapir la giovin bella. 
Mol, Amico, quest'i un sogno. 
F'al. E nino ve lo contrasta. 

Di già dalla serrente intesi quanto basta. 

Qui venne , voi assenta , il perfido Pirlone , 

Che va per ogm dove, mendace bacchetbme. 
Mol. S\ , SI , quel professore d' ind^;na ipociisia , 

Ch' è il primo originale della c(Hnmedia oùa , 

Ditemi, che ha egli fatto? 
Val, Con arte sopraffina 

Oprò che l' amor vostro svelasse Isabellma. 

Lo disse indi alla madre , e dielle d van consiglio 

Di evitar sul teatro di perderla d perìglio. 

Cosi ... 
Mol. Cosi sperava quel pessimo impostore 

Troncar quelfa commedia che gli trafigge il cuore. 
Val. Sedusse la Foresta , che gisse a star eoa lui t 

Ma poscia la figliuola pensando a' casi sui , 

E meglio da' miei detti del vero illuminata, 

Vi prega di tenerla, ed è mortificata. 
Mùl. Ab sempre più d' esporre il mio TartufTo ho sete $ 

Di Pirlooe il ritratto sulla scena vedrete. 

Mancami una sol cosa... oh se potessi, avere ... 

Foresta , se il volesse , farmi potria il piacere. 



jNGoogIc 



IL MOt-IERE ATTO TEUZO 4^7 

Ella ha ipiiMo bastante. 
f^al. ' Qualche pensier novello ? 

Mol. Di Pirlone vorrei il tabarro e il cappello. 

Mostacchi a' suoi «iinili e egual capellatura, 

Farei al naturale la sua caricatura. 
Val. Ma «ome mai di dosso levargli il suo mantello ? 

Come vi lusingate eh' ei lasci il suo cappello ì 
Mot. Un' inveazian biitarra or mi t venuto in testa , 

£ basta mi secondi con arte la Foresta. 

Vedrò di lutingarla , le darò l' istruiione , 

E in questa casa io stessa tornar farò Pirlone. 

Indegno 1 ecco svelato per opra sua l' affetto 

Che per la mia Isabella tenea celato in petto; 

E senta il vostro ajuto , saggio Valerio amato , 

L' onor mio , X util nostro sana precipitato. 

Di nsa e di fìsdùate Pirlon sarà la meta , 

lo voglio vendicaiini da coauco poeta, (parte. 

SCENA 'li. 

VaUno,poi Lefbì'no, 

Val. TtvhqvT Voliere anch' esso arde d' amor in petto, 
E fra sceniche donne coltiva il suo Kenietto ì 
Filosofia non vale contro il poter d amore ; 
E eli uomini più dotti non han di selce il cuore. 
Tate attrice è Isabella che merta esser amatd 
Da lui , che del teatro la glqria ha riparata. 

Xef . Signore , il conte Lasca domanda il padron mio. 

Val, Moller verrà fra < poco; frattanto ci son io. 
A lui verrò t& il chiede, l'attenderò s'eì vuole. 

(lietbino parte. 

SCENA HI. 

Valerio , poi il t^onte Laica. 

Val. Il Conte è un ignorante che abbonda di parole , 
Non sa, non ha studiato, non gusta e non inteude ; 
E criticar presume, e giudicar pretende. 

Con, Dov'è Molière P 

Vai, Fra poco qui lornerà , signore. 
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. CottvieD per «rcr poato ncorrere ali' aulore 

Le yo^t MD ^ date , l' udienu tari piena { 

Vona per (|oesU sera un luogo ii^a scena. 
Kal. Servir fia oontra gloria un cavalier gentile. 
Con. Sì, Valerìo, voi «iete un giovine civile ^ 

Riwcite a perferìone nel comico meitiere, 

E in capo non avete i grilli di Molière 
Vai. Fra noi v'^ difierenui i' kw mediocre attore, 

Molière è un nomo dotto, È un eccellente autore. 
Con. Moberc un nomo dotto? Molière autor perfetto? 

Sproposito massiccio, Valerio , avete deUo. 

Caratteri forx^ sol caricar procura; 

Nell'opre di Molière non v'e, non v' è natura. 
f^td. E^ ha il punto di vista. Riflettere conviene 

Che i piccioli ritratti in scena non fan bene. 
Con. Che diavol d' argwnento villano e temerario i 

Che titolo immodesta I Cornuto Immaginano 1 
Vtd. Dovrìano consolarsi i soli tmnia(^art; 

Ma i veri sono mtdti, t i finti sono rari. 
Con. .La Scuola delle Donne h affetto senza sale. 
f^al. E ver, non ha incontratot ma non vi è poì gran male. 
Con. Può dir maggior iciaccheua che dir forf<xi£ latte? 
Val. Sta qui tutto il diletto P 
Con. Oibò ì torta di latte. 

Val. Non guasta una commedia un termine triviale. 
Con. Una torta di latte ! che sciocco ! che animale t 
Val. Signor, avete udita questa commedia intera ? 
Con. Eh, che non sm si paezo a perdere una sera. 

Ascolto qualdbe pcEEo, pcn vado, poì ritorno^ 

Fo visite alle logge , giro I' udieoui intomo ; 

Discorro c<^ amici , un poco fo all' amore. , 

Non merla una commedia che un uom taccia tre ore. 
Val. E poi ne giudicate sema ancoltor parola? 
Con. A gente di buon naso basta una scena sola. - 
Val. La Scuola delle Donne si sa perchè non pacquei 

Sentirsi criticate al bel sesto dispiacque. 

Contro l' autor pungente le donne han mosso guerra. 

Gettata dagli amanti fu la commedia. a terra. 
Con. Vedrete in tempo l^eve MoLere andar hUìtO) 

Val piìl di tatto luì lo SearatquBcia un dito. 
Val. Ah , sofferir non posso T indegno paragone 

Che fate d'un autore eoi ciunnator poltrone, 
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Con. Don Aania di Navarra poteva Mser pegg^re t 
Val. La Scuola de' Mariti poteva esier muliore? 
Con. Si la eh* ci l'ha rubata. Sono, se noi siqiete, 

Gli Adolfi di Terenuo. 
Fai. Gli Adeia dir ¥(^te. 

Con. Adolfi , e non Adelfi. Vo' dir come mi pare ; 

Un conùco ignorante verrammi ad insegnare^ 
Val. Anch' itrlesii Tn^encìo, e pouo dar ragione 

Sei titoli e dell' o^. - 
Con. Oh via siete un buffone. 

fai. Signor, l'onesta gente cosi non si strapaKEaj 

Fo il ridicolo in scena, ma voi lo iato in piaeia. 
Con. Adoprer& il bastone. 
yal. Vedrò, ae tanto osate. 

Con> Audace. 
Val. Voi lo aiete. 

S G E N A IV. 

Leandro e ifetti. 

Lea. Olà , che diorol &te ? 

Con. Ei mi perde rispetto. 

Val., Mi tratta da buffone. - 

Con. Kfaide il suo Molière. ^ 

Val. Difenda la ragione. 

Con. Leandro , voi die siete uom schietto e di sapere, 

Dite : si pnb atar saldi alt' ppre di Molière ? 
Lea. Sunt bona mixia tnalit , tunl mala mixta bonU. 
Con. ìì male k maniièsto. Del ben rtdde rationis. 
Val. Rationis genitivo 1 Va bene , va benissimo. 
Con. Che ne sapete voi[ Ae nete ignorantissimo F 
. Val. lo so... 

Lea. Zitto. fa Valerio 

Con. Lasciate eh' ei p^li. 

Lea, State cheto. 

(al Cotae. 
Con. M'c^ese. 
Lea. D'a^ustarie io troverà il segreto. 

Vi rimettete entrambi a quel che dirb io? 
Val. Non pario. 
Con. Mi rimettOj ma salvo v onor mio. 
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Lea. Seguite ì pasti miei. L'alberao è qui viduiOi' 

Andiamo Agni <liscordia a seppetlir nel vino. 
Val. Signor ... 

Lea. Noa ai ripete. 

Con. Ma io ... 

Lea. Non v'fc lispogta. 

Per aggiustar litigf son uomo fatto a posta. 

Andiamo, Conte, sndiumo a rompere l'inedia, 

E poi nella mia loggia verrete alla commedia. 
Con. Eccomi , con voi sono. Avrò scarso piacere 

A rimirar le usate sciocchezze di MoUere. (parte. 
Lea. Venite voi? (a F'aUria. 

Val. Signore, vi domando perdono. 

Sapete cbe impegnato per il teatro io sono. 
Lea. Restate. Abil non siete col ber di statmi a fronte. 

Voglio, se mi riesce, ubhrìacore il Conte, (parte. 

S C E K A V. 

Valerio solo. 

Ecco chi vilipende l'onor de' buoni aatori^ 
Ridicoli, ignoranti, maligni ed impostori. 
Avide abbiette spugne vanno assolando il pef^io, 
E spremono il veleno al gioco od al passeg^o. 
Diviso h il popol folto , ma l' opinion prevale 
Nell'ignorante volgo di 4|uel che dice male; 
E chi non ha talento per comparir creando. 
Passar per uom saputo s'industria criticando, (parte. 

S G E N A VI. 

Il signor Pirlone e la Foresta. 

For. Qin, qui, non c'è nessuno. Venga, signor Pirloiie, 
Lungi da queste stanne sen stanno le padrone. 

Plr. Mdier dov'è? 

JFor. Venuto h a chiederlo un cursore. 

Lo cerca it Tribunale , cred' io per l' Impostore. 

Pir. Suo danno; la galea, la forca gli conviene; . 
Impari a parlar meglio degli uomini dabbene. 

For. La carità fraterna non opera in voi niente ? 
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Pir. Pietà da noi non marta un tristo, un delinquente. 

Figliuola, che volete^ Un giovine m'ba detto 

Che voi mi ricercate. 
For. Che siate benedetto] 

Premevami avvisarvi eh' io già soo ticeaiiata. 

Che di venir con voi sospiro la giornata. 
Pir. S'i , cara j ami pavento> ... (guarda le porle. 

For. Zitto, zitto, aspettate. 

(va a chiudere l'uscio. 

Ecco fermato l'uscio. Con libertà parlate. 
Pir. Cara la pùa lìgliuola ,., 
J^'or. Giacché nata da noi toK, 

Sedete un pocolino. (gli dà una tedia. 

Pir. Il cielo vi cousoU. 

Sedete ancora voi. 
Fùr. Oh I a me non è permesso. 

Pir. Fatel per obbedienza. 

For. Lo faccio. (siede. 

Pir. Un po'più appresso. 

For. Obbedisco. (t'accosta colla tedia, 

Pir. Oh che caldo I (s^ asciuga la fronte. 

For. Cavatevi il cappello, r'^/t 

leva il cappello di Usta, e lo appende ad un pomo 
della sedia. 
Pir. Farò come volete. 

For. Sembrate ancor piil bello. 

Pir. Ah ! che vi par 7 Soa io un uomo ben tenuto ì 
For. Sano e robusto siete. 
Pir, Sì, col celeste ajuto. 

Dite, vi sono in cas^ risse fra madre e figlia ì 
For. la tutta ta giwnata vi è stato un parapiglia. 
Pir. AndranDO'a recitare? 

For. Oibòi si danno al diavolo. 

( Pirlone fa segno d' allegrezza. 

Ha die I ve ut disfHace? 
Pir. Non me n' importa un cavolo. 

For. Ah! non vorrei, signore ... che una delle padrone... 

M'involasse la grana ... del mio signor Pirlone ... 
Pir. Ahi 
For. Che avete? 
Pir, Mi tento .,. certo calor novello >- 
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Fot. Pretto Tniite irai , canteri ìi ramìMò. (Fansia 

s'alza, vomtìre UtwgU il mantelio , egli nom vor- 
rebbe ^ ed ella ptr fona glielo leva. 
Pir. No, no. 

Por. Sì , ^ , lo TOgUo. 

Pir. No, iiea. 

Por, Sìf -n *«>. 

Così starete meglio, (va a riporre il taiarro ed il 
cappello itt una easÈOpanai. 
Pir. (Oiioè! ion ndl'intnca. ) 

Por. Oh come siete svelto t Che uomo (atto bene ! 
Pir. Chi vive sensa vìe), gibboso non diviene. 

Bella (ìidcìuUb mia ... < n accatta a FaretU. 

For. Con voi provo un piacm* ... (n 

tenie violentemente picdiiare aW mieio. 
Pir. Oimi 1 gente che picchia. 

Por. Oimè 1 qitetti k Molière. 

Pir, Misero mei (l'aita. 

For. Là dentro v'uconderò. Vanite. 

Pir. Dove f 

Por. In un starnino. 

Pir. Oime! non ni tradite. 

For, Presto , presto. ( apre lo tiantino , e tornati a 
picchiare all'titdo, 
Pir. Son quii datemi il mio maatdk). 

For. Presto, che non e' è tempo. 

Pir. n mantello, il cappdlo... 

For. Son nella cassapanca serrati , io n' avrò cura. 

Presto, pmito, venite. 
Pir. Io muojo di paura. (Foretto lo fa entrare afona 

nello sùuaino , ed entritvi eÙa ancora. 

S C E If & VII. 

Valerio, poi Foretto. 

Val. Più coouea.non vidi scena giammiù A questa. 

Non credea spiritosa cotanto la Forestai. 
For. Sta lì per tuo malanno, vecchio birbone astuto. 
Fai. Dove P avete fitto? 
For. In lat^o buono e bello i 
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Kf^ )ì sotto U scala , e cbiuso Lo il cbiavUtdlo. 
(prende dalla cassapatìca il mantello ed il cap- 

Dov' è il padron ? 
Val. V'attende colte acquistate specie. 

F'ar. Eccole. No» la cedo al diavolo, e sua niogli«. 

(purte. 

SCENA Vili. 

Valerio solo. 

MoLiiB nulla intentato lascia per dar risalto 
All'opere per cui va colla fama in alto. 
Maestro di (etatro, »a tutto, e tutto vede; 
Alle maggiori cose, ell'infìme provvede. 
O Francia fortunata per un autor » degno ! 
In te della coromedia alza Molier il regno, 
Kè SearamucoJB puotc, ai Zanxii, né Fiammetta 
- Scemargli quella gloria die a lui solo « aspetta, 

SCENA IX. 

Molière vottito da Tortilo col tatarro e , eappeUa 
del signor Pìrlfiite , e le ttuette e la capellatura 
somi^ante alto aesso, e detto. 

Mal. Ab! eh» vi par? sto booe? 

f^al. BeHitsìma figura ! 

Formar non si potrebbe miglior caricatura. 

Siete Pirlone ìitewo. 
Mol. L'indegno là stia chiuso. 

Finché di questi ococì in «cena ahb' ia fett' uso. 

Vedete se far grazia vogliono le signore ; 

Se ancora ban terminato dì mettersi ia s^ndora. 
P'al. Ei^oole unite a noi, la madre con la figlia. . 

JUol, Una b« l'ira negli ocdii, l'altra aner nelle ci^ift. 
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SCESA X. 

La Bcjart , Isabella in abito da Ktna , e deal. 

Bej. MoLitii, "«Dgo al tedtro, e meco vien mìa figl'a; 

Il comune inleiesse mi sprona e mi consiglia. 

Ma se d'un solo sguardo m'accorgo, la comme*^ 

Finirà, ve lo giuro, in scena di tragedia. 
Mot. Signora, poiché il cielo mi scopre reo, qwal sono. 

Dell', amoro sa colpa io chiedo a voi perdono; 

Per non miiav la figlia avran quesl' occhi un velo. 

Odiatemi, s'io manco, e mi punisca il cielo, 

(parla iii tuono di bacchettone. 
Bej- Fate voi scena or meco? Mi deridete, indegno? 
Mot. Per cavità, sgnora, calmate il vostro sdegno. 

(come sopra. 
Val. (Egli mi muove a riso.) 
Bfj, Quen'è l'amor da padre, 

Che aver per Isabella diceste a ra« sua nladre? 
Mot. Ahi ! che il rossor mi opprime. (come sopra. 

Qfj, Ahna d'inganni amica, 

La parte d'impostore farà senta &tica. 
Mol. Soffro gl'insulti in pena ddli delitti miei. 
Bej. Non finger, stellerato, che un mentitor già sei. 
Mol. Il cielo vi perdoni. , - (come sopra. 

Bej. Il cielo ti ponis^ra. 

Mol. Ch'io parta permellete, e ch'io vi riverisca. 

( come sopra , e parte. 

SCENA XI. 

ta Beiart, Isabrlla e Valerio. 

Val. (Oh ixime la deride!), 

Bej. Di me si prende gioco? 

Moller Io sdegno mio conosce ancora poco. 

Per te, sfacciata, indegna. (ad Isabella. 

Val. Signora, e con qual lena 

Andrete furibonda a reàlar in scena ? 

Calmatevi di grazia. 
Bej, • Mestiere maledetto ! 
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Dover mostrar il viso ridente a suo dispetto! 
E quando' tra le fiamme arde dì sdegao il core , 
Dover coll^ inimico in scena fai' l' amore ! 
Andiam... Ma la min parte lB»àai sul tavoliere. 
Foresta. Ehi là. Foresta. Non senie. 
f^al. Andrb a vedere ... 

£e/. Se poi non la trovaste, doppio averci scoatentOì 
Restate con mia figlia, io tomo ìq ud momento. 

(parte. 

SCENA XU. 

Isabella , Valerio , poi Molière, 

Val. TiKoa non diavi l'ira dell'aspra genitiiee; 

Molière, che v' adora , fsravvi un di felice. 
Isa. Ah più sofTrii- non posso gl'insulti giornalieri^ 

La madre troppo cruda farà ch'io mi disperi. 

Vivere non mi lascia un (ol monieoto in pace ; 

Mi batte, mi minaccia, m'insulta, & mai non tacci 

Mi struggo, mi divoro, non so quel che mi facóa. 

Com'è posùbii mai, che sulla scena io piaccia? 
JlfoL Deh serenate, o cara, i vostri amati rais 

A togliervi di pena la guisa io meditai. 
/sa, Molière, oh pel ! Mi sento mancare a poco a poc«. 
JUol, Nutrite, o mia speransa, nutrite il vostro foco. 

Lasciate che a Parigi tomi la real corte ; 

Della madre a dispetto vi farò mia consorte. 
/f (X. £ quanto aspettar deggio ? 

flfol. Non più d'un mese appena. 

Isa. SofTnr ancora un mese dovrò cotanta pena { 

Possibile non credono sforzo a questo core. 
Val. (La povera fanciulla li sente un grand' ardore ! ) 
fda se. 
Mot. Preci[alar, mia cara, non deesi un'eia tale. 
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SCENA xm. 

La Be/art ijett'. 

Jtej. (Molici parla a Isabella?) 

foaservantky in dispari, 

ffot, (tn tuono pedantesco, vedendo la Btjan. 

Io tono un uom leale 
L'amor vostro, figliuola, coarìen metter da bandS) 
Ed obbctUr dovete la madre che comanda. 
Udite un che vi parta pien di paterno zelo. 
{Ecco la genitriee) Vi beoedioa d ctd?, (parte. 

/(D. (Comprendo il cambiamento.) , 

Val. ( È un comico perfetto.) 

Sej. Di Moller non mi fido. Vivrò tempre in soKirtlo. 
Andiamo. . (a Isfù>eUa. 

Isa. V*oU»edìsco. 

Bej. Mìa morte tu aacM. 

ha. Signora, perdonale... 

Bej. Olà, non taci mai? (partono. 

Fai. Alt ! voglia il ciel nhe alfin vadao le donne io scena, 
£ prendano un'altr'aria tranquilla e piìl serenai 
Onde dal popol vario s'applauda l'Impostore, 
E 9 Qoi utif ne ven^a, e gioita al degno autore. 
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SCENA PRIMA 

Foresta e Leshino eoi ferrajuolo ed il cappello 
del signor Pirtone. 



.F» 



. iHiTA è la commetEa ? 

Kes. ^ Finita. 

Far, Ed ha incontrato? 

£,e.t. L'incontro strepitoso universale è italo, 
nobili, àttadini, mercanti, cortigiani, 
Artieri e bassa gente, tutti battean le mani. 
Mentre Orson la commedia coi detti suoi fìnÌ7a , 
Sentiansì crogni Iato venir gli applausi e i nva. 
Il popol , dalle spoglie , dagli atti dal padrone , 
Non ésit^ in Tartuno a ravvisar Pirlone. 
£i V imitava in scena, e caricava in guisa 
Che univan gli. uditori lo sdégno colle rìsa. 
E furo nn di quelli che ad alta voce han detto; 
Tartuffo scellerato, Pirlone maledetto. 

'<For. Anch'io piacer risento, quaodo il padrone è Ueto', 
Se V opre sue ^an male , è fastidioso , inquieto. 
Che ho a far di queste robe ? 

Les. Vuole il padron che sia, 

Prima che a casa ei torni, Pirlone andato vìa. 
Dategli il suo cappello , dategli il ferrajuolo , 
E bte che sen vada al diavolo il manuolo. 

For. Non vorrà piii il padrone tal spoglie originali? '' 

Les. Le farà far domani affatto affatto eguali. 

For. Andate, che il mescluno or traggo dipngione.^erUm. 

Zes. Vo' dietro la portiera mirare il bacchettone. 
Se fosse in miab^Ua poter far un bel gioco, 
Accender gli vorrei alU mostacchi il foco. (pgrtt/ 
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SCENA n. 

Foresta e Pirlone. 

Pir. OiiA ! Non posso più , soa tutto snogherato ; 

Quattr' ore in una buca mi avete confinato. 
For. Oh se sapeste quanto provai per ita martello I 

Presto, presto, prendete u mantello e il cappeUo. 

Uscite, uscite tos'o, piia cbe giunga il padrone. 
Pir. Come! MoLer adunque ito dod è in prigione? 
For Ui i-ecitare adesso butto ba l'Impostore. 
Pir. Come ! Che cosa dite ì 
For. Andate vìa, signore, 

Pir. S' h fatto ... 

For. S'd vi trova, vi stoqiia^ vi fiagelU. 

pir. S'è (atto l'Impostore? 

For. Vi venga la rovella, (lo va 

spingendo, 
Pir. Vado. (Cotesti indegni han fatto l'impostora? 

Ito in scena h il TartfiSo? Oimèl mi trema il cuore^ 
por. Cospetto ! Cospettone I 
Pir. Partoj non m'insultate. 

{ Oh feinmitut mendace ! Oh genti scellerate E) (parte. 

SCENA m. 

Foresta e poi Pirloae. 

For. Se il popolo in teatro Pìrione ha rilevato, 

Ei sarà per Parigi da tutti scorbacchiato. 

Anch' io gli prestai fede , anth' io sedotta fui : 

Valerio m' ha scoperti tutti gì' inganni sui. 

Come t Ritorna indietro ì Che uovitade è questa ? 

Olà , che preteodete ? 
Pir. Per carità , Foresta , 

Celatene, vi prego, nel ripostiglio ancore. 

( Oh [^ebe scellerata ! Lo sdegno mi divora. ) 
For. Signor , di che temete ì 
Pir. U popolo briccoBe 

Appena mi ha veduto, gridò: Piriwi; Pirloae. 
For. m io che posso farvi? 
PìT' Vìnfiik la aotte avwwa, 
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Lasciate ch'io mi chiuda entro l'ancata stanza. 
Mi caccerei ben anche in qna sepoltura. 

Far. Eh che uomo dabbene non dea seotir paura. 

Pir. Eccovi in questa borta , Foi^esta , lii-e trenta ; 
SoD vostre, se celarmi colà siete contenta. 
Di notte, a lumi spenti, quando ciascun riposa, 
Io parto , e voi avrat^ la mancia generosa. 

For. Ho compasston di voi. 

Fir. Presto, ch'io tremo e peno. 

For. In quella btanib entrate. 

Pir, Qui starb meglio almeno. 

SCEMA IV. 

Foresta , poi la Be/urt e Isabella, 

For. Fone' è che la coscienza davvero Io rimorda i 
Di tatto si spaventa chi ha la camicia lorda. 
Ecco le ^ue rivali, (chiude l'uscio dov'è Pirlone. 

Bej. Credi tu , sadiciola , (a IsabeUa. 

Ch' io non intenda appieno ogni atto , ogni parola ì 
'1' osservo quando parli, osservo dove guardi ; 
Quando passa Molière gli dai llin(>uidi sguardi: 
Volgi le meste luci amorosetlc in giro , ( con iroida. 
Mandando dal bel labbro talùr qualche sospiro i 
Seder procuri in faccia al dolce tuo tiranno , 
E l'ai mille visacci che reoerc mi fanno. 
Si, SI, seguita pure, io troncherò la berta i. 
Alle non mi corbelli , starò cogli occhi, all' ecta. 

ha. Dir posso una parola ? 

Bpj. Via, che vuoi dirmi, ardita? 

Isa. Chiudetemi in ritiro a terminar mia vita. 

Bej. Chiuderti in un rìtiro ? Eh son. parole vanei 
Andar dei sulla scena a guadagnarti il pane. 
Ma se di matrimonio t' accende il desiderio , 
Per te mighor partito, di', non sana Valerio? 
Vuoi tu &l io gliene parli ? 

ha. Per ora sospendete. 

Chi sposa non è stata, d'esserlo nm ha' sete. 

Bej. Ah temerà i-id , indegna! Vuoi m rimproverarmi? 

Isa. Signora , qnat ragione avete wc di sgridarmi ? 
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Ba. Vattene alle bie itame % sposati, e vanne a letto. 

ForeiU, r accoB^gm. 
Ita, (Io fremo dì dicpetto. 

Ahi >e Molier ni sposa, saremo sllor del pari. 

Vo' farie scontar tutti questi bocconi amari. ) (parte 
eoa Foresta. 

SCENA V. 

La Bejart, poi Molière, 

Sej. Vo' al perfido Molière parlar da solo a solai 
Di DOD amar mìa fialia , vo' che mi dia parola ; 
O in altra Compagnia verrà Isal>ella meco. 
Vedrà Molier chi sono , se pib non m' avrà seco. 
Faccia commedie buone, tutte rìuscirRii mali;; 
Se manca la Bejart, la Compagnia che vale? 
lo son che il roa^or lustro alle commedie ho dato, 
Ed ora con ^U scherni mi corrisponde, ingrato!' 
Ah! benché mgrato, io l'amo; amica ancor gli sono; 
£ se perdon mi chiede, ogni onta io gli perdono. 
Eccolo. 

Mol. Oh piacer sommo de' foninati autori ! 

Ben soflerte faticbfe ! Oh ben sparsi sudori ì 
Deh lasciatemi in pace goder per un momento 
Questo che m'empie l'alma iosoiito contento, (alla 

Perdono a tutti <{uelli che m' han tenuto io pena': 
Panni perciò piìi dcdce la gioja e pid serena. 
Tutti mi sono intomo amici ed inimici 
Con fortunati atigurj , eoa generosi auspici ; 
E quei che l'Impostore avean ispregiato in prima, 
Per l' applauso comune , or 1' banoo in alta stima ; 
Tanto è ver che si piega il popot dall' evento , 
C<»ne la bionda messe cede al sofììar del vento, 

Btj, Molier, del piacer vostro sento piacer anch'io; 
Che quale è il vostro cuore, crudo non è il cuor mio. 
Non per tuH>ar la gloja eh' ora v'inonda il seno, 
Ma per sfogar mie pene , posso parlare almeno ? 

Mal. Ab! già che awelenarmi volete un po' di bene, 
È fonii eh' io lo soffra , e favellar conviene. 
Vissi con voi tre lustri m amicizia unito , 
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Kè mal vi cadde io mente d' svei'mi per marito. 
E or che per la figlia ardermi seMo il petto,' 
Vi accende, non so bene, se umore, o se dispettoi 
Voi non paHasle allora, quando fioria Caprile,. 
Vi dicliiarate adeì^o nella atagion ... 

Bcj. La bile 

Voi suscitar tentate di donna sofferente. 

Mol. (Femmina tal oiDipaoa mai con piacer non sente.) 

Bej. Su via , che concludete ? 

Mol. Dirb senza rìguordi , 

Che avete il desir vostro svelato un poco tardi. 

Bej. Per me se tardi fia, per Isabella t presto. 
Id vostra compagnia , sappiatelo , ndn resto. 

Mol. A. noi non mancan donne.. Il perdervi mi spiace. 
Pur, se COSI v' aggrada . dovrè soffrirlo in pace. 
Ma prima la figliuola datemi per consorte! , 

Bej. Anzi che darla a voi, a lei darò In morte. 

Mol. Che molle? Che minacce? Che dir fastoso e baldo? 
Più non ho sotl'erenza per trattener il caldo. 
Qual vi credete impero aver sopra la figlia ? 
Citi ad essere tiranna con essa vi consiglia? 
E ver, la generaste « ma a voi non è assetata 
L' autorità suprema dal del che ve 1' ha data. 
Deve obbedire ai cenni figlia di madi-e umana , 
Madre non dee alla figlia impor leg^e inumala. 
Questo bel dono ai figli viene dal ciel concesso ; 
Chi elegge il proprio stato, pub consigliar se atesso, 
Ponno impedir le madri delia lor prole il danno ^ 
Ma un bene , una fortuna toglierle non potranno. 
Che morte ? Che minacce ? Bìspetterete in lei 
La serva d' un moanrca che sa punii-e i rei. 
Volere o non volere, fa in voi lo stesso effetto) 
Mia sposa vostia figlia sarà a vostio dispetto. 

Bij. No, no; eolle mie mani piima l'ucciderei. 

Son madre, e a mio talento disporrò di colei, (parte. 

SCENA VI. 

Molière , poi Valetio. 

Mol. PaBTE sdegnosa e fiera. Ah ! non vorrei che ardfote 
L' ira sfocar tentasse sopra dell' innocente. 
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IL MOLIÈRE 
t ugiùrb da lungi. I<a Mi» ornai s' avanza. 
Mi tcatterrb akiui poco vicino alh sua stanza. 

( s'avvia per dove andò la Bejaii. 
yai. Signor, gran plaaii •ento, gran viva aU' Imposto^. 
Mol. Cne dicono i maligni f 

yal. ■ Ciascun vi rende onore. 

Or venga il conte Lasca a dir per avreatura: 
Nell'opre di Molière non v^è, noo v'è natura. 
Mol. Ah non vorrù ... Laiciate eh' io vada; or ora tomo. 
Felice ancor non sono in ài felice giorno. .. 
Forcata. ( clamando forte. 

SCENA VII. 

Forttta e delti. 

For. 

Mot. 

For, Per c^bedir la madre , è a Ietto , poverella. 

Mol. A letto veramente ? 

For. lo itesso l'bo spogUata, 

E rbo veduta io stessa fra ■ lini coiicata. 
Mol. Quando salì )a madre , gridò ? Le disse nulla ? 
For. Donniva , o di dormire tìngeva la fenciulla. 
MoL Or che fa ia Bejart ì 
For. Anch'essa per ditpetlo 

Vuol andare digiuna a coricarsi in letto. 
Mol. Si strugga e si divori, donna d' invidia piena. 

Mandatemi dei lumi, e pronta ùa la cena. (Foresta 
parte. 

S G E N A Vili. 

Molière , Falerio , poi Leshino. 

Mol. Ok più contento i' sono. La figlia è coricata ; 

Non turba il suo riposo la gL-aitrice irata. 
f^al. Possitnle cb'uom tale', in cui ra^one impera, 

Abbattere si lasci t^una passion s'i Gera? 
Mol. Amicoi il dolce alìetu) che ba l' un per l'altro sesso, 
' E in noi tenacemente dalla natura impresso. 

Com' opra la natura nei bruti e nelle piante , 
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Per prem|ar -se fltetsa , opra n^ uomo amnite i 
E fuor deìi' amor propiio aluo amor non *i Irtiva. 
Lo provo: ama colui l'amicD, ovTcr la moglie, 
Ha sol per render paghe «le triste o «aste voglie. ' 
S' amano i proprj figli , perdiè troviamo in esn 
L' immagine , la specie , ìa gloria di noi stessi t 
E s'amano i congiunti, e damano gli hiIiìgÌ, 
Perchè I' ajuto loro pub renderci felici. 
Tutto l'amor terreno, latt'è amor proprio, amico: 
Filosofia l'insegna, per esperienza il thco. 

Let. ( Entra con dum candelieri calle candele accese^ 
li pone Siti tavoline^ , e poi i' accosta a Molière, 
Evvi il signor Leandro e il Conte Lasca uniti 
Che bramano vedervi. 

Mol. Che reitÌDo t^rviti. ( Leshino. 

parte. 

yal. Verranno a aiticare. 

//o/. Chi lo vuol far, lo feccia. 

Mi giova e non m'insalta cU un risponde io tàceìa. 

SCENA IX. 

Leandro j il ConU Lasca e delti. 

Lea. Viva Molier mill'atuii, viva la vostra Mom 

Ad utruue eletta , a dilettar sol' usa. 

Ah I che piacer di questo maggior non ho provato ! 

Moller, ve lo protesto, m'avete imbalsamato. 
Mol. Graiie, amico ,'., 
Con. Che stilè ! Che nobifi concetti t 

Che f<Mti passioni ! Che naturaU aflfetti ! 
Mal, Signor, tro[^ bontà... 
Lea, Più vivamente espresso 

Carattere non vidi. Parea KHone istesso. 
Mol, Voi mi fate arrossire ... 
Con. Gran forea, gran morate^ 

Opra non vi^ mai piena di tanto' sale. 
Mal, Cortese cavaliere ... 

Lea. Cekbre egregio autore! 

Con. Maestro ddla scena, e della Frauda onore. 
F'al. i Credo che alle par<^ il cuor non corrisponda. )' 
JIIol. ( Sc^iioao gì' ignoranti andar sempre a seconda. ) 



jNGoogIc 



444 

Lea. ì 

Con '«■, 
MoL ( Ecco lo «die uUto. ) 
Con. E «I TÌB t 

Zen. B Codta noa ■■ bav. 
Con. Ha voi nett 

Zea. Venne il todro meeo, e ood vedea la via. 



GioDti «olà, npieai del vino a^pcMito, 

Il Conte «Uà oominedia Ice ore anà àxwmÈtt, 

Ufot. Tre ore? 

Fai, (Vìa MOtita. Pwla eoa f bndimewto ) 

Lea. Fec' io «piel che f«r so)^, quando aètenr ma a^do. 
Andai a prender 1' aria a>en calda o piil ■crcaa, 
E tomai , eh' et domuva verso I' ultima icena. 

yaL (XoD ne lacà& parola.) 

ÌUoL I>uni|ae,perqaelclt^Te|3^, 

Da donni tutto il gionia, e l'altro fii a 
Eppur note vi tono te coie perepine ... 

Con. A me baita il pnnctpio. 

Lea. Ed a me basta d fine. 

Con. So ^udicar le cote vedute anche di v(^. 

Lea. Il pubblico v'applaode, ed io me ne coiuob). 

Con. SÒitonn per le strade ridire i frizzi, i sali, 

Lea. Un sarto ha registrati tutti i passi umksIL 

fai. ( Ecco de" lor giudiij la forca e l* ai^gomento. ) 

Hol. ( Questi son quei cervelli di cui tremo e pavento. ) 

Lea. Dopo essere nm stati ad ammirarvi in scena , 
Holier , voglian godervi in casa vostra n cena. 

Utol. Ma , come ^la commedia v* andaste deliziando , 
Un ceoet^ dormendo, e 1' altro passeggiando. 

'J^ea. Via^ na, tiam vostri amici, e siamo qui per voi; 
E chi vorrà dir male , avrà da (ar con noi. 

'Con, La gloria dì Moher io sostener di' ìmpegnow 

Lea. Che uomo singolare ! 

Cbn. Oh perorino ingegno I 

Afi^. ( Ef^ur fia necessaiio aver tal gente amica, ) 
Vfdete cenar meco ? Uopo non h eh' io il dica. 
Poco, ma di buon cuore avrete da Molière, 
Che solo per dar molto, molto vorrebbe avere. 

Zea. Conte, a bere vi sfido. 

Con, lo la disfida accetto. 
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lieo. Voi non andate s cua'. 

Con. Moliw ci darìk un letto. 

( partono, 
Val. Signor , codesta gente come sotTrir potete ì 
fliol. Giovine liete ancora i udite , ed apprendete i 

I trìtti più che i buoni noi secondar conviene , 
Accia non dlcan male , te dir non sanno bene. 

II fìnger per inganno h vergognou &ode, 

Ma il simular onesto k pregio, e merta lode, (parie, 
fai, Molière h un nomo saggio, Molière è un uomo tale^ 
Di cui la Francia nostra non ba, non albe eguale^ 
Ed esser non potrebbe in scena autor valente, 
S' egli non fofse in casa filosntb «cccUente. 
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ATTO iQUINTO 

SCENA. FAIMA. 
UfoHer lolo. 



Jt sciocchi inMmperanti I Doa >an cbe tia la vita! 
L'un f altro ad accoreiariiv cid crapolsre - invita. 
UmanhA ÌDre)icc !' non hai ballanti aa& , 
Che nuovi ne procacraa la gola da' mortali. 
11 chimico sa trarre balaanii dal veleno ; 
Quei con via salutare s'empion di tosco il seno. 
Sera Leandi-o pure, beva a stia voglia il Conte, 
Io sfug^ di vederli venire all'ire, all' onte ^ 
Pcùchè serpendo it vino per fibre e per menta, 
Alla regione ascende de* (piriti svegliati, 
E copre lor d'uo velo d'atomi tetn e densi, 
E ti cerebro lublima ed imprigiona i senst^ 
Onile alle cose esteme seBibi'a cambiarsi aspetto j 
Tolto da' caldi fumi il lume all' intelletto. 
Anche l'amor talvolta opra con pan incanto, 
Cagion di itero sdegno a' miseri, o di pianto^ 
Ha quando ^ regolato , amore è cosa blanda , 
Come il tìb moderato è salutar bevanda. 

SCENA II. 

JuAtU» In vestB da camera e deUo> 

Mot. Oimì! IsabeUa mia... 

Jsa. Eccomi a voi prostrata. 

" (ti getta ai pifdi di Molière. 

Mirate ai vosi ri piedi un'alma ijisperata. 
Mol. Soi^etCj anima mia: oh viA\ che avvenne mai? 
Isa^ Mia mudre ... 

Mol. Ah madre ingrata! Tu me la pafjheraL 

Isa. Stava dal duolo oppressa ... 

Mol. Fermatevi, aspettale, 

(va a chiudere l'useio. 

Di qui non passerai. Mia vka, seguitate. 
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IL MOLIÈRE ATTO .QUINTO 44; 

Tsa. Stava dal duolo Appressa fra la vigilia e il sonno. 

Che chiudersi del tutto questi occhi miei non ponno, 

Quando la genitrice , piena di sdegno il viso , 

Venne ni mio letticciuolo, gridando: Olà, ti avviso, 

Alla novella aurora aluiti dalle piume. 

Disparve, e portò seco senz'altro cenno il lume. 

Kestai qual chi da teti-o sogno fatai si desta, 

ÌL mia madi'e, dicendo, o qualche larva è questa? 

Piansi, tremai, poi corsi a rammentar snoÌ detti, 

"Ed assalita i' fui da mille rei sospetti. 

Perchè dovrei levarmi doman pria deU' aarora ? 

Perchè vien ella irata a dirmelo a quest'ora? 

Ahimè! la mia rovina al nuovo Sol m'aspetto. . 

L'attenderò, dicea, tranquillamente in letto? 
' Ohimè! Molìer, mia vita, ti perdo, se qui resto. 

Balzo allor dalle piume, conae poss'io mi vesto, 

Apro l'uscio soechiusoj odo russar mia madre, 

E quai fra 1' ombre vanno timide centi e ladre, - 

■Stendo Tua piede, e l'altro sospeedo in aria incerto, 

Finché l'sltr uscio trovo per mia ventura aperto. 

Aflrctto il passo sUora, balzo volando ìb sala, 

Bitiio il chiavistello, precipito la scala. 

Giungo alle stanze vostre , a voi ricorro ardita , 

Eccomi ai vostri piedi a domandarvi aita. 
Mal. Deh alzalevì. Ah Isabella, che mai faceste? Oh Dio' 

Ciigliavi l'onor vostro, vi cagLa 1' «nor niio. 

Bi notte una fanciulla, discinta, senza lume, 

Mentre la madre dorme abbandonar le piume? 

Che dir farà di voi un animo si ardito i 
ha. Dirao che amor condusse la sposa al suo marito. 
Afol. Ma come dir lo ponno, se tali ancor non siamo? 
Isa. Oh cieH di qui non parto, se tai ncn diveniamo. 

A questo ardito passo per voi guidommi amore , 

Sollecita mi rese di perdervi il timore. 

Se a voi nota è la colpa, cui nota è la cagione, 

Voi riparer potete la mia riputaiione. 

Porgetemi la destra, e coli' anello in dito 

Dir potrò: che volete? Mnlicr è mio marito. 
Mol. Oh caso inaspettato! Cara Isabella mia, 

Di rimediar domani di me l'impegno sia. 

Tornate onde veniste , rider di noi non fate. 
Ita. Ah misora ingannata ] Crudel , voi non mi amate^ 



«jrv Google 



^4^ H- MOLiBn 

Avrà la genilrics, con (ue liuin^ie e veui. 

Comprato l'amor vostro, cmnprati ì miei dlspreEzi, 

Ma *e da voi , che adoro , baii»ro 1 soa tradita , 

Powo a dii diedi il cuore, donare ancor la vita. 

Tornar più aoa mi lic* , tornar piii non vogl' io : 

Perduta bo la mie pace, perduto ho I' onor mio. 

Far6 che il mondo «appiè chi &i del mal cngtone, 

E andrò dove mi porta la mie disperaiioD«. 
Mot. lidwtla, mia vita... 

Isa. Molier, mia cruda mone ... 

/Hot. Femetevi , mia cara , sarii di voi consorte. 
ha. Se late ora divengo, 1' oyor vi fmo io dote, 

Scema Re al volgo ignAro tali fellie ioa note. 

Tanti BO^urì e tanti sparsi non «ano in vano ... 
Mol. Ah resista chi puote ... Mìo hene, eneo la ovuio. 

Mia sposa , ecco vi rendo. 
Isa. Or SOR coateota appieno. 

Frema la genitrice, e crefÀ di veleno. 
JUol. Domani il sacro nto si compirà. 
Isa. L' anello 

Datemi olmen, 
Mol. Prendete, (si leoa uno de' suoi. 

Isa. Oh caro 1 oh quanto i brilo ! 

Voi ponMdo al dito. 
Mot. Sì, ve l'adatto io itesso. (h 

prende , e glielo pone in dito. 
Isa. Venga la genitrice , venga a sgridarmi adesso. 
Jlfe/. 'Ma non convien, mia vita, che noi restium qui idi. 
Ita. Oh come mi stai bene! oh ifiiarto mi gdpsoIì! 

(parte bolP anello. 
Mol. Ho degli amici in casa che itetter meco a cenai 

Troppo lor sembrcrebtw ridicola le scena. 
' Venite in questa itania , e stateci sicura. ( aceema 
la slana o^> entrato PàrUint. 
ha. E vi dovrei star sola 1 Morrei dulia panra. 
Mol. Lunga non fia )a notte. Verrà eoa voi Foresta. 

Siate sBcgia , Isabella , quanto voi siete onesta. 

Ecco it Tiimc. Apro l'uscio. Entrate j io vi precedo. 
ba, V aodrò mal volentieri. 

J^o/, Ah traditor, che vedo? 

it^re l' ta^Q^ « vede Pirlont> 
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ATTO i}iJi~rci ^.J9 

S e E K A HI. 
// signor Pirlone dalla camera, e detti, 

Pir. Eccomi a voi prostrato. Coti vuol la mia sorte ; 
ScheFBiteoqi voi pure , datemi pur la morte. 
Non è che a' vostri piedi mi getti uà vìi timore; 
Mi guida il pentimento , il rìmorso , ìl rossore. 
\a «pel recinto oscuro (') il ciel m'aperse uà lume, 
Mi lece il mio perìglio peiisai'e al mio costume. 
E il popolo commosso contro Pirlone a sdegno , 
Essere m' assicura dell' altrui fede indeguo. 
Tenui de' carmi vostri 1' aspre punture acute , 
Quali s' odia dall' infermo chi porge a lui salute ; 
£ feci o^i mia possa per occultare al mondo 
L' immagine d' un tristo che m> somiglia al fondo. 
Pentito d' ogni errore , l' usure mie detesto , 
Binuoùo all' impostura , al vivere inonesto j 
A voi , al mondo tutto mi scopro , qual io sono , 
E delle trame indegne, Moller, chieda perdono. 

Mol. Ed io perdon vi chiedo, se a voi feci I' oltraggio 
D'usar le spoglie vostre nel noto personaggio. 
Oh scene mie felici ! oh fortunato ioganno, . 
Se vai d' un uom perduto a riparare il danno. 
Diasi )a gloria al vero i il ciel con mezzi tah 
Sovente u caor rischiara dei miaeii mcHtaU. 

Isa. Pirlone , a voi non de«io rimproveri , ma lode ; 
Fu di qad ben ch'io godo, cagioo la vostra frode. 
Piil presto sì scoperse ai me la fiamma ascosa , 
Più presto di Molière latta san io la sposa. 

Pir. Lasciate ch'io men vada scevro da insulti e scorni, 
Sìa che la plebe dorme, [uaogenie ai miei contomi, 

MoL Da' servi aùw scortato... Chi picchia a ijuella poi:tu? 
( si sente picchiare al^ uicio. 

Jsa, Oimè I la genitrice s'i di mia fuga accorta. 
Ma piil A lei non temo, Molière -è mio manto r 
La urb disperare con quesf anello in dito. ] (Molière 
va ed apre la pòrta. 

(') Aecnma io tlamino i^of' era slato la prima volta. 

GoLtivsi. Voi. III. ag 
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^5o IL MOLieXe- 

SCENA IV. 

Foresta e detti. 

Mol. C«K Tildi? 

For. Strepiti, gridi. Va Ib ^art tn traccia - 

Isabella è con >(m? Signor, buon {H-o vi bcàa. (parìe. 

SCENA. V. 

La Bfjart tesiita succinlamente , e detti. 

Bej- Peufiv*, <{un1 disegno li ha da Molici- ccttdoUa? 

Ah MoKer b-adilore ! Ah tu me Thai sedotta! 

Bendimi la mia figlia, rendila, scellerato. 
Mal. Ella non è ptii vostra. 
Bej. Si, ch'ella è mia, spietato! 

Al del di tal violenza , e al bibunal mi appello. 

Vieni meco. Isabella. 
Isa. Signora, ecco l'anello. 

Bei. Lo strappcrb dal dito ... 
Isa. Oibb. 

Bej. Vien qui sfiicciata. 

ha. Portatemi rispetto, snn donna maritata. 
Mol. Eh Io sdegno calmate, e fia per vostro meglio; 

Sposo soD d'Isabella, e in sua difesa io veglio. 

Staccarmela dal fianco non vi sarà obi possa ; 

Congiunti in matrimonio vivrem sino alla fossa. 

E vano il furor vosti-o, sia ccdlera, o sia zelo^ 

Non si discioglie in terra quel cb' h legato in cielo, 
Bfj. Oimè t morir mi sento. MoLere, anima indegna! 

Colei che t' mai* un giorno , or t' abborrisce e sdegna. 

Bestane, figlia ingrato, accanto al tuo diletto, 

E sia per te felice, com'io lo sono, il letto. 

Fuggo d' un nomo ingrato la vista àte mi cruccia. 

E andrb , per vendicarmi ,' a unirmi a Scaramuccia' 
ha. (Ije darò il buon via^o.) 

lOol. Eh via frenate Tira. 

Pir. Signora, quello sdegno, che a vendicarmi asfóra, 

Farà pentirvi un giorno d'averio il vostro cuora 

Mal conosciuto, 
Bej, la vano mi parta un impottoFi^ 
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ATTO QtllNTO 4^ 

SCEMA ULttMA 

Valerio e detti. 

t^al, MotiBB , per voi tal gioi-no sempre divren plit hello 
Vi reco ÌD questo punto un triotilo novello i 
L' ardito Scarom uccia, cede ta palma a \m i 
Partirà di Parigi con i compagui suoi. 
L' esito Fortunato della commedia vostra 
L' obbliga B- ritirarsi , e rìnuniiBr la giostra. 

^e/. ( Oioìe ! tutto congiura a rendermi scontenta ! ) 

Afol. Eppur gìoja perfetta il ciel non vuol eh' io senta. 
Se mi amate, Isabella, la vostra genitrice 
Pregate che mi i«nda col suo perdon felice. 

Jsa. (Lo *poso lo comanda, e il cuor me lo consiglia.) 
Signora , perdonate l' eccesso a vostra figlia. 
Amor mi rese ardita ; mi duol d' avervi ofTeta , 
L' interno afTentio mio col pianto li palesa. 
Oìmè , lo sdegno vostro 1 oimè m' avete detto i 
Felice, com' io sono, sia per te, figlia, il letto. 
Oinèt cbe da mia madre, misera, odiata sono! 

'Sa. Ab! il ciel ti benedica, t'abbraccio e ti perdono. 

Jaol. Viva la sag^a thadre , viva la mia diletta. 
Molier, la sposa abbraccia, la suocera lispetta. 
Dov'è Leandro e il Conte? (a P^ahrio. 

fai. Il vin gli ha superati, 

E con Molière in bocca ti soito addormeotatii 
' Non focean che lodarvi, ed era ogni bicchiere 
Con voti consacrato al merto di Molière. 
Questo vuol dir che l' uomo ne' giorni suoi felici , 
Ovunque volga il ciglio, può numerar gli amici. 

Mol. Or 81 felice giorno posso chìaniBr io «{uesto , 
In cui nulla ravvilo d'incerto e di funesto. 
Il pubblico m'applaude, si cambido gl'impostori) 
Mi crescano gli amici, san lieto fra gli amori; 
Sol manca di Molière per coronar la palma, 
Che ^ uditor contenti battano palma a palma. 
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